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DELL’ ILIADE 

D’ OMERO 

/ 

[ LIBRO DECIMO TERZO. . 
ARGOMENTO. 

Nettuno mojfo a pietà dei fuperati Greci 
prende la figura di Calcante , ed eccita ambo gli 
sì] aci , indi ancor gli altri. Dopo di che Idomeneo 
fa prodezze , ed uccide Otrione , e qualche altro . 
Molti poi di loro Jìejfi rejlano uccifi : e fon feriti 
Deifobo ed Eleno . Pofcia Ettore raccolti i fuoi , 
conducelì contra i nemici . E faffi quinci e quindi 
grande uccifione . 

. 

In altro modo . 

Nel libro terzodecimo , Nettuno 
Furtivamente a ’ Danai infonde forza . ' 

» 

<r\iovE, fatti accollar fino a le navi 
I Trojani ed Ettòr, lafciò che quivi 
Avelfer fenza fin travaglio e ftento : 

Ed egli i lucid* occhi addietro volfe, 

Tom. II. A . In 
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i Dell’ Iliade 

In difparte il paefe in giù mirando 
De’ Traci cavalieri, e quel de’Mifi 
Combattenti dappretto, e de gl’illuftri 
Ippemolgi, e de gli Abj amanti il latte, 
Uomini al fommo giufti . A Troja poi 
Egli non più rivolle i lucid’ occhi. 

Perchè a lui non pattava allor per mente, 

Che pur alcun de gli Immortali andatte 
A dar a i Danai od a i Trojani aita . 

Ma Nettun non andò fpiando in vano. 

Ei fu le cime altittime fedea 
De la felvofa Samotracia, d’alto 
Contemplando la guerra e la battaglia . 
Giacché tutta di là fcopriafi l’ Ida , 

E la Città di Priamo fi fcopriva , 

E de gli Achei le navi . Ivi dal mare 
Ufcito egli fedeva; e de gli Achivi 
Oppretti da i Trojan fentia pietade; 

E di fdegno fremea contro di Giove. 

Onde repente da 1’ alpeftre monte 
Scefc , facendo a piè prefto la via . 

Tremava il bofco , i gran monti tremavano 
Sotto gli eterni piedi di Nettuno 
Che camminava . Egli tre volte il patto 
Motte , e la quarta al termin giunte in Ega ; 
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Dove in fondo al padule inclite cafe 
Auree , lucenti , di materia eterna 
Avea coftrutte. Qua venuto al carro 

I deftrieri accoppiò , ferrati i piedi , 

Rapidi in corfo , e d’ auree chiome adorni . 
Egli fteflò veftì d’ oro le membra ; 

E prefa l’elegante aurata sferza 
Nel fuo carro montò ; cui per li flutti 
Prefe a guidar: Faceangli intorno fefla 
Ufcite da le tane le balene , 

II Re riconofcendo ; e per la gioja 
Il mar s’ apriva . Rapidi oltremodo 
Volavano i deftrier, sì che di fotto 
L’ alfe di ferro non venia bagnato : 

Ed a le navi Achee prefto il portaro. 

Avvi* un’ ampia fpelonca in fondo al mare 
Fra Tenedo e fra l’ afpra Imbro giacente : 
Qui Nettuno i deftrier dal carro fciolti 
Fermò , porgendo lor l’ ambrofio pafto : 

E pofe loro a i piè l’ auree paftoje , 

Che non potean difeioglierft o fpezzarfi; 

Ond’ ivi ftefler fermi , al fuo ritorno : 

Ed egli incamminolfi al campo Acheo. 

I Trojani qual fiamma o qual procella * . 

Volonterofi, nè fatolli mai, 

A 2 Del 
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4 Dell’ Iliade 

Del Priamide Ettòr feguian i palli 
Fremendo , urlando ; di fperanza pieni 
Di prendere le navi, e in effe a tutti 
Gli Achei dar morte . Ma Nettun , polente • 
Scuotitor de la terra , cui circonda , 

Ufcito fuor del pelago profondo 
Stimolava gli Argivi , il volto prefo 
E l’ inftancabil voce di Calcante . 

Parlò da prima a i già difpofti Ajaci . 

Ajaci , voi per certo falverete 
La gente Achea , tenendo al cor prefente 
La fortezza e non già l’ infaulla fuga- 
lo nulla temo de’ Trojan , che in folla 
Sormontarono già la gran muraglia , 

Le dure mani ; ( I coturnati Achei . 

Potranno ftar di tutti quanti a fronte ) # 

Ma temo molto affai , che in quella parte 
Non foffriam qualche danno, ove comanda 
Quel rabbiofo d’ Ettòr , fimile a fiamma , 

Che figlio del gran Giove elfer fi vanta . 

Ah, fe a voi qualche Dio ponelfe in core 
Di durar forti , e far coraggio a gli altri ! 
Cert’ è , che voi da le veloci navi 
Lo potrelie cacciar quantunque audace; 

E benché Olimpio flclfo ardir gl’ infonda . 

Net- 
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Nettun, ciò detto, co Io fcettro entrambi 
Percuotendo gli empì di forte nerbo; 

E con virtù fuperna agili e pronte 
Refe loro le membrane piedi, e mani-’. 

Elfo poi con quell’ empito , che il volo 
Spander veloce imprende-, il qual da un’alta 
Scofcefa rupe alzatofi , s’ affretti -, 

D’ infeguir per lo campo un altro augello ; 
Elfo così Nettuno a lor fi tolfe . 

Primo de i due che fe ne accorfe , Ajace 
Si fu figlio d’ Oilèo , che fénza indugio 
Dille ad Ajace Telamonio figlio. 

Ajace , alcuno de gli Dei d’ Olimpo 
In forma di Profeta a noi comanda • * , 

Di pugnar a le navi . Ei non è quelli 
Calcante l’ indovin Auguratore . 

Dacché nel fuo partir ben io conobbi 
L’ orme de’ piedi e il moto de le gambe 
Che è agevol molto ravvifar gl’Iddii. 

Io ftelfo ancora nel mio petto lento 
L’alma più fpinta a guerra ed a battaglia; 

E fervon fotto i piè, fopra le mani.. 

A cui rifpofe il Telamonio Ajace: 

Ora anche a me fervon le dure mani 

Intorno a 1’ alla , e la mia forza crefce ; 

A3 Di 
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6 Dell’ Ilìade 

Di fotto poi mi fpigne un piede e 1’ altro : 
Onde anche fol , fono a pugnar difpofto 
Col Priamide Ettòr ardente ognora. 

Mentre quelli così dicean inlìeme 
Efultanti d’ ardor per la battaglia , 

Cui loro aveva il Dio ne l’ alma infufo ; 
Nettuno Hello fufcitò gli Achei 
In dietro fermi , i quali al proprio core 
Prelfo le navi lor davan rilloro . 

Eran già lìanchi per la gran fatica ; 

E al loro fpirto era cagion d 5 ' affanno 
Il veder i Trojan che il grande muro 
Avean paffato in folla ; e nel vederli 
Verfavan effi lagrime da gli occhi , 

Non più credendo di fcampar la rotta : 

Ma Nettun di leggier tra loro entrato, 

Ne le forti falangi infufe ardire. 

Prima Teucro animò, Lèito, e l’eroe 
Penelèo con Deìpiro, e Toante, 

E Meriòn, e Antiloco periti 
Ne le battaglie ; ad incitar cotelli 
Con alate parole egli sì diffe : 

Vergogna , Argivi giovani novelli ; 

Io mi credea che , voi pugnando , falve 
Foran le navi noftre . Or fe la cura 

Voi 
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Voi deporrete de l’acerba guerra. 

Il giorno è quello, che il Trojan vi domi. 

O cieli ! il gran terribile portento 
Veggo co gli occhi miei, ch’io non penfava 
Avvenilfe giammai; veggo a le noftre 
Navi accollarli quei Trojan , che prima 
Eran limili a fuggitive cerve, 

Le quali errando ne la lèlva a cafo. 

Imbelli, e lenza ardir, divengon pafco 
Di cervieri , di lupi , e di leopardi : 

Così i Trojani gm le delire e il nerbo 
De gli Achei non volean nè men per poco 
Afpettare da fronte . Ed ora lungi 
Da la città combatton a le navi 
Per codardia del Duce , e non curanza 
Di color, che con lui llando in contefa 
Salvar non voglion i veloci legni ; 

E fon piuttollo fovra quelli ellinti . 

Che fe tutta la colpa è de l’ Eroe , 

Sommo regnante Agamemnòn Atride, 

Perchè al veloce Achil affronto ha fatto; 
Non convien certo a noi celiar da l’ armi : 
Ma prellarvi dobbiam pronto rimedio; 

Che rimedio riceve il cuor de’ buoni. 

E voi nel rallentar la prode forza 

A 4 Non 
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Non operate ben, eftendo tutti 
Fortiftìmi pel campo. Io poi per nulla 
Gridar vorrei , nè contraftar con gente 
Che di pugnar lafciaffe , effendo imbelle . 

Ma contra voi m’ accendo in cor di fdegno . 

O molli ! in breve qualche mal maggiore 
Accaderà per la lentezza voftra . 

Orsù peni! ci afcun , che gli fovrafta 
Rimprovero e vergogna. Il cafo è grande: 
Ettòr forte guerrier pugna a le navi , 

Ed ei le porte e la gran flanga ha rotta . 

Con tai detti Nettun deftò gli Achei . 
Strinferfi intorno a 1’ uno e a l’ altre Ajace 
Forti falangi , cui pregiate aria , 

Se colà interveniva e Marte , e Palla - 

Di genti eccitatrice . Eran gli feelti 
Più prodi che attendean Ettòr e i Teucri, 
Tenendo afta con afta , e feudo a feudo , 

Tutti infieme ferrati ; ed un brocchiere 
Un brocchier, un elmetto un altro elmetto, -• 
Ed un foldato 1’ altro foftenea : 

Si toccavano infiem le equine chiome 
Ondeggianti fu i coni rilucenti ; 

Tanto denft tra lor s’eran locati. 

Picgavanfi le lancie da le audaci 

Ma- 
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Mani vibrate; e tenean gli occhi volti 
A dritta fronie , di pugnar vogliofi . 

Ma i Teucri dier in folla il primo afialto. 

E venia furibondo Ettor incontro; 

Qual tondo pezzo di petrofo monte , 

Cui fiaccato dal maffo abbia un torrente 
Per gran pioggia crefciuto, e in giù fofpinga 
Vola da 1’ alto fobbalzando , e il bofco 
Sotto lui. ne rimbomba : ei fempre corre 
Senza ritegno infinchè giunga al piano. 

Ove dal rotolar malgrado cefla : 

Tal Ettòr minacciava infino al mare 
A le tende e a le navi de gli Achei 
Facilmente arrivar, fempre uccidendo. 

Ma quando s’ abbattè ne la sì denfa 
Falange , s’ arredò molto imbrogliato : 

Che i figli de gli Achei pugnando incontro 
Con l’afte di due tagli e con le fpade 
Lo refpinfer da fe : diede a Y indietro ; 

Ed a i Trojan gridò con alta voce : 

Trojani, e Licii , e Dardani guerrieri, 
Perfeverate: che gli Achei gran tempo 
Non potran foftenermi , abbenchè molto 
Sian a guifa di torre infieme ftretti : 

Ma , credo , cederan a quella lancia ; 


Se 
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Se me pur moffe l’Ottimo de’ Numi 
Altitonante di Giunon marito . 

Cosi dettò in ognun forza ei ardire. 

Deifobo tra gli altri ardito affai , 

Di Priamo figlio moffe , e ricoperto 
Si tenea co lo feudo intorno eguale. 

Facendo brevi patti, ed avanzando 
Sotto lo feudo . Meriòn a lui 
Mirò co la bell’ afta , e il colpo fece , 

Che non fallì , contra il bovino feudo : 

Non paffollo però, ma ne la prima 
Superficie la lunga afta s’ infranfe . 

Deifobo da fe lo feudo fpinfe : 

E nel fuo core paventò la lancia 
Del prode Meriòn : Cotefto Eroe 
In dietro allor fi tratte fra la turba , 

Per due cagioni gravemente irato, 

Per la vittoria , e per la lancia rotta . 

Quindi a le tende ed a le navi Achee 
Andò per arrecar altra lung’ afta , 

Che ne la tenda già lafciata avea . 

Pugnavan gli altri intanto, ed era immenfo 
Il dettato rumor. Primo fu Teucro 
Figlio di Telamon che un uomo uccife 
Imbrio guerrier, di Mentore figliuolo 

Di 
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Di cavai ricco ; che in Pedèo fi flava 
Prima de la venuta de gli Achei , 

E per Tua moglie avea Medeficafte 
Di Priamo fpuria figlia: e allora quando 
Giunfer de’ Greci i remiganti legni, 

Fece ad Ilio ritorno, e fra i Trojani 
Si diflinguea , ftando di Priamo in cafa , 

Il quale in conto egual Y avea che i figli . 
Dunque il figliuol di Telamon coftui 
Con lung’ afta ferì fotto un 5 orecchia , 

Ma 1’ afta gli cavò : quel cadde al fuolo 

A fraftino fimìl , che fu la cima 

D’ un monte , il quale di lontan fi vede , 

Da le fcure tagliato, a terra accolla 
Le molli foglie: tal colui fi cadde; 

E le bell’ armi gli fuonar dintorno . 

Teucro v’ accorfe per levargli l’ armi : 

Ma Ettòr incontro gli fcagliò la lancia , . 

Cui veduta venir, piegofti alquanto; 

Sicché quell’ afta Anfìmaco percoffe 
De l’ Attorion Cteàto , il qual entrava 
A la battaglia , e lo ferì nel petto : 

Cadendo ftrepitò co l’ armi fue . ' 

Ettor v’ accorfe per levar dal capo 
Del generofo Anfìmaco il buon elmo. 

E Aja- 
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E Ajace in Ettor, che accorreva, l’afta 
Rifplendente fcagliò; ma in parte alcuna 
Non piantoftì del corpo ; eflendo tutto 
Ei ne l’acciaro orribilmente chiufo ; 

E fol percofle de lo feudo il colmo , 

Con tal forza però , che lo refpinfe ; 

Ond’ ei fi difeoftò da entrambi i morti , 

Cui di là trafportarono gli Achivi . 

Stichio e il divin Menèfteo, condottieri 
De gli Ateniefi, entro del campo Acheo 
Anfimaco portar; Imbrio gli Ajaci 
Cupidi entrambi di feroce pugna : 

Quai due leoni , che una capra tolta 
Avendo fuor de gli afpri denti a i cani , 

La portano a traverfo d’ogni arbufto 
Alta dal fuol tra le mafcelle ftretta : 

Tali gli armati Ajaci Imbrio da terra 
Alto portaro , e lo fpogliar de 1’ armi ; 

E il figlio d’Oilèo dal molle collo 
La tefta gli recife , per lo fdegno 
Che d’ Anfimaco aveva, indi gittolla , 
Ruotandola qual palla, fra la turba: 

E cadde fu la polve a i piè d’ Ettorre . 
Allora anche Nettun d’ ira s’ acccfe 
Pel nipote caduto in grave pugna . 

Av- 
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Àvviofli a le tende e navi Achee, 

I Danai ad eccitar; ed a i Trojani 
Macchinava dolori . Idomenèo , 

Chiaro per l’afta, in lui feontrofli, allora. 
Che lafciava un compagno, il qual dal campo 
Venuto gli era poco pria ferito 
In una gamba da l’ acuto ferro ; 

E portato 1’ avean i fuoi compagni : 

Or egli dopo aver a i medicanti 
Gli ordini dati , da la tenda al campo 
Ritornava bramofo ancor di pugna . 

Adunque a lui sì difle il Re Nettuno, 
Somigliante la voce di Toante •..' l 

Figliuolo d’ Andremòn , il qual in tutta 
Pleuròne, e ne l’eccelfa Calidòna 
A gli Etòli imperava , ed in onore 
Era qual Dio dal popolo tenuto : 

Idomenèo, de’ Creti configliere, 

Dove fon le minacele, che a i Trojani 
Minacciavan i figli de gli Achei ? 

A cui de’ Creti il Duce Idomenèo , 

O Toante , rifpofe , alcun in colpa 
Al prefente non è , per quanto io fento ; 
Imperocché pugnar tutti fappiamo : 

E nefiuno da vii paura è prefo , 

E nef- 
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E neflùn vinto da pigrezza fugge 
La dura guerra . Ma ii piacer è quello 
Del prepotente figlio di Saturno, 

Che periam fenza onor qui lungi d’ Argo . 

Ma via, Toante, tu che bellicofo 
Folli finor , e ad eccitar avvezzo 
Ognun che vedi nel combatter lento , 

Or fegui a farlo , e della in tutti ardire . 

Cui rifpofe Nettun: Idomenèo, 

Che non ritorni più colui da Troja , 

Ma qui relli de’ cani cfca e folazzo, 

Il qual oggi non vuol entrar in pugna . 

Orsù vien qua con l’ armi . Infiem è duopo 
Ciò procurar , fe mai qualche vantaggio 
Recare in due polfiam . La forza unita 
D’ uomin , benché dappoco , util riefce ; 

E noi pugnar fappiamo ancor co i prodi . 

Ciò detto , il Dio di nuovo al fommo affanno 
De gli uomin avviolfi. E Idomenèo 
Tolto che giunfe a la ben fatta tenda, 

Di bell’ armi veltilfi il corpo intorno , 

Prefe infieme due lande , e in via fi pofe . 
Come faetta folgore , cui Giove 
In mano prefa dal lucente Olimpo 

Sto.Te per dar fegno a i mortali, e chiari 

I rai 
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I rai nc fon : così l’ acciar fui petto 
D’Idomenèo corrente rifplendea . 

II fervo Meriòn gli venne incontro, 

Quand’ era ancor al padiglion vicino : 

Quelli andava a pigliar la ferrea lancia : 

E a lui sì dille il prode Idomenèo : 

Meriòn , figlio di Molo , al corfo ledo , 
A me fra tutti caro , a che venifti 
Da la battaglia? fei forfè ferito 
E ìa punta t’ affligge d’ uno Arale ? 

O venifti a recarmi alcuna nuova? 

Nè pur io fteffo ne le tende cerco 
Punto oziar , ma di pugnar ho brama . 

A cui rifpofe Meriòn prudente: 
Idomenèo de’ Creti configliere , 

Vengo un’afta a pigliar, fe n’hai veruna 
Nel padiglion: dacché abbiam rotto quella, 
Che ufava per l’ avanti, nel ferire 
Del fuperbo Deifobo lo feudo. 

A cui rifpofe de’Cretefi il Duce 
Idomenèo : Dell’ afte , fe ne vuoi , 

Non una già ne troverai y ma venti >.• 

Ne la tenda ripofte a le pareti , 

Afte Trojane , che a gli uccifi io tolfì . 
Perchè pugnar non foglio di lontano 

Con- 
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Contra i nemici , pefciò feci acquifto 

D’afte, e di feudi ombilicati , e d’elmi, 

E di corazze a maraviglia chiare.. 

A cui rifpofe Meriòn prudente : » 

Ancor io ne la tenda, e ne la nave 

Ho molte Teucre fpoglie : ma non fono 

Così vicine che pigliar le poffa . 

Non fon no, neppur io, credo, un codardo, 

Ma fto fra i primi nell’ illuftre pugna 

Quantunque volte deftafi conflitto . 

Forfè a qualche altro Acheo non fon palefe 

Quando combatto , ma faper tu il dei . 

Soggiunfe Idomenèo de’ Creti Duce : 

Conofco ben la tua virtù qual fta: 

Onde che importa che tai cofe narri ? 

Dacché s’ora a le navi ogni più prode 

Scelto foffe tra noi per un agguato ; 

( Dove il valor più fpicca de’ foldati , 

Dove appar chi fta timido , e chi forte : 

Perchè il codardo cangiali di volto ; 

Nè feder queto 1’ alma gli permette ; 

Ma s’ incurva , e fu entrambi i piè s’ appoggia , 

Mentre il core gli sbalza affai nel petto 

La morte imaginando ; e sbatte i denti . 

Laddove il prode nè color non cangia , t 

Nè 
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Nè troppo teme Tulle prime allora 
Che s’ è pollo in agguato ; ma fofpira 
Di ben torto mifchiarli in acre zuffa. ) 
Nemmen qui la tua forza e le tue mani 
Verun potria biafmar. Giacché fe mai 
Forti ferito d’ afta ovver di fpada , 

Non già dietro nel collo la ferita 
Nè ti verria nel tergo , ma nel petto 
Ovver nel ventre a dirittura incontro , 

Ne l’atto appunto di cacciarti innanzi 
Ove reggefle più forte nemica. 

Ma finiam di parlar, come bambini 
Stando qui fermi , che non forfè alcuno 
Sopravvenendo oltre ragion s’ adiri . 

Vanne a la tenda, e una buon’afta prendi. 

Sì dille: e Meriòn a Marte uguale 
Incontanente da la tenda tolfe 
Una lancia di ferro: e dietro tenne 
A Idomenèo , con gran penfier di guerra . 
Qual entra in guerra f omicida Marte , 

Cui tien dietro il Timor fuo caro figlio 
Intrepido e poflente , che atterrifce 
Anche il prode guerrier, allor che entrambi 
Da la Tracia ne van contra gli Efìri, 

O contra i Flegii generofi : ed erti 

Tom. II. B Non 
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Non dan già orecchio a l’ una e 1’ altra parte , 

Ma ad una fola donano la gloria: 

Tali i Duci Meriòn, e Idomenèo 

Con lucid’ armi andavan in battaglia . 

E primo Meriòn a l’ altro difle : 

Deucalide , in qual parte fra la turba 

Entrar or brami ? A delira, ov’è il gran campo 

O tra quelli di mezzo ; ovver a manca ? 

Che per mio avvifo in nelTun luogo altrove 

Tal bifogno d’ ajuto hanno gli Achei . 

A cui rifpofe il Duce Idomenèo : 

Certo in mezzo a le navi altri vi fono 

Che fan difefa , e 1’ uno e 1’ altro Ajace , 

E Teucro che il miglior è de gli Achivi 

Nel tirar d’arco, benché vaglia ancora 

Ne la pugna a piè fermo: Elfi abballanza 

Il Priamide Ettòr quantunque audace 

Refpigneran : E Ila pur forte affai , 

Ei denterà , con tutto il grande ardore 

C’ha di battaglia, fuperar in modo 

La forza loro e le lor dure mani , 

Che bruci i legni ; quando Giove ftelfo 

Non gitti ne le navi ardente face. 

Per certo il grande Telamonio Ajace 

Non la cede a verun, che fia mortale, 

E man- 
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E mangi pane , e violar fi polla 
O con il ferro , o con i grandi falli : 

Egli nè meno al violento Achille 
Cederebbe pugnando a piede fermo, 

Cui però contraftar non puote in corfo. 

Noi dunque de l’efercito a finiftra 
VoJgiamci , per veder torto , fe gloria 
Dar ad alcun debbiamo , o alcuno a noi . 

Sì diffe : e Meriòn a Marte eguale 
Prefe ad andar , finché del campo giunfc 
Al luogo comandato . I Teucri vifto 
Idomenèo pari a una fiamma in forza , 

E il fervo ftelTo con bell’ armi , tutti , 
Efortatifi infiem , fur loro addolfo : 

Onde forfè a le navi ugual contralto . 

Come poi quando sbuffan le procelle 
De gli ftriduli venti in giorno, in cui 
Son di polve pienilfime le ftrade , 

Che infiem deftan di polvere gran nebbia: 
Così tra loro s’attaccò la pugna; 

E bramavan di cuor tutti a vicenda 
Ucciderli qua e là col ferro acuto. 

Increfpolfi la pugna micidiale 

Per l’ afte , che tenean , lunghe , taglienti » 

Abbagliava pur gli occhi il ferreo Iuftro 
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De gli elmi rifplendenti , e de gli usberghi 

Di frefco ripuliti, e de’ lucenti 

Scudi di lor, che s’ affrontaro infieme. 

Avuto ben avrebbe un cor audace 
Chi rimirando allora quel travaglio 
Provato avelie gioja , e non triflezza . 

Eran i due gran figli di Saturno 

Che penfando uno a un modo ed uno a un altro 

A quegli Eroi recar acerbe doglie . 

Quinci Giove pe’ Teucri e per Ettorre 
Volea vittoria , onde onorar Achille : 

Non voleva però che interamente 
Il popol de gli Achei penile a Troja ; 

Ma Tetide onorava e il fuo gran figlio . 

Quindi Nettuno di nafcolto ufcito 
Dal cano mare , tra gli Argivi entrato 
Fea lor coraggio : perchè grave gli era 
Che rimaneller da i Trojani domi , 

E fortemente era con Giove irato . 

Ambo avean ben l’origine medefma 
E la medefma patria : ma primiero 
Giove era nato , e più cofe fapea . 

Perciò Nettun a la feoperta ardito 
D’ aitarli non era , e fempre folo 
Di nafeofto qua e là girando, ardire 

Lor 
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Lor infondea lotto figura d’ uomo . 

Quindi entrambi traendo una catena 
Di forte lite e di fatai battaglia 
La diftendean fu gli imi , e fovra gli altri ; 
Infrangibil catena e indiffolubile , 

Che a molti e molti le ginocchia fciolfe. 
Allor, benché mezzo canuto fofle, 

Idomenèo , fatto coraggio a i Greci, 

Spintoli fra i Trojan gli mife in fuga . 
Perchè uccife il Cabefio Otrionèo, 

Che a la fama di guerra era venuto 
Poco prima, e chiedea Calfandra a moglie, 
De le figlie di Priamo la più bella, 

Senza dotarla: e invece promettea 
La grande imprefa di cacciar da Troja 
Loro malgrado i figli de gli Achei . 

E a lui promeffo aveva e acconfentito 
Di darla il vecchio Priamo: onde animato 
Da cotefte promelfe egli pugnava. 

Ma Idomenèo con la fplendente lancia 
Prefol di mira, mentre alto venia, 

Lo raggiunfe e feri : nè la corazza 
Gli giovò di metallo che portava ; 

Onde piantoHi l’ afta in mezzo al petto : 

Strepitò nel cader: e l’altro prelè 
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A infultarlo così con alta voce: 

Otrionèo , certo tra i mortali tutti 
Te pregierò , fe quanto hai già promcffo 
Al Dardanide Priamo , adempirai : 

Che pur una fua figlia a te promife. 

Per altro ancora noi fimil promefla 
Faremo e manterrem , di darti in moglie 
De le figlie d’ Atride la più bella, 

D’ Argo condotta ; quando pur con noi 
La celebre Città d’ilio diftrugga . 

Vien dunque meco , affin che fu le navi 
Il contratto fìrigniamo de le nozze ; 

Nè ti faremo fuoceri cattivi . 

Ciò detto , per un piede ftrafcinollo 
Per la forte battaglia Idomenèo; 

A la cui volta a prenderne vendetta 
Afio venne, pedon davanti il cocchio; 

E gli anelanti fuoi deftrieri ognora 
Tenevagli a le fpalle il fervo auriga . 

Ei di ferir bramava Idomenèo: 

Ma quelli prima lui ferì co l’ alla 
Sotto il mento a la gola, e da una parte 
A F altra pafsò il ferro : ond’ egli cadde ; 
Come cade talor o quercia , o pioppo , 

Od alto pino, cui tagliar fu i monti 

Con 
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Con raffilate fcuri i maftri d’ arte 
Ad ufo de le navi . Egli sì giacque 
Davanti al cocchio ed a i deftrier diflefo, 

E il fanguinofo fuol fremendo morfe . 
Sbigottiffi il cocchier, ed ogni idea, 

Che avea prima , perdeo ; nè osò fottrarfi 
A le nimiche man, volgendo il cocchio: 
Onde il guerrier Antiloco con l’afta 
Raggiuntolo il trafifle : e la corazza 
Non giovò di metallo che portava , 

Sicché l’afta piantoli! in mezzo al ventre; 

Ed anelando dal bel carro ei cadde . 

I deftrier pofcia Antiloco figliuolo 
Del generofo Neftore condufle 
Via da i Trojani a i coturnati Achei . 
Deifobo per Afio afflitto venne 
A Idomenèo ben predo, e la fplendente 
Afta fcagliò . Ma , preveduto il colpo , 

Scansò la ferrea lancia Idomenèo: 

Perchè s’ afcofe fotto l’ ampio feudo 
Di cuoi formato , e di lucente rame 
Ch’era rotondo e due manubrj avea. 

Sotto di quello tutto fi raccolfe, 

E fopra gli volò la ferrea lancia , 

Che nel toccarlo di paflaggio, fece 
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L’arido feudo rifuonar: ma indarna 
Non fu fcagliata da la grave mano; 

Che percolfe Ipfenòr figlio d’Ippàfo 
Sotto i precordi al fegato; e fui punto 
Le ginocchia gli fciolfe . Allor gran vanto 
Deifobo fi diede , alto gridando : 

Invendicato nò eh’ Afio non giace: 

Ma credo ch’egli entrando ne le porte 
Del poffente Pluton , avrà nel core 
Gioja al veder, che gli trovai compagno. 

Egli sì diffe: e il fuo vantarfi affanno 
Recò a gli Argivi : fopra tutti l’ alma 
Al bellicofo Antiloco commoffe . 

Ma non abbandonò, benché dolente, 

Il fuo compagno; anzi correndo intorno 
Andogli , e con lo feudo il ricoperfe . 
Sopravvenendo allor due cari amici 
Meciftèo figlio d’ Echio, ed Alaftorre 
A le navi il portar forte gemendo . 

Non rallentava intanto Idomenèo 
La grande forza , ma bramava ognora 
O coprir d’atra notte alcun Trojano, 

O cader egli fteffo in atto appunto 
D’allontanar l’eccidio da gli Achei. 

Allora il caro figlio d’ Efièta 

L’ Eroe 
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L’Eroe Alcàtoo, genero d’Anchife, 

La cui figlia maggior Ippodamìa 
Spofata avea, la qual nel patrio albergo 
Fu cara molto al padre e a 1 ’ alma madre ; 
Perchè ogni altra vincea de la fua etade 
In bellezza, ed in fenno, ed in lavori; 

E perciò prefa la fi aveva in moglie 
Un de i miglior di Troja: E quello allora 
Sotto d’Idomenèo domò Nettuno, 
Abbagliandogli gli occhi rifplendenti ; 

E gli legò le illuftri membra in modo 
Che non potea nè rifuggiarfi addietro 
Nè declinar , ma intrepido rellando , 

Come colonna od albero elevato, 

In mezzo al petto lo ferì con l’afta 
L’ Eroe Idomenèo ; ruppe l’ usbergo 
Di ferro ch'ei portava innanzi al petto, 

Il qual lontano gli teneva il fato. 

Strepitò nel cader, e fi confilfe 

L’ afta nel cuor , che a lui sbalzando in feno 

Fe’ pur la cima tremolar de 1’ afta . 

Allor di Marte rallentò la forza : 

E Idomenèo gridando alto vantofli: 

Deifobo, crediam, che tre per uno 
Uccifi faccian pari? E’ vana pompa 

Quel' 
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Quella che fai : vienmi tu ftefib a fronte 
Per veder quanto io fia prole di Giove , 

Il qual in prima generò Minofle 
Di Creta difenfor : Minoffe poi 
Generò l’incolpato Deucalione, 

E Deucalion me generò Signore 
Di molte genti ne la valla Creta, 

Me , eh’ ora qua portarono le navi 
A te dannofo , e al Padre , e a gli altri Teucri . 

Così diffe : e Deifobo fofpefo 
Stette in fra due : fe foffe ben compagno 
Alcun pigliar de’ Teucri generofi 
Retrocedendo, o cimentarli folo. 

Fra tai penfier il meglio effer gli parve 
Andar da Enea : cui ritrovò che flava 
Ultimo ne la turba; effóndo fempre 
Contra l’Augufto Priamo corrucciato, 

Perchè lui , che pur era uno de’ prodi , 

Nulla onorava . A cui ftando vicino 
Con alate parole così diffe : 

Enea , de’ Teucri configlier , affai 
Or convien che tu il genero foccorra , 

Se di gloria ti cal . Vien meco , diamo 
Ad Alcàtoo foccorfo, il qual un tempo 
Quand’eri piccolin ne le fue cafe 

T’ al- 
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T’ allevò , perchè genero d’ Anchife , 

Ed or il chiaro Idomenèo l’ha morto. 

Si ditte : e l’alma in petto gli commotte, 
E a la volta marciò d’ Idomenèo , 

Ardendo di pugnar . Nè già forprefe 
Timor Idomenèo, quali fanciullo; 

Ma fi fermò; come cignal talora 
Su i monti , ne la fua forza fidato , 

Attende in luogo folitario il grande 
Fracaffo de la gente che s’ accolla , 

E le fetole arriccia fu la fchiena, 

Con gli occhi d’ignea luce lampeggianti; 

E arruota i denti, ben difpollo i cani 
Di refpigner, ed anche i cacciatori: 

Non altrimenti attefe Idomenèo 
( Nè ritiroffi ) Enea che s’apprettava 
Veloce in pugna*. Pur veduti i fuoi, 

Afcàlafo chiamava , ed Afarèo , 

Meriòn , e Deìpiro , ed Antìloco 
Maftri di guerra . E ad eccitar colloro 
Ei proferì quelli volanti detti : 

Venite, amici; e a me che fon qui folo 
Porgete aita: che altamente temo 
Enea veloce che s’accolla; ei viene 
A la mia volta, ed veglile forte affai 

Ne 
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Ne le battaglie in far de gli uomin ftrage; 
Oltreché cttien di gioventude il fiore. 

Che fe avefs’ io pari a T ardir l’ etade , 
Incontanente od ei riporterebbe , 

Od io riporterei grande vittoria. 

Sì diiTe : e quei tutti d’ accordo infieme 
Gli s’ apprettar, a gli omeri tenendo 
Inclinati gli feudi . E d’ altra parte 
Enea chiamò de’ fuoi quelli che vide , 

E Deifobo , e Pari , e Agènor divo 
Ch’eran infiem con lui de’ Teucri Duci. 

Al tempo fletto li feguian le genti , 

Come dietro al monton vanno le agnelle 
Dal pafoo a ber; ed il paftor ne gode : 

Tal ad Enea gioì l’alma nel petto, 

Quando vide la truppa che il feguia . 

Or elfi intorno Alcàtoo da vicino 
S’ attaccar con lungh’ afte : e orribilmente 
Intorno a i petti rifuonava il fèrro 
Di lor che fi battean l’ un l 5 altro infieme . 
Ma i due fra gli altri combattenti egregi 
Enea e Idomenèo , fumili a Marte , 

Volean col duro ferro uno de l’altro 
Ferir il corpo . Enea fcagliò il primiero 
Contro d’ Idomenèo ; che vifto il colpo 

Scan- 
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Scansò la ferrea lancia : onde la punta 
Da Enea vibrata andò a piantarfi in terra , 
Ufcita in van da la robufta mano . 

Ma Idomenèo percofle in mezzo al ventre 
Enomào, cui fpezzò la parte cava 
De la corazza , e per colà l’ acciaro 
Gli tagliò gl’ inteftini : Ei fu la polve 
Cadendo ftrinfe co la palma il fuolo . 
Idomenèo cavò dal morto 1’ afta ; 

Ma non poteo l’ altre bell’ armi a quello 
Da gli omeri levar; ch’egli era oppreflo 
Da le faette,,e pronti non avea 
I piedi al fuo defir, nè a porfi in tiro 
De l’ afta propia , nè a fcanfar 1’ altrui . 

Onde a piè fermo dal funefto giorno 
Si difendea ; ma per fuggir i piedi 
Noi portavan già più fuor de la guerra . 
Sebben mentre bel bello egli cedea , 

Deifobo tiragli incontro l’afta, 

Nudrendo verfo lui perpetuo fdegno . 

Ma quella volta ancor fallò nel colpo: 

Bensì co l’ afta Afcàlafo percofle 
Figlio di Marte , e la robufta lancia 
Pafsò per una fpalla : ei fu la polve 
Cadendo , ftrinfe co la palma il fuolo . 

Non 
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Non Teppe per allora il clamorofo 
Poflente Marte, che caduto fofle 
Il propio figlio ne la forte pugna. 

Stava egli alfifo fiotto aurate nubi 
Ne l’ alto Olimpo , ove il voler di Giove 
Tenealo chiufio ; c dove gli altri ancora 
Eterni Dei nulla facean di guerra . 

Quelli poi s’ azzuffar dapprcffo intorno 
D’ Aficàlafo , da cui fi elmo lucente 
Deifobo rapì : Ma Meriòne 
Asfaltando con l’afla gli percolfie 
Un braccio, e fuori de la man l’aguzzo 
Elmo cadendo rifiuonò per terra . 

Di nuovo Meriòn come avoltojo 
Scagliatoli cavò la valid’afta 
Dal fommo braccio ; e in dietro fi ritraile 
Ne la turba de’ Tuoi. Polite allora 
Fratei germano del ferito, llefe 
Intorno a lui le man, fuori portollo 
Del crudo fatto d’ armi , infinchè giunfe 
Dove i cavalli fuoi dietro la pugna 
Stavan infieme col cocchier e carro. 

Quelli portar 1’ afflitto a la cittade 
Che gemea gravemente ; e da la mano 
AUor ferita difcorreva il fanguc. 

Pu- 
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Pugnavan gli altri con immenfe grida. 
Spintoli Enea contro Afarèo figlinolo 
Di Calatòr che 1* alTalia con l’ afta , 

Cdpillo ne la golla , e sì , che addietro 
La tefta fi piegò , lo feudo ancora 
Piegò con T elmo a la medefma parte , 

E fu lui tetra morte fi diftefe . 

Antiloco a Toòn veduto il tergo 
Alfaltandol ferillo ; e gli recife 
Tutta la vena , che dal baffo a l’ alto 
Per la fchiena feorrendo al collo arriva . 
Quella tutta tagliò: fupino ei cadde 
Stèndendo ambe le mani a fuoi compagni . 
Antiloco v* accorlè , e da le fpalle 
Tolfegli T armi , in qua e in là guatando ; 
Che i Trojani chi qua chi là dintorno 
Feriangli 1* ampio travagliato feudo ; 

Ma dentro non potean col duro ferro 
D’ Antiloco graffiar il molle corpo: 

Dacché Nettun intorno difendea 
Di Neftore il figliuol tra i molti dardi. 

Egli non era mai da la nemica 
Olle lontan , ma s ’ aggirava in quella : 

Nè P afta tra le man ftavagli queta , 

Che ognor vibrata fi volgeva in giro > 

Avcn- 
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Avendo il cor rivolto, od a lanciare 
Contro d’ alcun, o ad affalir dappreffo. 

L’ offervò tra la turba il figlio d’ Alio 
Atamante , che urtando da vicino , 

Col ferro gli ferì lo feudo in mezzo . 

Ma il ceruleo Nettuno, de la vita 
Sollecito, il poter fiaccò de l’afta, 

Sicché d’effa una parte ivi rimale 
Qual un tizzone raffilato al fuoco 
Ne lo feudo d’ Antiloco confitta ; 

E un’ altra parte fui terren giacea : 

Addietro ne la turba de’ compagni 
Ei fi ritraile per fuggir la morte . 

Ma Meriòn feguendo il fuggitivo , 

Co l’ afta lo ferì nel baffo ventre , 

Là dove Marte a i miferi mortali 
E’ più penofo : ivi piantoftì l’afta. 

Quel confitto a la lancia s’ agitava , 

Quale fu monti un bue , cui fuo malgrado 
Legato avendo i guardian d’armenti 
Con funi a forza , ftrafeinando vanno : 

Tal il ferito fi torcea ; febbene 

Per poco , e non gran tempo , infin che l’ afta 

Dal corpo gli cavò giuntogli fopra 

L’ Eroe Meriòn . Allora a lui 

Gli 
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Gii occhi nafcofe tenebrofa notte . 

Eleno poi Deìpiro dapprelTo 
Trafifle in una tempia con la grande 
Sua tracia fpada , e urtò ne la celata : 
Quella balzando fui terreno cadde ; 

E ruzzolando a piè de’ combattenti 
Achivi , uno di lor 1’ alzò di terra ; 

E tetra notte a quel gli occhi coperfe . 

Duol ne fentì 1’ Atride Menelao : 

E minacciando andò contro l’eroe 
Eleno Re, vibrando l’alla acuta. 

Ambo f cagliar infieme: e quel con l’afta 
Bramava di ferir , quelli col dardo . 

Quindi di Priamo il figlio al petto il vano 
De l’usbergo colpì co la faetta, 

Ma via fe ne volò l’ amaro dardo . 

Come quando in grand’ aja o nere fave , 

O ceci , ufcendo da la larga pala , 

Sbalzan fofpinri dal foffiante vento , 

E da l’empito infiem del vagliatore: 

Da l’usbergo così di Menelao 

Molto refpinto volò via lontano . > 

L’ amaro dardo . Al tempo Hello Atride 
Menelao valorofo quella mano 

A ferir venne, che teneva^l’ arco ; 

Tom. II. C E la 
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E la ferrata lancia fi confifle, 

Pattando per la man , ne 1* arco fteflo . • 
Quelli a fuggir la morte ne la torma 
De’fuoi fi traile, co la man fofpefa 
Che llrafcinava la fraffinea lancia: 

Quella gli eiìralfe Agènor generofo 
Da la mano , cui pofcia in bella forma 
Fafciò di lana pecorina , e cinfe 
Con una fionda , che recogli il fervo . 
Pifandro allor andò diritto incontro 
Al chiaro Menelao: fofpinto egli era 
Dal trillo faro al termine di morte , 

Perchè tu io domafii, o Menelao, 

In grave pugna . L’ uno a 1* altro apprdfo 
Quando fur giunti , non colpì nel fegno 
Atride , e l’alla gli fi volfe altrove: 

Pifandro poi di Menelao lo feudo 
Ferì , ma non potè palfarvi il ferro ; 

Che lo feudo vietollo , e ne la punta 
Spezzoffi l’ alla : ed egli nel fuo core 
Si rallegrò, fperando la vittoria. 

Atride allor cavato fuori il brando 
D’argentei chiodi adorno, impeto fece 
Contra Pifandro; il qual fotto a lo feudo 

Prefe una bella feure., di buon ferro, 

... Col 
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Col manico d’ olivo e grande e lifcio . 
Inficine s’ affrontar : e quelli il cono 
De Telmo adorno con equine chiome 
Percoffe appunto lotto T ima creila . 

Quel poi T affali tore ne la fronte . : 

Preffo il nafo ferì. S’infranfer l’offa, 

Ed ambi gli occhi fanguinanti a’ piedi 
Caddergli fui terreno ne la polve. 

Ei s’ incurvò cadendo : e T altro allora 
Con un calciò montandogli fui petto , 
Tolfegli Tarmi, e per fuo vanto diffc: 
Lafcierete a la fin così le navi 
De’ Danai cavalier , perfidi Teucri 
Non mai fatolli di tremenda pugna; 

Rei di quell’ altro oltraggio e di quell’onta, 
Che a me recafle già , malvagi cani . j 
N è in cor temete la diffidi ira 
De Tofpitale altitonante Giove, 

Che preflo o tardi perderà la voflra 
Alta Cittade . Giacché voi partille 
Portando via la mia giovin conforte 
Centra ragion , e molte mie ricchezze , 
Poiché folle da lei bene trattati . 

Ora per giunta ne le prclle navi 
Un foco llruggitor gittaf bramate, 


Digitized by Google 


3 6 Dell’ Iliade 

E gli Eroi degli Achei metter a morte. 

Ma lafcierete un dì ( malgrado ) l’ armi . 
Padre Giove , è pur ver quel che fi dice 
Di te , che in fenno tutti gli altri avanzi 
Uomini , e Numi ; eppur F autor tu fei 
Di quelle cofe tutte , ed a tal fegno 
Favoreggi i Trojani ingiuriatori , 

Che han Tempre il core a l’ ingiuflizie volto , 
Nè fon mai fazj de la dubbia guerra . 

Sazia inver ogni cofa , e Tonno , e amore , 

E dolce canto , ed eccellente danza , 

Cofe più certo amate de la guerra ; 

Eppur la pugna mai non Tazia i Teucri . 

Ciò detto, tolte da quel corpo l’armi 
Di fangue afperfe il buono Menelao 
Dielle a compagni : ed ei tornando indietro 
Si frammifchiò tra primi combattenti . 

Allora l’ affali di Pilemène 

Il figlio Arpaliòn , che il caro Padre 

Seguito aveva guerreggiando a Troja , 

Ne più tornò ne la paterna terra . 

Quelli allor da vicino con la lancia 
Ferì d’ Atride il mezzo de lo feudo ; 

Ma non potè per quel palfarvi il ferro : 
Ond’egli ne la turba de’ compagni 
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Si ritirò, per evitar la morte 
Guatandoli dintorno, che veruno 
Non gli toccafle co 1 ’ acciaro il corpo . 

Ma Meriòn (cagliò nel fuggitivo 
Una ferrea faetta, e ne la delira 
Cofcia colpì , ficchè per la velfica 
Dritto il dardo pafsò fotto de Porto. 

Ivi appoggiato fu le man de’fuoi 
L’ alma fpirò . Qual verme fui terreno 
Giacque dillefo: e nero fangue ufcia 
Che bagnava la terra . A lui dintorno 

I prodi Paflagòni erano in moto: f 

E portolo fui carro, ad Ilio facro 

Lo portaron dolenti : Iva con erti 

II padre lagrimando : Ma neflima 
Vendetta li facea del morto figlio. 

Per l’uccifo però Paride aliai 
Sdegnato in cor, perchè tra i Paflagòni 
Ofpite gli era, per lui, dico, irato 
Scagliò ferrea faetta . Eravi un certo 
Euchènore figliuol dell’indovino 
Poliìdo., dabbene , e facoltofo 

Che avea cafe in Corinto, il qual inftrutto 

Comecché forte del dannofo fato 

*■» 

Su la nave falì . Più volte a lui 
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Detto aveva il buon vecchio Poliìdo, 

Che o fi morrebbe di molefto morbo 
Ne le Tue cafe , o tra le navi Achee 
Egli farebbe da i Trojan domato . 

Guardavafi perciò sì da quel danno 
Fier de gli Achei , che dal molefto morbo , 
Per non patir ne l’anima dolori. 

Ferì coftui nel fin de la mafcella 
Sotto l’ orecchio : e tolto da le membra 
Lo fpirto dipartiftì ; e fovra lui 
Un’ orrenda caligin fi diffide . ' 

Quelli sì combattean qual foco ardente: 

Ed Ettor caro a Giove non avea 
Ancor udito, nè fapeva punto 
Che a la finiftra parte de le navi 
Folfer fue genti da gli Achei disfatte : 

( E poco già mancava, che la gloria 
Si foffe de gli Achei : tanto coraggio 
Infondeva Nettuno ne gli Argivi ; 

E col proprio valor li foftenea . ) 

Ma flava, dove avea prima sforzate 
Le porte e il muro, sbaragliate avendo 
Le denfe file de i Danai fcutati , 

Dove d’Ajace e di Protefilao 
Eran al lido del canuto mare 

Trac- 
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Tratte le navi: fopra a quello luogo 

Un badiflìmo muro era coftrutto ; • . 

E perciò quivi con maggior ardore 

Attendean a pugnar fanti e cavalli - 

Quivi Beozj , Ftii , Locri , ed Jòni 

Con le lunghe lor vedi , e i chiari Epèi 1 . - 

Tenevan lungi da le navi Ettorre 

Che grand’ empito fea ; ma pur badanti 

Non eran a cacciar lungi da quelle 

Il divo Ettorre , fomigliante a fiamma . 

Gli eletti a comandar quelli d’ Atene . 

Eran, Menèdeo figlio di Petèo, 

E leco Fida , e Stichio , e il gran Biante . 

Comandava gli Epèi Mege Filìde, 

Con Anfio , e Dracio . E a quei di Ftia Medòne 

Infiem con Meneptòlemo veloce: 

Era Medòn d’Oilèo figli uol badardo * 

Fratei d’ Ajace, e in Filace abitava 

Lungi dal patrio fuol, perchè un fratello 

A morte mefib avea di fua matrigna 

Eriòpide moglie d.’ Oilèo : 

L’ altro era figlio del Filaci© Ifìclo : 

Ambo a la teda de’ gagliardi Ftii 

Armati , per difefa de le navi > 

Pugnavan co i Beozj . Ajace poi • i * • • 

C 4 Fi- 
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Figlio d’ Oilèo nè men d’ un patto folo 
Stava lontan dal Telamonio Ajace: 

Ma come uniti in arativo campo 
Due neri bovi il profondato aratro 
Tirano d’una voglia, e gran fudore 
Va lor bagnando de le corna il ceppo; 

Mentre in diftanza ugual lòtto a un fol giogo 
V anno pel folco , e il fen s’ apre a la terra : 
Cesi que’due pugnando eran vicini 
Molto tra lor. Ma il Telamonio dietro 
Molti popoli e prodi lì traea , 

Che il follevavan de lo feudo, quando 
Da fatica , e fudor egli era opprettb . 

Non così quel d’ Oilèo , che feguitato 
Da genero!! fuoi Locri non era : 

Che non portavan nè fraflinee lande , 

Nè tondi feudi , ma lo avean a Troja 
Seguito , d’ archi e buone fonde armati : 

Con arme tali faettando fpettò 
De ! Trcjani rompevan le falangi . 

Or mentre quelli con bell’ armi innanzi 
Batteanli co i Trojani e con Ettorre ; 

Quelli a le fpalle lor lìando nafcolli 
Saettavan sì , che collernati i Teucri 
Non avevan già più mente a la pugna . 

Cer- 
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Certo allor da le navi c da le tende 
Tornavan con di In or ad Ilio i Teucri, 

Se a l’ animofo Ettòr Polidaraante 
Fattoli da vicin sì non dicea: 

Ettor, a feguitar gli altrui configli 
Diffidi fei . Perchè ti diede Iddio 
Militare valor, per quello forfè 
Vuoi fovraftar a gli altri ancora in fenno? 

Ma tutto infieme aver tu non potrai .. 

Che ad uno diede Iddio guerrefche imprefe, ’ 
E a un altro ballo , ad altri cetra e canto : 
Ad altri poi l’ ampli-veggente Giove 
In petto pofe un animo prudente, 

Che affai più conofcendo areca gioja 
Ad uomin molti , e le Cittadi falva . 

Or io dirò ciò che miglior mi fembra. 1 
Arde tutto all’intorno a te di guerra 
Una corona , e i generofi Teucri 
Poiché palfar il muro, altri co l’armi 
Lafciano il campo, altri pugnando vanno 
In numero minor contro un maggiore 
Qua e là difperfi de le navi intorno . 

Pertanto ti ritira, e gli Ottimati 
Qua tutti chiama . E qui decideremo 
Qual partito pigliar piu ne convenga: 

Se 
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Se caricarli contro de le navi 
( Qiiando pur voglia Dio darci vittoria ) 

O ri tirarli da le navi falvi . 

Dacci/ io ben temo , che gli Achei del danno 
Non fi rifaccian jeri ricevuto. .. . . 

Perchè un uomo , non mai fazio di guerra , 
Rella a le navi , il qual più lungo tempo 
Non credo che ftarà lungi da l’ armi . 

Così parlò Polidamante : e piacque 
Ad Ettòr quello falutar configlio. 

Tolto dal cocchio ilici co l’ armi a terra : 

E con alati detti a lui rifpofe : . . 

Polidamante, tu qui gli Ottimati 
Tutti trattieni, infin ch’io là men vado < 

\ 

A follener la pugna : E appena dati 
Gli ordin dovuti, a voi farò ritorno . 

Sì dille : e andò, fembrando a la figura 
Monte nevofo , con fonore grida , 

E volava fra i Teucri e gli Alleati . 

Elfi di Panto intorno al forte figlio * 
Polidamante raccoglieanfi tutti , 

Udita appena d’ Ettore la voce : 

Mentre eh’ egli tra primi combattenti , 
Deifobo, e il Re Elèno, ed Adamante 

Afiade, ed Afio d’Irtaco figliuolo 
• Iva 
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Iva cercando , fé trovar poteffe . 

Ne li trovò del tutto illefi, o vivi.'; 

Ch’altri a le navi Achee perduta avièno 

Per man uccifi de gli Argivi l’alma; 

Altri poi dentro il muro erano flati 

Feriti con faetta ovver con afta . 

Trovò ben prefto nel ftniftro lato 

De la battaglia luttuofa il divo 

Paride de la bella Elena fpofo,’ 

Che animava i compagni, e gli fpignea 

A battagliar; a cui ftando vicino . ■ • 

Così parlò con obbrobrio!! detti : 

Infelice , buoniflìmo a i’ afpetto , 

Pazzo dietro a le donne, ingannatore, 

Deifobo dov’è? dove la forza 

D’ Eleno Re ? dove Adamante d’ Afio ? 

Ed Allo dove d’Irtaco figliuolo? 

Dove pur Otrionèo ? Già in quefto punto 

Troja tutta perì da l’alto al baffo, . v . * 

Ed ora a te fovrafta un grave danno . 

Cui rifpofe Aleflandro deiforme : 

Ettòr, hai ben talento d’incolpare 

Un fenza colpa , ( in alcun altro incontro 

Negligentata avrò forfè la guerra ) 

Poiché del tutto imbelle io pur non nacqui. 

Dal 


Digitized by Google 



44 Dell’ Iliade 

Dal punto in che deftafti appo le navi 
La pugna de’ compagni, da quel punto 
Qui ftiam co’ Danai fenza pofa in pugna . 

Ma quei , che cerchi , fon già flati uccifi . 

I due foli Deifobo , e la forza 
D’Eleno Re partir, ambo feriti 
In una mano da le lunghe lande ; 

Tolfegli a morte di Saturno il figlio . 

Or tu ne guida’ dove il cor ti detta , 

Che pronti noi verremo dietro infieme, 

Nè credo già che mancherem di forza , 

Quant’ è la polfa noftra : oltre fua polla 
Per quanto il brami , alcun pugnar non puote . 

Così dicendo raddolcì l’Eroe 
Del fratello la mente , e infiem marciaro 
Là dove la battaglia e il fuon dell’ armi 
Era maggior; feguirli Cebriqpie 
E il buon Polidamante , e Falce , e Ortèo , 

E il divin Polifete , e i tre figliuoli 
D’Ippoziòn, Afcanio, Palmi , e Mori 
Che d’ Afcania feconda eran venuti 
Uno dietro dell’ altro il giorno innanzi , 

E allora Giove a battagliar gli fpinfe . 
Marciavan efli, come una procella 
D’impetuofi venti, che fofpinta 

Dal 
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Dal tuon di Giove va per la campagna, 

E con alto fragor nel mar fi mefce ; 

E van bollendo Tonde rifonanti 
Gonfie fpumofe ; T une dietro a T altre : 

I Trojani così riftretti infieme, 

Prima quelli , poi quelli , fcintillando 
Per T acciaro feguian T orme de i Duci . 

II Priamide Ettòr limile a Marte 
Marciava il primo : e fi tenea davanti 
L’ intefifuto di cuoi rotondo feudo , 

Che fovrappollo molto rame avea: 

E fi fcuoteva a le fue tempie intorno 
La Splendida celata . Ei palio palio 
Avanzando, coperto da lo feudo 
Tentava pur intorno in ogni parte, 

Se a lui cedeller le falangi ollili : 

Ma non per quello ifi petto de gli Achei 
Gli fpiriti turbò : che Ajace primo 
Lo provocò, marciando molto innanzi. 

Infelice , t’ accolla . A che cotanto 
Atterrirci gli Argivi? Eh noi non fiamo 
Inefperti di pugna; è Giove, il quale 
Con funello flagel doma gli Achei. .. 

Ma fe tu fperi di guaflar le navi, 

Noi per tenerti lungi abbi am le mani . 

Ben 
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Ben prima affai la voftra alma Ci t rade 
Fia da le noftre man prefa e difìrutta . 

A te poi dico, che non è lontano 
Il tempo in cui fuggendo pregherai 
11 Padre Giove e gli altri eterni Iddìi 
A far, che più de gli fparvier veloci 
Sieno i cavai , che a la Città pel campo 
Tra un grande polverìo ti porteranno. 

Dietro al fuo dir , comparve a mano delira 
L’ aquila alti-volante : e de gli Achei 
L’ cfercito applaudì, prefo coraggio 
A l’augurio. Ma il chiaro Ettòr rifpofe. 

Ajace , ciurmator , milantatore , * 

Che mai dicefti? Così pur fofs’io 
Eterno figlio de l’ Egiaco Giove , 

Ingenerato da 1’ augufta Giuno, 

E avefft onor quanto Minerva e Apollo, 

Come quello dì d’oggi eftremo danno 
A tutti quanti recherà gli Argivi. 

E tu fra gli altri uccifo rimarrai , 

Se pure d’afpettar avrai tu core 
La mia lung’afta, che il tuo molle corpo 
Strazierà sì , che e cani e augei di Troja 
Satollerai col graffo e colle carni , 

Caduto appo le navi de gli Achei. 

Così 
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Così detto andò innanzi, egli altyi dietro 
Con grida immenfe : ed a le loro fpalle 
L’efercito gridò, Pa l’altro lato 
Gridar gli Argivi , che di lor valore 
Dimentichi non ftir, ma de’Trojani 
Ottimati 1’ asfalto attefer fermi , 

Arrivava da l’una a l’altra parte 

Il grido a l’etra e a gli fplendor di Giove. 


‘ DELL’ 
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DELL' ILIADE 

D’ OMERO 

LIBRO DECIMO QUARTO. 

. Vvt ^ \ ■ V» .Vt ■ V> _ Vv . Vv - V\ . - J / ^ .X ^ y ^ . 

V‘ V , V* V p V" V' 

ARGOMENTO. 

Agamemnone , prefi [eco i feriti e Neflore 
infiem con ejfi , entra in battaglia . Giunone fat- 
tofi dare da Venere il cefo fi parte ; e conciliato 
il fonno addormenta Giove . Nettuno ajuta i Gre- 
ci ; e molta firage fi fa dei T rojani . A] ace poi 
fcagliata una pietra percuote Ettore ; il quale git - 
tando f angue falene . Anche Ajace il Locrefe fa 
prodezze . 

In altro modo . 

Nel libro quarto decimo Giunone 

Co gli amplejjì e col fonno inganna Giove . 

•ft'rESTORE il grido udì, benché beeffe; 

***^ E d’ Efculapio al figlio con alate 

Parole dille : O divo Macaone 

Penfa un poco qual fine avrà l’ imprefa : 

Cre- 
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Crefce a le navi già de la fiorente 
Gioventude il rumor. Ma tu qui fiedi 
Beendo il rotto vin , finché rifcaldi 
La gentil Ecamède i caldi bagni 

! 

E terga il guafto fangue : ed io men vado 
Tofto a informarmi in cima a la vedetta . 

Ciò detto, prefe il ben compofto feudo 
Splendente per l’ acciar , che ne la tenda 
Giacea di fuo figliuolo Trafimède , 

Il qual lo feudo avea del padre fuo. 

E prefe una fort’afta armata in cima 
D’acuto ferro: da la tenda ufeito-. 

Fermofli, c tofto indegno fatto vide; 

I fuoi turbati, e i genero!! Teucri - . 

Che da tergo mettean tale fcompiglio: 
Rovinato era pur il muro Acheo . 

Come quando il gran mar nero diventa 
Con fordo flutto , prefentendo i ciechi 
Rapidi moti de’ {tridenti venti ; 

Nè però fi rivolge in parte alcuna 
Prima che d’ alto feenda un vento certo : 
Così il veglio pendea fra due partiti , 

O d’ entrare de’ Danai fra la turba , 

O d’ andare da Atride Agamemnòne . 

Fra tai penfier cofa miglior gli parve 

Tom. II. D An- 
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Andar da Atride. Intanto quei pugnando 

S’uccidevan infiem: e intorno a i corpi 

Suonava il fodo ferro a le percoffe 

De le fpade e de l’afte a doppio taglio. 

Venner incontro a Neftor da le navi 

Gli augufti Re, quanti fur già feriti, 

Tidide , Uliffe , e Atride Agamemnòne . 

Dacché le navi, lungi affai dal campo, 

Del cano mar fui lido aveano tratte , 

E davanti a le poppe eretto un muro ; 

Perchè , quantunque largo , non potea 

Tutte le navi contener il lido : 

E anguftiate ftavano le genti . 

Onde trattele, e infiem difpofte a fcala, 

N’ avean di tutto il lido empiuto il lungo 

Seno, da i promontori ivi comprefo. 

Or effi per faper del fatto d’armi 

Appoggiati fu l’afte ivan uniti; 

E ne lor petti s’affliggea lo fpirto . 

Adunque il vecchio Neftor incontrolli, 

E l’ animo atterrì di quegli Achei , 

Diffegli ad alta voce Agamemnòne: 

Neftor Nelìde, o grande gloria noftra , 

A che, lafciata la fatai battaglia, : 

Qua fei venuto? Io temo inver, che il fero 

Ettor 
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Ettor non mi mantenga la minaccia , 

Che fece già ne l’ aflemblea de’ Teucri , 

Di non tornare da le navi a Troja 

Prima d’ aver col fuoco arfe le navi , 

Ed ucciil noi fleffi . Egli sì diife ; 

Ed al prefente tutto ciò fi compie . 

O Numi ! al certo ancora gli altri Achei 

Nutron ira per me , ficcome Achille ; 

Nè più voglion pugnar preifo le navi. 

Soggiunfe allora il cavalier Neftorre : 

E’ pur troppo il fucceilo manifefto : 

Nè altrimenti poteva oprar l’ illeiTo 

Altitonante Giove . Il muro è rotto , 

Cui fperavamo una difela invitta 

Dover elfer de i legni , e di noi ftelfi . 

Onde i nemici a le veloci navi 

Senza mai ripofar pugnando vanno. 

E tu per quanto riguardalfi in giro, 

Più non faprefti , a qual de le due parti 

Gli Achei piegando sbaragliati fieno : 

Tanto fon elfi a la rinfufa uccifi ; 

E il fuon de la battaglia al cielo arriva . 

Ma pur noi confultiam qual fin l’ imprefa 

Sia per aver , fe gioverà configlio . 

Non intendo però ch’entriamo in campo, 

D 2 Dac- 
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Dacché pugnar non può te un eh’ è ferito . 

A cui rifpofe il Rege Agamemnòne : 
Nellor , poiché la pugna è già a le navi , 

Nè giovò nulla il fabbricato muro , 

Nè il follò , a cui molto patir i Greci 
Sulla fperanza, che difefa invitta 
Sarebbe de le navi e di fe ftelfi : 

E’ chiaro che ciò piace al fommo Giove. 

E ficcome il conobbi , allorché ajuto 
Egli a’ Danai porgea di buona voglia , 

Così ora veggo , che i Trojani onora 
Quanto gli Dei beati ; e tien legate 
Le noftrc mani , e la fortezza noftra . 

Orsù, quel ch’io dirò, facciamlo tutti. 

Le navi che fur pria de l’ altre tratte 
Lungheflo il mare , fofpingiamle tutte 
Nel mar divin, e fu l’ ancore in alto 
Teniamle , infin che giunga fitta notte , 
Quando fia che i Trojan celfin da l’armi: 
Indi poi l’ altre navi tutte quante 
Trarremo in mar . Che non è biafmo alcune 
Fuggir , nè men di notte tempo il male . 
Meglio farà colui che colla fuga 
Il male fcampi , di chi venga prefo . 

Bieco guatollo il faggio Uliffe , e a lui 

Così 
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Così rifpolè > Atride , e qual parola 

Da la chiufura ti fuggì de i denti 

A comun danno? Almeno che tu folli 

D’altro efercito imbelle il Condottare , 

Non che a noi comandali!, a quali Giove 

Concelfe di compir da gli anni primi 

Sino a l’ ultima età de l’ ardue guerre , 

Difpofto ognun a rimanervi eftinto . 

Così dunque lafciar vuoi de’Trojani 

L’ampia città, per cui cagione tanti 

Mali foffrimmo ? Taci , che nelfuno 

De gli Achivi non oda un tal parlare, 

Che mai non fuggiria dì bocca d’ uomo 

Che fapelfe in fuo cor parlar diritto, 

E avelie fcettro , ed impernile a tanti , 

A quanti tu d’ infra gli Argivi imperi . 

Or io condanno il tuo parer, c’hai detto, 

Comandando , or che accefa è più la pugna , 

Di trar le navi in mare , onde i Trojani 

Che fon già vincitor , fien più contenti , 

E venga a noi grande fterminio addolfo . 

Dacché gli Achei non fofterran la guerra , 

Quando fieno fofpinte in mar le navi ; 

Ma a quelle voleran, rivolto il tergo 

A la battaglia; e allor, o mio Signore, 

D 3 Si 
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Si proverà del tuo configlio il danno : 
Agamemnone allor a lui rifpofe : 

O UlifTe, molto mi pungerti il core 
Con amaro rimbrotto: ma non certo 

10 comandai, che lor malgrado in mare 
Spingan le navi i figli de gli Achei . 

Delle pur altri ora un miglior confìglio, 

Sia giovin uom , fia vecchio , io T avrò caro 

Qui s’ interpolò il prode Diomede : 
Vicino è Tuoni, nè troppo è da cercarlo, 
Qiiando ubbidir vogliate: nè mi {pregi 
Con ifdcgno vcrun, per efler d’anni 

11 più giovin tra voi : che da buon padre 
Anch’io naf'cer mi glorio, da Tidèo, 

Cui coprì in Tebe rilevata terra . 

Nacquer già di Portèo tre figli egregi 

In Pleuròna abitanti e in Calidone, 

Agrio, e Mela, ed il terzo Enèo Tequeftre 
Padre del padre mio; che nel valore 
Gli altri avanzava . Egli colà fermoffi : 

Ma il padre mio coftretto a gir vagando, 

In Argo alfine la fua ftanza pofè : 

Così piacendo a Giove e a gli altri Iddii . 
Una figlia d’Adrafto ei prefe in moglie, 

E una cala abitò piena di vitto. 

Ave- 
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Aveva infìeme fertili campagne 

E fruttiferi intorno orti non pochi : 

Molte pecore ancor ei pofifedea, 

E fovra ogni altro Acheo fplendea per l’ afta . 

Tai cofe , come vere , avrete udite . 

Quindi voi perfuafi che non fono , 

Per origin un vile nè un imbelle. 

Non vogliate fpregiar il buon parere 

Ch’ora dirò. Torniamo orsù nel campo 

Qiiali pur fiaraó dal deftin feriti . 

Ivi però teniamci fuor de l’ armi , 

Sicché neflùn di noi ferita aggiunga 

A la ferita : ardor bensì dettiamo 

Animando color, che la battaglia 

Per troppo amor di vita , han già lafciata . 

Sì dille: e quelli Volentier l’udiro, 

E gli ubbidir. Si pofer dunque in via, 

Andando loro innanzi Agamemnòne. 

Nè 1 * inclito Nettun fpiava in damo , 

Che venne dietro a lor, fotto figura 

D’ antico veglio : e per la delira mano 

Prendendo Atride Agamemnòn, a lui 

Con alate parole così diffe: 

Atride, or forfè il fiero cor efulta 

Ad Achille nel petto, al rimirare 

D 4 E la 
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E la ftrage e la fuga de gli Achei ; 

Poiché di fenno non ne ha nulla in capo. 

Ma pera ei pur , e 1* avvilifca Iddio . 

Teco poi non fon anche irati al tutto 
Gli Dei beati . Ma di nuovo forfè 

I Duci e i Prenci de i Trojan la polve 
Per la valla campagna ecciteranno : 

E tu li mirerai prender la fuga 

Da i legni e da le tende a la Cittade . 

Ciò detto , alto gridò fcorrendo il campo . 
E quanto gridan nove o dieci mila 
Soldati in guerra, entrando a la battaglia; 
Cotanta voce cacciò fuor del petto 

II Sovrano Nettun: e gran valore 

A ciafcun de gli Achivi in cor infufe, 

Per durarla collanti in guerra e in pugna. 

Giunon, che flava de l’Olimpo in cima 
Abbafsò gli occhi , e torto riconobbe 
Il fratello german, pur fuo cognato, 

Che travagliava in gloriofa pugna; 

E in cor fi rallegrò. Poi vide Giove 
Su raltilfimo giogo alfifo d’Ida: 

E le fu quello al cor odiofo oggetto . 

Quindi pensò la venerabil Qiuno, 

Come ingannare l’animo di Giove. 

E il 


Digitized by Google 


Libro XIV. 


57 


E il partito miglior quello le parve, 

D’ andar a 1* Ida , in tutto 1’ ornamento 
Di fua perfona , per tentar , fe prefo 
Egli d’amore per la fua beltade 
Bramaffe averla feco ; ond’ ella a lui 
Sparger potette un queto e molle Tonno 
Su le palpebre e fu l’ accorta mente . 

Al talamo avviofli, opra del caro 
Figlio Vulcan, che doppia impofta a l’ufcio 
Fatto v’ avea , con tal fecreta chiave 
Che non l’ arcbbe aperta un altro Dio . 

Là entrata , chiufe le fplendenti porte . 

Pria co l’ambrofia da l’amabil corpo 
Terfe ogni macchia, e con buon olio s’ linfe. 
Olio divin , foave , ed odorofo ; 

Il qual , s’ era agitato , empia d’ odore 
Tutta la terra e il ciel fino a la foda 
Magion di Giove . Ella con quello avendo 
Unto il bel corpo , e pettinati i crini , 

Di fua man s’acconciò le trecce belle 
De la tetta immortai, nitide, augufte. 

Indi pofeli intorno ambrofio manto, 

Cui Palla travagliato avea con arte , 
Inteffendovi affai cofe ingegnofe ; 

E 1’ affibbiò cbn aurei naftri al petto . 


Cin- 
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' c '" n fe anc he i fianchi con un cinto adorno 
Di cento frange; c gli orecchini appefe, 

Fatti a tre goccie, a i ben forati orecchi:’ 
Onde molto di grazia traluceva . 

Con un benda poi l’àugufta Diva 
Coprifiì in alto , bella , nuova nuova , 

Che il candore del Sole pareggiava : 

E a i molli piè legolfi i bei calzari . 

Or , poiché tutti al corpo intorno pofe 
Gli abbigliamenti, dal talamo ufcio . 

Indi chiamata Venere in difparte 
Da gli altri Dei , così le prefe a dire : 

Farai , fe il chiederò , diletta figlia , 

A me un favor, ovver mel negherai? 
Corrucciata in tuo cor fu quel rifleifo 
Ch 5 io porgo a i Greci , e tu a i Trojani aita . 

Cui rifpofe di Giove la figliuola : 

Giunon, o Diva venerabil, figlia 
Del gran Saturno, efponi ciò che brami: 

Ch’io fento impegno d’adempir tue voglie, 
Quand’io lo poffa, e fia cofa da farfi. 

Penfando ad ingannarla a lei rifpofe 
L 5 atigufta Giuno : In quello punto dammi 
L Amor , e il Genio , onde tu domi tutti 
E gl’ immortali e gli uomini mortali : 

Per- 
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Perchè vado a i confini de la terra 
Una vifita a far a l’ Oceano 
Padre de’ Numi , ed a la Madre Teti , 

I quali mi nutrirò , e m’ allevaro 
Ne le lor cafe, prefami da Rea * 

Allorché Giove fotto terra e fotto 
L 5 infruttuofo mar cacciò Saturno . * 

Quelli vo a vifitar, ed a comporre 
Vado tra lor difficili contefe: 

Perchè già da gran tempo infiem divifi 
Son di letto e d’amor, per ira nata 
Ne 3 loro cuori . Or s’io li perfuada 
Co le parole, a unirfi in amiftade, 

Diranmi fempre e cara e veneranda . 

Vener del rifo amica a lei foggiunfe : 
Non fi può nè fi dee dar negativa 
A la dimanda tua : dacché tu fei 
Del grandiffimo Giove la conforre . 

Diffe : e dal petto fcìolfe l 3 ingegnofo 
Trapunto cinto : quivi fono efpreffe 
Le grazie tutte : qui l’ amor , qui il Genio , 
E l 3 amichevol tratto, c il parlar dolce, 

Che de 3 più faggi ancor l 3 alma feduce . 
Quello le pofe in man , così dicendo : 

Or prendi, e nel tuo fen riponi quello 

Cin- 
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Cinto ingegnofo, in cui fu tutto impreco. 
Con quello , non cred’ io che tornerai , 

Senza aver quanto brami confeguito . 

Così parlò . Sorrife l’ alma Giuno , 

E forridendo lo fi pofe in feno . 

Andò Venere a cafa: e Giuno in fretta 
Lafciò l’ Olimpo , ed in Pieria entrata 
E ne l’amena Emazia s’affrettava 
A gli altiffimi gioghi de’nevofi 
Monti de i Traci cavalier, sì lieve 
Che nè pure toccava il fuol co’ piedi . v 
Da l’Ato poi difeefe al Ponto ondofo: 

Ed in Lemno arrivò città del divo 
Toante; dove s’abbattè nel Sonno 
Fratello de la morte : e lui per mano 
Tenendo flretto , così prefe a dire : 

O Sonno , Re di tutti uomini e Dei , 
Se altra volta compiili i miei voleri , 

Or v’ è d’ uopo che il faccia : e grata fempre 
Io ti farò . Sopifcimi di Giove 
I lucid’ occhi fotto le palpebre 
Toflo ch’io fia feco in amor congiunta. 
Dono poi ti farò d’un aureo feggio 
Incorruttibil fempre : opra fia quella 
Del zoppicante mio figlio Vulcano, 
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Clie fotto vi porrà fgabello a 5 piedi , 

Su cui , fedendo a menfa , i piè terrai . 

In rifpofta le diffe il dolce Sonno : 
Giunon , o Diva venerabil , figlia 
Del gran Saturno , ogni altro io fopirei 
De’ fempiterni Iddii ben di leggieri, 

Fofier pur le correnti d’ Oceano, 

Dal quale tutti hanno 1’ origin loro . 

Ma che al Saturnio Giove io vada apprefTo, 
E f addormenti ; noi farò giammai , 

Qitando non' lo comandi egli medefmo, 
Dacché altra volta un ordin tuo m’ inflruffe , 
11 giorno , in cui quel generofo Figlio 
Di Giove navigò d’ilio tornando, 

Diftrutta de’ Trojani la Cittade . 

Allor io lufingai di Giove Y alma 
Sparfomi fovra lui foavemente : 

Mentre tu in cor gli macchinavi danno, 
Sollevando fui mare una procella 
Di fieri venti : e quindi lo fpignefli 
Lontan da tutti i fuoi amici in Coo . 

Giove pofeia defiato arfe di fdegno , 
Mettendo in cafa tra gli Iddii fcompiglio: 
Ma d’ infra tutti me cercava ; e avrebbe 
Gittato me mefehin dal cielo in mare , 

Se 
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Se la Notte che doma uomini e Dei 
Non mi falvava , a cui fuggendo andai . 

Egli poi , benché irato , altro non fece , 
Riguardo avendo di non dar difgufto 

A la celere Notte . Or tu di nuovo 

\ ' » 

Vuoi, ch’io mi ponga in un egual periglio. 

Rifpofe a lui la venerabil Giuno : 

Sonno , che cofe mai rivolgi in mente ? 

Credi tu forfè , che l’ immenfo Giove 
I Trojani protegga in quella guifa 
Ch’ Ercole figlio fuo, per cui fdegnofli? 

Va, va; ch’io ti farò marito d’una 
De le giovani Grazie ; è Pafitèa , 

Cui defidcri ognor chiamar tua moglie. 

Dille e il Sonno allegroffi , e le foggiunfe : 
Su via, torto mi giura per l’invitta 
Acqua di Stige : e ftringi il fertil fuolo 
Co l’ una man , co l’ altra il bianco mare . 
Teftimonj ne fian gl’ inferni Dei , 

Quanti fi Hanno di Saturno intorno, 

Che mi darai quella che fempre i’ bramo , 

De le giovani Grazie Pafitèa. 

Dille, nè contradì la Dea Giunone: 

Ma giurò com’ ei volle , e tutti i Dei 
Sotterranei invocò, detti Titàni. 

Com- 
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Compiuto il faramento , infiem n’ andaro ; 

E Lemno e d’ Imbro la Città lafciando , 

D’ aria coperti , predo fer la ftrada . • 

Giunfer in Letto , uno de’ gioghi d’ Ida 
Madre di fiere piena di fontane; 

Dove, lafciato il mar, ivan per terra,, 
Tremando fiotto a i piè l’ eccella fielva. 

Qui il Sonno fi fermò, prima che gli occhi > 
Lo vedefler di Giove , andando in cima , 

D’ un altirtimo abete , il qual in Ida 
Era il più lungo che s’ alzafie al Cielo : 

Qui da i rami coperto egli s’ affile 
Sotto figura d’ un canoro augello 
De’ monti abìtator, il quale Calci 
Chiamano i Numi , e gli uomini Cimindi . 

Già falita Giunon rapidamente 
Era fui fommo Gàrgaro de l’ Ida . 

L’adunatore de le nubi Giove 
Videla ; ed al vederla ei fu comprefo 
Ne l’ imo cor d’ amore uguale a quello 
Gh’ ebbe nel primo giorno di lue nozze , 

Tenute a i cari Genitori occulte • 

Fermo dinanzi a lei nomolla , e dille: 

Giunon , in tanta fretta da l’ Olimpo 

A qual fin qua venirti ? Io qui non veggo 

Nè 
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Nè Cavalli nè cocchio ove tu falga . 

Penfando ad ingannarlo a lui rifpofe 
L’onoranda Giunon : Vado a i confini 
De la nutrice d’ affai cofe Terra, 

Una vifxta a far a 1* Oceano 

Padre de’ Numi ed a la Madre Teti 

Che nutrirmi e allevarmi in cafa loro . 

Quelli vo a vifitar, ed a comporre 
Vado tra lor difficili contefe: 

Perchè già da gran tempo infiem divifi 
Son di letto e d’ amor , per ira inforta 
Ne’ loro cuori . I miei cavalli poi 
Stanno de l’Ida fontanofa al piede, 

Co’ quali andrò fui mare e fu la terra. 

Ora poi da l’Olimpo in grazia tua 
Qua fon venuta , perchè dopo il fatto 
Non t’ adiraffi per ventura meco , 

Se andata foffi, fenza dirti nulla, 

Del profondo Oceano a la magione. 

Soggiunfe , a lei così dicendo Giove : 
Giunon , andar dapoi colà potrai . 

Or penfiamo ad unirci in amiflade: 

Dacché non mai per Diva o donna alcuna 
Tanto amore diffufo entro il mio petto 
Lo fpirto mi domò, nè men allora 

Che 
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Che amai la moglie d’ Ixion , da cui 
Piritoo nacque , egual nel felino a i Numi : 

Nè tanto arfi d’ amor per la gentile 
Danae d’ Acrifio figlia , che Perleo 
In luce diede , il più fort’ uom del mondo : 

Nè per la figlia del chiaro Fenice , 

Che Mraoffe e il divino Radamanto 
Mi partorì : nè in Tebe per Alcmèna , 

Nè per Sèmele già, di cui la prima 
Ercole partorì robuìto figlio; 

Sèmele Bacco , gaudio de’ mortali : 

Nè per la bella Cerere regina : 

Nè per l’ alma La tona : nè giammai 
Per te medefma: quanto ardo d’amore 
Ora per te , con un dolce defio . 

Giunon intefa ad ingannarlo difle : 
Tremendiffimo Giove , e che dicefti ? 

S’ or brami ripofar in amifìade 
Qui fu i Gioghi de l’ Ida , u’ tutto è aperto , 
Che mai faria, fe alcun de’ Numi eterni 
Ne vedelfe dormir , e ad ogni Dio 
Andafle a riferirlo? Io non farei, 

Sorta di letto, a cafa tua ritorno; 

Per non efpormi a grande vitupero . 

Che fe il vuoi veramente , e sì t* è in grado , 
Tom. II. E Ta- 
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Talamo non ti manca, opra del caro 
Figlio V ulcano , che adattovvi a 1’ ufcio 
Solide porte ; a ripofar n’ andiamo 
Colà , fuppofto che ti piaccia il letto . 

Ripigliando , così le ditte Giove : 
Giunone , non temer , che verun Dio 
Nè verun uom ci vegga : un’ aurea nube 
A te dintorno io fpargerò sì denfa. 

Che fcoprirci non poffa il Sol illeffo, 
Bench’abbia un guardo fommamente acutq. 

Ciò detto il figlio di Saturno Itrinfe 
Tra le braccia la moglie. E l’alma terra 
Sotto di lor produffe erba novella, 

E loto rugiadofo, e croco, e denfo 
Giacinto molle , il quale gli tenea 
Alti da terra . Qui s’ addormentaro ; 

E li coperfe un’ aurea bella nube , 
i Da cui cadeva lucida rugiada . 

Così il Padre dormia queto fui giogo 
Del Gargaro , da amor vinto , e da fonno . 

Il dolce Sonno allor dirette il corfo 
Al campo de gli Achei per darne nuova 
A Nettun fcuotitore de la terra. 

Accollatoli a lui , prello gli ditte : 

Di buona voglia ora, Nettun, foccorri 

I Gre- 
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I Greci , e arreca ad elfi gloria , almeno 

Finché Giove fi dorme, avendo lui 

Io d’ un molle fopore ricoperto; 

E T ingannò Giunon sì , che dormiffe . 

E?li , detto così , fra i ceti illuftri 

De gli uomini n’ andò : l' altro fi molle 

Con più d’ ardor ad ajutare i Greci , 

Che a gran voce animò tofto fra i primi : 

Argivi, darem noi nuova vittoria 

Al Priamide Ettòr, ficchè le navi 

Prenda , e gloria riporti ? Egli ciò dice , 

E vantali di ciò, perchè tuttora 

Staffi a le navi Achil di cuore irato. 

Ma non dovrà troppo bramarfi Achille , 

Se pronti noi ci aiuteremo infieme . 

Or via , quel eh’ io dirò facciamlo tutti : 

Armati de’ più buoni e grandi feudi 

Che a l’efercito fon, e ricoperti 

Le tede di celate rilucenti , 

E prelé in mano le più lunghe lancie 

Marciam : Io primo andrò , nè credo punto 

Che il Priamide Ettòr, per molto ardito 

Ch’ ei fia , fermo ftarà . Pertanto ogni uomo 

Prode in battaglia , che a la fpalla tiene 

Piccolo feudo, ad uom men prode il dia# 

E 2 E a 
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E a uno feudo maggiore egli fottcntri . 

Sì di He : e quelli volentier 1* udirò , 

E l’ubbidir. La gente i Re medefmi 
A 1’ ordine ponean , benché feriti , 

Tidide , e Uliffe, e Atride Agamemnòne. 
Qua e là girando fra i faldati tutti 
Mutavano tra lor le bellici/ armi ; 

Le buone il buon vefliva , e le peggiori 
Dava al peggior . Quand’ ebber già veflito 
Intorno al corpo il lucido metallo 
S 5 incamminar : li precedea Nettuno 
Ne la robufta man tenendo un lungo 
Orrendo brando, a folgore fimìle, 

Contro cui non fi può mifchiarfi in pugna. 
Che la paura gli uomini forprende . 

Ordinò dal l'uo canto Ettòr i Teucri . 

Quindi attaccar terribile conflitto 
Il ceruleo Nettun, e il chiaro Ettorre; 

Un reggendo i Trojan , uno gli Argivi . 
Innondò pure il mar i padiglioni 
E i legni de gli Achei: mentre le fchiere 
S’ affrontavano infiem con gran fchiamazzo . 
Tanto non romoreggia appreffo terra 
L’ onda per l’ alto mar fpinta dal fiato 
Di feroce aqui ipn; nè tanto freme 

Per 
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Per le grotte d’ un monte il fuoco ardente , 

Quando s’affretta ad incendiar un bofco: 

Nè tanto il vento fra le eccelfe chiome 

Sibila de le quercie , allora eh’ egli 

Con maggior forza imperverfando fifehia : 

Quanto fu de’Trojani e de gli Achei 

Orribilmente urlanti il fuono e il grido, 

Allor che gli uni contra gli altri andaro . 

Contro d’ Ajace il chiaro Ettòr primiero 

L’afta fcagliò, perchè l’avea di fronte, 

E lo colpì nel petto, ove di cuoio 

Eran due cigne, l’una de lo feudo, 

L’ altra del brando d’ aurei chiodi adorno : 

Quelle gli prefervar il molle corpo . 

Ettorre s’ adirò , che il telo acuto 

Foffegli indarno da la mano ufeito: 

E tofto de’ compagni ne la turba 

Si ritirò per ifchivar la morte . 

Mentr’ei cedeva, il Telamonio Ajace 

Colpillo con un faffo, di que’ molti 

Ch’ eran ritegni de le prefte navi , 

Rotolanti tra i piè de i combattenti . 

Uno prefo di quelli , gli per coffe 

Il petto ove lo feudo al collo arriva ; 

E raggirar il fe'come un palèo. ■ ; 

E 3 In 
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In quella guifa che dal Padre Giove 
Colpita quercia fin da le radici 
Al fuol rovina, e grave odor di folfo 
Si diffonde da lei ; nè può baldanza 
Aver chi vegga da vicino il colpo ; 

Che del gran Giove il fulmin è tremendo: 
Tal cadde tofto fu la polve in terra 
La fortezza d’Ettòr. Ei da la mano 
L’ afta gittò , ma cadde infiem con lui 
L’elmo e lo feudo; e dier rimbombo l’armi. 
V’accorfero gli Achei con alte grida, 
Sperando di rapirlo, e fpeffi teli 
Scagliavan contro: ma neflun potèo 
Percuoter nè ferir quel fommo Duce: 

Perchè cerchio gli fer tofto i più prodi 
Polidamente, Agènore, ed Enea, 

E il condottier de’ Lidi Sarpedòne, 

E l’eccellente Glauco; anzi neffuno 
De gli altri il trafeurò, ma a lui davanti 
Da vicino tenean i tondi feudi : 

Mentre i compagni tra le braccia prefo 
Lo traean dal travaglio, infinchè giunfe 
A i veloci deftrier , che ftavan fuori 
Del campo di battaglia, infiem col carro 
E con V auriga : Quefti il trafportaro , 

Che 
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Che altamente gemeva , a la Cittade . 

Ma giunti al guado del pacato fiume 
Vertiginofo Xanto, a cui fu Padre 
L’ immortai Giove , ivi dal cocchio in terra 
Lo collocaro , e lo bagnar con acqua . 

Egli prefe refpiro , ed alzò gli occhi : 

E ripofando fu le fue ginocchia 
Vomitò nero fangue; ma di nuovo 
Cadde a 1 ’ indietro fui terreno; e a lui 
Ofcura notte gli occhi ricoperfe; 

Che la percofla gli domava l’alma. 

Gli Achei veduto Ettòr girfene altrove , 
Memori di pugnar, contra i Trojani 
Fer maggior urto. Allor di tutti il primo 
Ajace d’Oilèo ferì d’affalto 
L’Enopio Satnio con l’acuta lancia. 

Il qual la Ninfa Najade incolpata 
A Enòpe partorì lungo le rive 
Del Satnioente : ed a coftui vicino 
Venuto Ajace , Io ferì nel ventre . 

Ei rovefcioflì, e intorno a lui raccolti 
.Furo Danai e Trojani in forte pugna. 

Per vendicarlo s’ accollò Pantìde 
Polidamante maneggiando 1’ afta ; 

Ei Protcnorre d’Areilìco figlio 

E 4 Ferì 
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Ferì ne Pomer deliro: e per la fpalla 

Pafsò la valid’ afta : onde cadendo 

Co la man ftrinfe il polverofo fuolo : 

Polidamante fi vantò, gridando: 

Non credo già , che fia volato indarno 

Da la robufta man del generofo 

Pantide il telo , ma P accolfe alcuno 

De gli Argivi nel corpo; e credo ch’ora 

Appoggiato fu quel vada a Plutone. 

Dille ; e il fuo vanto addolorò gli Argivi , 

Ma fovra tutti l’animo commolfe 

Del bellicofo Telamonio Ajace, 

Al qual colui molto dapprelfo cadde . 

Ei fenza indugio al Teucro che partiva 

Tirò con P afta . Ma fe P atro fato 

Col piegarli fchivò Polidamante ; 

Incontrollo d’ Antenore il figliuolo 

Archèloco, del qual avean la morte 

Decretata gli Dei . Tra capo e collo 

Ne la vertebra eftrema lo ferì 

E P uno e P altro nervo gli recife . 

Di lui cadente e tefta e bocca e nafo 

Affai pria de le gambe andar a terra; 

E Ajace provocò Polidamante : 

Polidamante , offerva , e dimmi il vero ; 

Val 
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Val quanto Protenòr quell’ uomo uccifo ? 

Non mi raffembra un vii , nè alcun de’ vili , 
Ma fratello d’Antenore o figliuolo; 

Perchè di fangue a lui Tornigli a al Tornino . 

Così parlò , fapendo ben chi foffe : 

E dolor affali de’ Teucri il core . 

Sollecito Acamante pel fratello 
Con 1 ’ afta uccife Pròmaco Beozio 
Che il traea per i piè : Su cui gran vanto 
Acamante fi diede alto gridando : 

Argivi deftinati a le faette , 

Sol bravi in minacciar, no non avremo 
Soli fatica e lutto ; ancora voi 
Sarete pur in egual modo uccifi . 

Vedete come Pròmaco vi dorme ■ f 

Domo per 1’ afta mia , perchè non refti 
Il fratello gran tempo invendicato ; 

Giacché per quello ogni uom di lafciar brama 
In fua cafa fuperftite un fratello, 

Perchè gli fia vendicator di Marte. 

Diffe e il fuo vanto addolorò gli Argivi : 
Ma fopra tutti l’animo commoffe 
Di Penèleo animofo ; ond’ei fi fpinfe 
Verfo Acamante, il qual però l’ incontro 
Del Re Penèleo non foftenne : e quelli 
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Ferì Ilionèo figliuolo di Forbante 
Ricco di greggi , cui fra tutti i Teucri 
Mercurio amava , ed arricchito avea ; 

Ma padre era foltanto d’ Ilionèo: 

Cui feri quegli allor fotto del ciglio 
Al confine de l’ occhio , e la pupilla 
Fuor ne cacciò, mentre per l’occhio tutta 
Palsò l’afta e pel nervo de la coppa. 

Egli s’ aflife , ambe le man ftendendo : 

Ma Penelèo fguainato il brando acuto , 
Percofle in mezzo il collo, e fece in terra 
Infiem co la celata andar la tefta ; 

E la fort’ afta ancor ne l’ occhio flava . 

Allor quel mozzo capo alto levando 
Ne avvisò i Teucri, e per i’uo vanto difte: 
Intimate, o Trojani, in nome mio, 

De l’illuftre Ilionèo al caro padre 
Ed a la Madre di far lutto in cafa . 

Dacché nè men di Pròmaco la moglie 
Godrà a l’ arrivo del diletto Spofo , 

Quando noi tornerem per mar da Troja . 

Così difte: ed un pallido timore 
Tutti quegli occupò: co gli occhi ognuno 
Via cercava a fuggir il grave fatto. 

Or voi Mufe d’ Olimpo abitatrici 

Mi 
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Mi dite , de gli Achei primo chi folle 
A riportare fanguinofe fpoglie, 

Poiché Nettun fece piegar la pugna . 

Ajace Telamonio Irzio Girtide 
Primo ferì , Duce de’ prodi Mifi . 
Antiloco fpogliò Mermero e Falce : 
Meriòn Mori uccife, e Ippozione: 
Teucro di vita Protoòne tolfe 
E Perifète : Atride poi nel fianco 
Iperenor ferì paftor di genti , 

Ed il tagliente ferro le inteftina 
Lacerò sì, che fu coftretta l’alma 
Ad ufcir fuor per la ferita aperta; 

E tenebrofi gli divenner gli occhi . 

Ma in numero maggior ne uccife Ajace 
D’Oilèo veloce figlio; a cui non v’era 
L’ egual ad infeguir i fuggitivi, 

Quando Giove il timor v’avefle infufo. 


DELL’ 
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Giove [vegliato , e vedati i Trojani perden- 
ti , [grida Giunone ; e [pedi[ce sì l' Iride a Nettu- 
no con ordine d’ allontanarji dalla guerra , che A- 
poilo a rimetter Ettore in [orze ; il quale pre[a l’ 
Egida volge i Greci in [uga : e venendo quejìi in- 
fogniti fono alle navi , Ajace Telamonio uccide 
molti de nemici , di quelli che portavano il [uoco 
dentro le navi . 

In altro modo . 

Nel libro quinto decimo Saturnio 
Con Nettuno s’ adira e con Giunone . 

^r^R quando i pali e il follò ebber fuggendo 
Travalicato, e fur domati molti 
Da le mani de’ Danai ; appreffo i cocchi 
S’arreftar fermi, fcompigliati , bianchi 

Per 
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Per la paura . Allor deftoflì Giove 
Su i gioghi d’ Ida appo l’augufta Giuno. 
Sorgendo flette, e*vide Achivi , e Teucri; 
Qiiefti turbati , e quei , dico gli Argivi 
Che li mettean da tergo in Scompiglio; 

E il Re Nettun tra loro. Ettòr pur vide 
Che nel campo giaceva ; ed i compagni 
Sedeangli intorno : Erto di mente fuori 
Con refpiro affannofo travagliava, 

Il fangue vomitando; era egli flato 
Non dal più vile de gli Achei percoflò. 

Al vederlo fentì pietade il Padre 

De gli uomini e de 5 Numi : e orribilmente 

Bieco Giunon guatando così ditte : 

L’inganno tuo con gran malizia ordito, 
Scaltra Giunon , ceflar da la battaglia 
Fe’ il divo Ettorre , e fe’ fuggir le genti . 
Non fo , s’ io debba or pure il primo frutto 
Farti guftar de la dolente infidia , 

E ufar teco il flagello . E non rammenti 
Oliando d’ alto penderti , e due ti poli 
Incudi a i piedi , e ti legai le mani 
Con un aurato indiflolubil nodo? 

Tu ne 1’ aria penderti e ne le nubi , 

Con dolor de gl’ Iddìi del grande Olimpo; 


Digitized by Google 


I 


78 Dell’ Iliade 

Ma fciorti non poter ftandoti intorno: 

Ch’ io qualunque di lor averti prefo , 

Gittava giù dal del con violenza, 

Sinché arrivane fenza fiato in terra : 

Nè ciò baftommi per calmar l’ acerbo 
Sdegno , che in me deftò d’ Ercol la pena , 
Quando tu con pender di fargli male , 

Fatta dettar da l’Aquilon tempefta, 

Lo mandarti nel mar, indi il facefti 
Giugner in Coo, dond’io lo liberai, 

E di nuovo a l’equeftre Argo il condurti, 
Che avea già molti tollerati affanni . 

Ciò ti farò tornar a la memoria , 

Perchè Iafci le frodi , e perchè vegga , 

Se t’ abbia amor e talamo giovato , 

In cui giacerti , effendo qua venuta 
A gli Dei di nafcofto , e m’ ingannarti . 

Sì difle : e inorridì I’ augufta Giuno , 

E con alati detti a lui rifpofe : 

In teftimon chiamo la terra e il vafto 
Cielo di fopra , e la fcorrente fotto 
Acqua di Stige ( che a gli Dei beati 
E’ il più grande e terribil faramento ); 

Giuro pur per la tua facrata tetta, 

E pel talamo noftro maritale 

( Per 
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( Per cui non giurerei mai certo a cafo ) 

Che non per mio configlio il movitore 
De la terra Nettun arreca danno 
A i Trojani , e ad Ettòr , e gli altri ajuta . 

Ma a quello il propio cuor lo muove e fpigne : 
Che veduti gli Achei prelTo le navi 
Già mal condotti , ne Tenti pietade . 

Per altro io gli darei quello configlio 
D’ andarfene dovunque tu comandi , 

0 adunatore de le nere nubi . 

Così dille: e forrife il fommo Padre; 

E in prefti accenti a lei così foggiunfe: 

Se veramente or tu , Giunon augulla , 
D’un voler pari al mio fedeli! in mezzo 
De gl’ Immortali , egli Nettuno al certo , 
Benché avelie un tutt’ altro fentimento, 

Al mio parere e al tuo fi volgerebbe. 

Ma Te con verità parli e di cuore , 

Va di prefente a i ceti de gl’ Iddìi; 

E fa , che qua ne venga Iride e Apollo , 
Acciocché quella al campo de gli Achei 
Vada, e dica a Nettun, che da la pugna 
Celiando, a cafa Tua faccia ritorno: 

Apollo Febo poi, che defti Ettorre 
A la battaglia, e nuovamente infpiri 
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In lui fortezza , ed obbliar gli faccia 
Le doglie eh’ ora gli tormentan l’ alma : 

Ad un tempo gli Achei rivolga addietro 
Dettando imbelle fuga; onde fuggendo 
Cadan fu i legni del Pelìdc Achille: 

Sveglierà quelli allor il fuo compagno 
Patroclo , e a quello il chiaro Ettòr con l’ afta 
Dinanzi ad Ilio darà morte ; dopo 
Ch’egli abbia uccift giovin molti, e il mio 
Stellò divino figlio Sarpedone . 

Achille poi per Patroclo fdegnato 
Ettorre ucciderà . D’ allora in poi 
Sempre farò, che da le navi ognora 
Gli Achei lontano fpingano il nemico 
Infimo ad efpugnar l’ eccella Troja , 

Per mezzo de i configli di Minerva . 

10 però pria non celierò da l’ ira , 

Nè lafcierò che alcun altro immortale 
I Greci ajuti , che il defir lì compia 
Del figlio di Pelèo, ficcome a lui 
Promilì già, col cenno del mio capo 

11 giorno , in cui la Dea Teti mi ttrinfie 
Le ginocchia pregando che onora Ut 

Lo ftruggitore di Cittadi Achille. 

Sì ditte : nè la Dea candida Giuno 

Di- 
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Difubbidì : quindi da i monti Idèi 
Andò fui lungo Olimpo / In quella gai fa 
Che feorre d’ uom la mente , il qual girata 
Avendo molta terra , in fuo penderò 
Saggio rivolge , qua o là n’ andai ; 

E molti luoghi fi ritorna in mente : 
b Con tal rapidità 1’ augufta Ginno 

Volò correndo: e giunfe a l’alto Olimpo; 

Ove portoifi da gli 'eterni Dei 

Ne la magion di Giove infiem raccolti . 

Elfi al vederla forfer tutti in piedi , 

E le fer accoglienza co le tazze . 

Ella però Iafciati gli altri , prefe 
Da la gentile Temide la tazza , 

Che prima incontro vennele correndo ; 

E con parole rapide le dille : 

Giunon , perchè venirti ? In vifo inoltri 
D’elfer turbata. T’atterrì fors’egli 
Il figlio di Saturno , tuo marito ? 

Cui rifpofe la Dea candida Giuno . 

Non mi chieder tai cofe , o Diva Temi ; 
Anche tu ftelfa fai quanto fuperbo 
Sia l’animo di Giove e quanto fiero. 

Ma vieni in cafa a menfa co gl’iddi i ; 

E infiem con tutti gl’immortali udrai 

Tom. II. F ‘ Quan- 
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Quanti malanni va tramando Giove. 

Nè credo già, eh’ elfer allegro il core 
Polfa d’ alcun mortale , o d’ alcun Dio , 

Che pure or legga lietamente a menfa . 

Così detto fedè l’ augufta Giiyio . 
N’ebbero difpiacer per la magione 
Di Giove i Numi. Ella co i labbri moto 
Fece di rifo ; non però la fronte 
Raflerenofli fu le nere ciglia: 

E in mezzo a tutti con ildegno dille : 

Stolti, che ci adiriam fenza configlio 
Contro di Giove, e ancor tentiam frenarlo 
Dapprelfo o con parole o con la forza; 
Mentre ei folo fedendo alcun non cura 
Nè fi muove, con dir che di gran lunga 
In forza ed in poter elfo il migliore 
E’ tra gli eterni Dei ; perciò foffrite 
Quel mal che a ognun di voi recar ei voglia . 
Penfo ch’or già farà Marte in affanno, 

Dacché in battaglia gli è perito il figlio 
Àfcàlafo , il più caro uomo che avelie, 

Cui per fuo riconofce il fiero Marte . 

Sì dille : e Marte le fiorenti cofce 
Co le abballate mani fi battco; 

E dando luogo al pianto cosi dille : 

Non 
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Non v’adiraftc meco o fonimi Dei 

Se a vendicare del figliuol la morte 

Vada a le navi Achee , quand’anche il fato 

Mi portafle a giacer tra i corpi morti 

In mezzo de la polvere , e del fangue , 

Percoflo da la folgore di Giove. 

Dille : e impofe al Timor ed a la Fuga 

D’ accoppiar i cavalli : ed egli ftelfo 

Veftì 1’ armi fiammanti . Allor qualch’ altro 

Sdegno, e furor più grande e più fevero 

Da Giove fovraftava a gli Immortali, 

Se Palla che temea per tutti i Dei 

Non ufcìa del fuo pollo, e non lafciava 

Il trono ove fedeva . A lui di tefta 

Levò via la celata , e dalle fpalle 

Tolfe lo feudo, e da la man robufta 

Tolta T afta di ferro la trattenne ; 

E riprefe a parole il fiero Marte : 

Furibondo, infenfato, fei perito. 

Forfè che fordo divenifti a un tratto, 

Ed il fenno perdefti e la vergogna? 

Non fenti ciò che dice la Dea Giuno, 

- La qual or venne da l’ Olimpio Giove ? 

Vuoi tu forfè in perfona a mali molti 

Efporti , per tornar mefto a l’ Olimpo ? 

F 2 Seb- 
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Sebben farai gran male a gii altri tutti : 

Ch’ei toflo iafeierà Trojani e Achei; 

E verrà ne 1’ Olimpo a por tra noi 

Terribile fcompiglio: e ad un per uno, 

Sia colpevole o no , darà caftigo . 

Per quello ora di nuovo ti comando 

Di non cercar del figlio tuo vendetta : 

Anche perchè talun di lui più prode 

O fu già uccifo , o lo farà dappoi : 

Diffidi cofa effendo il liberare 

De gli uomin tutti la progenie e il parto . 

Sì dicendo , tornar fece nel trono 

L’ impetuofo Marte : indi Giunone 

Chiamò fuori di cafa Apollo , ed Iri , 

La meflaggiera de gli eterni Dei ; 

È lor rivolta in predi accenti diiTe: 

Giove v’ ordina andar tantoflo in Ida . 

Colà giunti di Giove a la prefènza , 

Fate quanto egli voglia , e vi comandi . 

Poiché sì diffe ritornoffi addietro 

L’ augufta Giuno , e in trono ella s’ affile . 

Quei volar pronti e giunfero fu l’ Ida , 

Madre di fiere , ricca di fontane . 

E ritrovar l’ ampli -veggente Giove 

. Su la cima del Gàrgaro feduto, 

„ Cui 

1 

1 
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Cui circondava un’ odorofa nube ; 

Or giunti innanzi a Giove fi fermaro: 

Nè al vederli , con lor s’ accefe d’ ira ; 

Perchè predo ubbidito avean a i detti 
De la diletta moglie . E prima ad Iri 
Con alate parole così dille: 

Or vanne , Iri veloce , al Re Nettuno 
Tutto quello riporta , e non mentire : 

Gl’ intima , che celiando da la pugna 
E da la guerra a i ceti de gli Dei 
Egli fen vada , o nel divino mare . 

Quando non m’ ubbidifle , e mi fpregiaflè , 

Rifletta ben feco medeimo allora 

Se avrà cuor d’ allettar , benché fia forte , 

L’ aflalto mio: che fon di lui per forza 
Molto migliore, e infiem maggior d’etade: 
Eppur ofa il fuo cor di dirli eguale 
A me , che a gli altri ancor reco paura . 

Sì difl'e: ed ubbidì la rapid’Iri , 

E in Ilio facra andò da i monti Idèi . 

Come talora da le nubi vola 
Gelida neve o grandine fofpinta 
Dal fiato d’ Aquilon fcrenatore: 

Con tal celerità volò bramofa 

Iri veloce; e già vicina dille 

F 3 Al 
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Al chiaro fcuotitore de la terra : 

O ceruleo Nettim, un’ambafciata 
Vengo a recarti da l’Egiaco Giove. 

Ei vuol, che tu celiando da la pugna 
E da la guerra a i ceti de gli Dei 
Faccia ritorno , o nel divino mare . 

Che fé non gli ubbidifci , ma Io fpregi , 
Minaccia di venir egli in perfona 
Qua per pugnar incontro : Or ei t’ avverte 
Di fchivar le lue man , dacché per forza 
ElTer dice di te molto migliore, 

Com’ è di te maggiore per etade ; 

Eppur ofa il tuo cor di dirli uguale, 

A lui che a gli altri ancor reca paura . 

Nettuno affai fdegnato a lei rifpofe: 
Cieli! benché fia prode, il fuo parlare 
E’ ben fuperbo , fe pretende a forza 
D’impedir me che ne l’onor l’uguaglio. 
Siam tre fratelli di Saturno nati , 

Cui Rea diede a la luce , Giove , ed Io , 

E il terzo Pluto che in Inferno regna. 
Quindi in tre parti fu divifo il tutto, 

E diè la forte a ognun il proprio onore: 

Che a me toccò co l’agitar dell’ urna, 
D’abitar fempre nel canuto mare; 

A Plu- 
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A Pluton poi toccò la nebbia ofcura ; 

E toccò a Giove ftar ne l’ ampio cielo 

Su l’ etra e fu le nubi . Ma la terra 

E il lungo Olimpo fu finor comune . 

Quindi il voler non feguirò di Giove, 

Ed egli queto , benché forte , ftia 

Ne la terza fua parte : e co le mani 

Non tenti d’ atterrirmi , coni’ io folli 

Il più vile del mondo . Ha figlie e figli 

Da lui medefmo ingenerati, quelli 

Meglio fora fgridar con afpri detti; 

Ch’elfi per forza almen gii ubbidiranno. 

Allor foggiunfe a lui la rapid’ Iri : 

Quella dunque tu vuoi Nettun che rechi 

A Giove forte e rigida rifpofta? 

Nulla non muterai? Sono de’ buoni 

Mutabili le menti . E fai che fempre 

Le Furie feguon i maggior d’Etade. 

A cui Nettuno allor così rifpofe : 

Iride Dea, dir non potevi cofa 

Miglior di quella. E’ da {limarli un bene 

Quando l’ ambafciador conofce il meglio . 

Ma grave duol m’occupa l’alma e il core, 

Perchè me, che gli fon uguale in pollo 

E foggetto al medefimo delfino, 

F 4 Vuol 
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Vuol foverchiare con irati detti. A 

Nondimen cederò benché fdegriato . 

Ma ti dico, e di cor fo la minaccia: ■ 

Se a mio difpetto, e de la predatrice 
Minerva , di Giunon , e di Mercurio , 

E del Signor Vulcan , a V alta Troja 
Rifparmierà , nè vorrà porla a terra , 

Nè a gli Argivi donar grande vittoria, 

Ei fappia quello, che a lo fdegno noftro 
Non ri ritroverà rimedio alcuno. 

Così detto , lalciò Nettuno il campo , 

E ritornò nel mar; di fé lafciando 

* t 

Il deriderlo ne gli Achivi Eroi . 

E^allor l’adunatore de le nubi 
Giòve ad Apollo il fuo parlar rivolfe : 

Ora vanne ad Ettòr , diletto Febo : \ 

Giacché Io fcuotitore de la terra 
Nettun già ritornò nel divo mare 
Per fottrarfi a la nollra ira tremenda . 

Dacché avveniva una sì gran battaglia 
Che udita fi faria. da i Numi inferni, 

I quali Hanno di Saturno intorno . 

Ma torna a me più conto ed a lui fleflò , 

CIP egli pria, benché irato, abbia fchivate 
Le mani nolìre : effendo che tal fatto 

Non 
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Non andava a finir fenza fudore. 

Or tu in man prendi 1* Egida frangiata , 

E fcuotendola affai metti fpavento 
Ne’ Greci Eroi. Tu pur prenditi cura, 
Lungi-faettante , de l’ Iliuftre Ettorre : 

Deftagli gran valor, finché gli Achivi 
Giungati fuggendo a i legni, e a l’Ellefponto. 
Allor io fteffo prenderò configlio , 

E la via troverò che di bel nuovo 
Dal travaglio refpirino gli Achei . 

Diffe : ed al padre condifcefe Apollo ; 

E andò da i monti Idèi, quale fparvicre 
Di colombe uccifor, che de gli augelli 
E’ il più veloce. E ritrovò l’augufto 
Figlio di Priamo bellicofo Ettorre , 

Il qual fedea , nè più giaceva , avendo 
Riprefo fpirto , e a’ fuoi compagni intorno 
Divideva gli fguardi : era celiato 
L’anelito e il fudor dal punto in cui 
Deftollo il fenno de l’ Egitto Giove . 

Fattofi a lui vicin sì diffe Apollo: 

Figlio di Priamo Ettòr, e perchè fiedi 
In difparte da gli altri indebolito? 

Forfè una qualche doglia ti forprefe ? 

A cui con voce languida rifpofe 

II 
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Il galeato Ettòr: ma tu chi Tei, 

Ottimo Dio , che a me parli in perfona ? 
Non fai , che me predo a le navi Achee , 
Mentre i fuoi gli perdeva , il prode Ajace 
Colpì nel petto con un faffo; e il forte 
Nerbo mi tolfe? Io certo oggi credea 
Veder i morti , e di Pluton la cafa , 

Poiché dava fpirando il caro fpirto . 

Allor foggiunfe il faettante Apollo : 

Ora fa cuor, che un tal aiutatore 
Ha fpedito Saturnio a te da l’Ida 
Che t’ affida , e foccorra ; Apollo Febo 
Da T aurea fpada , il qual è già gran tempo , 
Che te proteggo e infiem l’ alta cittade . 

Olà, fenza dimora accendi molti 
Cavalieri a fpronar i corridori 
Verfo le cave navi . Io poi dinanzi 
• Andando fpianerò tutta a i cavalli 
La drada , e fugherò gli Achivi Eroi . 

Poiché ciò difle , una gran forza infufe 
Nel padore di genti . E come quando 
Un dedriero, che affai da dato al chiufo, 
Pafciuto d’ orzo , di lavarli avvezzo 
A la chiara del fiume acqua corrente, 

Se rompa il freno, per l’aperto fcorre, 

E la- 
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E lafcivo alza il capo, e intorno al tergo 
Agita il lungo crin ; indi fuperbo 
Di fua bellezza, r agii piè movendo 
Portali de’ cavalli al pafco ufato: 

Tal Ettòr, poiché udì del Dio la voce, 

Le ginocchia ed i piè velocemente 
Movea , dettando i cavalieri a l’ opra 1 
I Greci allor , quai cani e cacciatori 
Intenti ad infeguir cornuto cervio , 

O fera capra , a cui falvezza arreca 
Un’alta rupe ed un ombrolò bofco. 

Perchè il deftin non vuol che fia lor preda ; 
Se al lor gridar s’ affacci in fu la ftrada 
Leon giubbato, incontanente tutti, 

Benché animofi fien, volgono il tergo: 

Etti così, fin a quell’ora fempre 
Stretti intteme infeguito avean , ferendo 
Co le fpade e co l’afte a doppio taglio: 

Ma vitto Ettòr , che per le fchiere andava , 
Tremaro ; e a tutti cadde a i piè lo fpirto . 
Toante allor d’ Andrèmone figliuolo , 

Degli Etòli il miglior fenza contratto, 

Dotto a pugnar con dardi, e a piede fermo, 
Prefe a parlar tra lor: vinceanlo pochi ' 

De gli Achivi nel dir, quantunque volte 

Nata 
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Nata fotte in parlar tra i giovin gara . 

Ei lor parlò da faggio , e così ditte : 

O Numi, un gran portento è certo quello 
Ch ora veggo co gli occhi : è nuovamente 
Riforto Ettòr fottrattofi *> i la morte : 

Eppur fperava ‘ognun , ch'egli moritte 
Sotto le man del Telamónio Ajace . 

Ma qualche Dio di nuòvo ha liberato 
E confervato Ettòr, che a' Danai molti 
Già le ginocchia fciolle ; appunto come 
Prevedo ch’or farà: dacché non fenza 
Il foccorfo di Giove altitonante 
Sta innanzi de le fchiere , e tanto ardito . 

Orsù , com’ io dirò , facciamo tutti : 

Ordiniam a la turba, che a le navi ‘ 
Ritorni, e noi, quanti ci diamo il : vanto 
Di migliori foldati, in campo diamo 
A foftener il primo odile incontro 
Co 1 alle alzate : Io poi lono d’avvilo. 

Ch’egli quantunque ardente avrà timore 
Di penetrar de’ Danai ne la turba . 

Sì ditte: E quelli volcnter l’ udirò, 

E gli ubbidir. I qui predenti, Ajace, 1 
Ed il Re Idomenèo, Teucro , e Merione, 

E Mege a Marte ugual ponean la pugna , 

Con- 
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Convocando Ottimati , in ordinanza , 
Contra Ettòr e i Trojani . Intanto addietro 
Ritornava la turba a i legni Achei . 

Primi i Teucri attaccar riftretti infiemc; 

E precedeva Ettorre a lunghi palli, 
Andando a lui davanti Apollo Febo 
Che di nebbia veflite avea le fpalle, 

E tenea la tremenda , impetuofa 
Egida irfuta , ed eccellente , cui % 

Data il fabro Vulcan aveva a Giove 
Da portar a terrore de’ mortali: 

Ei tenendola in man guidava 1’ olle . 

Stavan fermi gli Argivi infieme ftrctti . 
Ddlolfi quinci e quindi im fier conflitto; 
Sbalzavan da le cocche le faette, 

E molte lancie da le forti mani ; 

Altre di cui fi configgean nel corpo 
De’giovin bellicofi , c molte, prima 
Di toccarne il bel corpo , a mezza llrada 
Cadean in terra , cupide di fangue . 

Or finche Apollo Febo in mano tenne 
L' Egida ferma , ad amendue le parti 
Giugnean i teli, c infiem cadea la gente: 
Ma quando l'agitò davanti a gli occhi 
De’ Danai cavalieri, e per aggiunta 
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Ei gridò molto forte; ad elfi in petto 
Sopì lo fpirto, onde in oblio mandaro 
L’intrepido valor; in quella guifa 
Che di bovi un armento, o un grande ovile 
A T improvvifo arrivo di due fere 
In fitta notte nera fi fcompiglia, 

Non v’elTendo prefente il fuo cuftode; 

Così gli Achei fi coflernar imbelli : 

Chq, Apollo mife in lor fpavento e fuga; 

E a i Trojani e ad Ettòr la gloria diede] 
Allor effendo sbaragliato il campo , 

Ogni Trojan ‘uccife un qualche Greco : 

r 

Ettor uccife Stichio, e Arcefilào; 

Quel, Duce de’Beozi in ferro chiufi, 

Quello , focio fedel di Meneftèo . 

Enea poi difpogliò Jafo e Medonte; 

Era Medonte d’Oilèo divino 
Spurio figliuol, quindi fra tei d’Ajace, 

Ma fuor di patria in Fìlaca abitava , 

Uccifo avendo un uom, ch’era fratello 
D’Eriòpide, moglie d’Oilèo. 

Jafo guidava il popolo d’ Atene, 

Detto figliuol del Bucolìde Sfelo . 
polidamante uccife Mecillèo ; 

E Polite Echio ne le prime file ; 

E il 
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E il divo Agènor diede a Clonio morte; 

E Paride ferì ne l’alta fpalla 
Deiòco che fuggia tra primi addietro, 

Ed il ferro pafsò da parte a parte . 

Mentre quelli togliean a i morti Tarmi 
/Gli Achei paffato foflo e palizzata 
Qua e là fuggian ; e li chiudean nel muro, 
Perchè così neceffità voleva . 

Ettorre poi con alte grida a i Teucri 
Comandava di fpignerlì a le navi, 

E di lafciar le fpoglie fanguinofe. 

S’ io fcorga alcun , dicea , non a le navi 
Ma in altra parte, a morte dannerollo 
Nel luogo Hello : nè il cadaver fuo 
Brucieranno i fratelli e le forelle , 

Ma i cani il mangieran fuori di Troja . 

Così detto, i cavai sferzò fui collo. 
Animando i Trojani per le file : 

E quelli infiem con lui , gridando tutti 
In minacciofo fuon , fpignean i cocchi 
Con immenfo rumor . Apollo Febo , 

Che precedea , co’ piedi urtando i labri 
De la profonda folla, facilmente 
Cader li fece in mezzo : e come un ponte 
Formò una llrada lunga, e fpariofa 
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Quant’è il tiro di lancia, allor che un uomo 
Impiega tutta nel tirar fua forza . 

Per colà pattar etti a fchiere a fchiere ; 

E Apollo innanzi , che la preziofa 
Egida aveva . Ei la muraglia Achca 
Dittipò tanto facilmente , quanto 
Un fanciullo l’arena apprelfo il mare, 

Il qual per giuoco fanciullefco avendo 
Qualch’ opra fatta , poi per egual giuoco 
La difperde co i piedi c co le mani : 

Così tu , Febo arcier , il gran travaglio 
E l’opra difpergefìi de gli Argivi; 

E in lor fpirafti fpirito di fugaTj 
Dunque etti fìavan a le navi fermi 
Efortandofi infiem ; e a tutti i Numi . 

Le mani alzando , ognun gran voti fea . 

Ma fra tutti , il cuftode de gli Achei 
Neftor Gerenio ambe le man fendendo 
A lo ftellato del così pregava: 

Padre Giove , fe già nel fertil Argo 
Bruciando ad onor tuo le pingui cofce 
O di toro o d’agnella a te fi chiefe 
La grazia di tornar , e tu ne fcfti 
Prometta e cenno ; or ciò richiama in mente , 

E tien lontano, Olimpio, il fatai giorno: 

Nè 
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Nè non permetter che in sì fatta guifa 
Domati fieno da i Trojan gli Achei . 

Così dille pregando : e tuonò forte 
II faggio Giove le preghiere udendo 
Del buon vecchio Nele jo . Appena i Teucri « 
La mente apprefer de l’ Egiaco Giove , 

Maggior empito fcr contra gli Argivi 
Sol penfando a pugnar . Non altrimenti 
Una grand’onda de i’immenfo mare, 

Quando l’incalza l’empito del vento 
Che fa falir più in alto i gónf] flutti. 

Su i fianchi d’una nave fi rovefcia; 

Come i Teucri falìan , alto gridando , 

Per la muraglia , e fatti entrar i cocchi 
Combattean a le navi da vicino 
Stando fu i carri con le acute lande : 

Mentre quei fu le nere eccelfe navi 
Saliti combattean con lunghi pali 
Ch’ivi fiavan giacenti, apporta fatti 
Per la pugna naval di molti pezzi. 

Ed armati di ferro fu la bocca . 

Patroclo , in tutto il tempo che gli Achei 
E i Trojani pugnar intorno al muro 
Fuor de le prefte navi, afiifo ftette 

Ne la tenda d’ Eurìpilo cortefe ; . - 

Tom. II. G E con 
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E con parlari il ricreava, e Copra 
La grave piaga leni medicine 
Spargevagli a fedar gli atri dolori . 

Ma quando poi s’ accorfe che i Trojani 
Paflavan la muraglia , e che tumulto 
Era nato tra i Greci , in lai proruppe , 

E co le mani balle fi batteo 
Le cofcc , e lagrimando così dille : 

Eurìpilo, non più pollo qui teco 
Rimaner al bifogno che pur hai: 

Perchè già s’è deftato un gran conflitto: 

Ma lo fcudiere a te porga alfiltenza , 

Mentr’ io corro ad Achil per trarlo in guerra . 
Chi fa, Dio forfè mi farà la grazia, 

Che ammonendolo il core gli commova . 

Buon è T ammonimento d’un amico. 

Poiché ciò dilfe , i piedi Io portato . 

Gli Achivi intanto de i Trojan l’afTalto 
Collanti fcflenean, ma da le navi 
Cacciarli non potean, quantunque meno 
Folfer di lor. Sebben neppure i Teucri 
Potean de’ Danai urtando le falangi 
Mifchiarfi ne le tende e navi loro. 

Ma nel modo che il rigo addrizza e agguaglia 
Una trave da navi in man tenuto 

D’ arte- 
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D’artefice perito, a cui fon noti 

Del Palladio faper tutti i precetti : 

Tal la pugna pendea d’ ambe le parti . 

Ed altri a quella nave ed altri a quella 

Stavan pugnando . Ettòr empito fece 

Contra l’ illullre Ajace : ed il travaglio 

Tutto era intorno ad una fola nave; 

Nè potea quegli rifofpigner quello 

Ed appiccare ne le navi il foco; 

Nè quelli quel allontanar potea , 

Poiché l’aveva un Dio condotto apprelfo. 

L’ illuflre Ajace allor ferì nel petto 

Co la lancia Calètore di Crizio 

Mentre il foco portava ne la nave. 

Strepitò nel cader, e l’ignea face 

Di man gli cadde. Ettòr quando co gli occhi 

Vide il cugin caduto ne la polve 

Dinanzi a 1* atra nave , i fuoi Trojani 

Ed 4 Lidi animò forte gridando : 

Trojani , e Licii , e Dardani guerrieri 

Non lafciate il pugnar in quello llremo ; 

Ma di Clizio il figliuolo confervate 

Che gli Achei non Io fpoglino de l’ armi , 

Caduto nel conflitto de le navi . 

Così detto fcagliò la fplendid’ alla 

G 2 Con- 
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Contro d’ Ajace : ma fallò nel colpo: 

Ferì bensì fovra un’orecchia in tefla 
Licofòne di Màflore figliuolo 
Scudier d’ Ajace , al di cui fianco flava; 

Era Citerio, ma perch’egli avea 
Ne l’augufla Citèra un uomo uccifo, 

Preflfo Ajace abitava : ei da la poppa 
De la nave fupino fu la polve 
In terra cadde , ed il vigor perdeo . 
RaccapricciofTì Ajace , e al fratei dille : 

Teucro caro , n’ è morto il fido amico 
Mafloride , che noi già da Citerà 
Raccolto , e trattenuto in noflra cafa , 
Onoravam quanto i diletti padri . 

Il prode Ettòr l’ uccife . Or dove fono 
I tuoi dardi fatali, e dove l’arco 
Che in dono già ti diede Apollo Febo? 

Sì difle : e quel lo intefe ; onde correndo 
Vennegli appreffo col curv’arco in mano, 

E col turcaffo di faette pieno . 

Con gran celerità contro i Trojani 
Scagliava i dardi : e Clito illuflre figlio 
Di Pifinòr ferì, focio del chiaro 
Polidamante; in man tenca le briglie, 

Ed intorno a i cavalli travagliava , 

Spi- 
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Spignendoli colà , dove maggiore 
Era de le falangi lo fcompiglio, 

Per far piacer ad Ertor e a i Trojani : 

Ma predo ebbe il malanno; a cui neflìmo 
Non lo fottrafle giuda il fuo defire . 

Ne la coppa la querula faetta 
Vennegli a dar; onde dal cocchio cadde, 

E i dedrier s’ arretrar , co i piè battendo 
Il vuoto cocchio . Se n’ accorfe predo 
Il Re Polidamantc , e primo incontro 
Venne a i dedrieri , che ad Adìnoo diede. 
Figlio di Protiòn , con replicato 
Avvifo di tenergli accodo in guardia ; 

Ed ei di nuovo fi mifchiò tra primi . 

Teucro un’altra faetta allora trafle 
Contra l’armato Ettòr: e avriagli fatto 
Lafciar la pugna appo le navi Achee, 

Se gli toglieva in quel bel punto l’alma. 

Ma non rimafe occulto al faggio Giove 
Che cudodiva Ettòr. Di gloria privo 
Fece redar il Telamonio Teucro: 

Perchè ne l’ atto eh’ ei tirava , ruppe 
Nel nobil arco il ben contorto nervo; 

Sicché andogli a traverfo il ferreo drale , 

E l’ arco fuor gli cadde da la mano . 

G 3 Rac- 
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Raccapriciofii Teucro, e al fratei diffe: 

Cieli! Dio certo ogni configlio ftorna 
De la nofìra battaglia, il Dio che l’arco 
Scottemi da la mano e il nervo infranfe 
Di frefco torto, ch’oggi aveagli metto, 

Perchè reggette a trar frequenti dardi . 

Rifpofe il grande Telamonio Ajace : 

O caro, or lafcia ftar arco e faette, 

Poiché l’ ha rotto il Dio , che i Danai abborrc : 
Ma prefa in mano lunga lancia , e pollo 
A la fpalla uno feudo , entra in battaglia 
Contro i Trojani , e l’ altre genti accendi . 
Perchè , $’ hanno a pigliar le noftre navi 
Cotti lor gran fatica la vittoria . 

Noi però non penfiam d’ altro che d’ armi . 

Si ditte : e l’ arco ne la tenda pofe : 

Indi fi mife a gli omeri uno feudo 
A quattro doppi ; e fu la nobil tetta 
Un benfatto elmo con equina chioma 
Che ondeggiava fui cono orribilmente. 

Prefe alfin valid’afta armata in cima 
D’acuto rame. Incamminottì, e molto 
Pretto correndo fu davanti a Ajace . 

Ettor poi quando vide danneggiate 
Le faette di Teucro, i fuoi Trojani 

Ed 
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Ed i Lidi animò forte gridando: 

Trojani , e Licii , e Dardani guerrieri , 

Uomini fiate , amia , e vi fovvenga 

De lo ftrenuo valor tra quelle navi . 

Giacché co gli occhi miei vidi da Giove 

Spezzate d’un uom prode le faettc . 

Facilmente fi rende a gli uomin nota 

Di Giove la potenza , a quei non meno 

Cui maggior gloria dona, che a coloro, 

I quali abbafia , ed ajutar non vuole , 

Com’ora de gli Argivi abballa il nerbo 

E noi foccorre . Olà riftretti infieme 

A le navi pugniam. E ognun di voi 

Che ferito di Arale ovver di lancia 

Incontrerà la morte e il fato , niuoja : 

Che non gli fia difnor morir pugnando 

Per difender la patria , ove la moglie 

Rimarrà dopo lui falva , ed i figli , 

E la fua cafa , e il patrimonio intero, 

Allorquando gli Achei fovra le navi 

Faccian ritorno al patrio amato fuolo. 

Così deftò in ognun forza ed ardire , 

Animò pur Ajace i fuoi compagni: 

Vergogna, Argivi. Ora o morir conviene 

0 falvarfi, e fottrar le navi al danno. 

G 4 Spe- 
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Sperate forfè , quando pur Ettorre 
Occupi i legni , di tornar a piedi 
Ciafcuno ne la fua paterna terra? 

E non udite Ettòr, che il popol tutto 
Inftiga , pronto ad incendiar le navi ? 

Ei certo a follazzarfi non l’ invita, 

Ma fibbene a pugnar. Ora per noi 

Non v’ ha configlio alcun miglior di quello ; 

Di mifchiar da vicino e mani e nerbo . 

E’ meglio o viver, o perir a un’ora, 
Ch’efler miferamente in grave pugna 
Confiniti a poco a poco appo le navi 
Per man di gente eh’ è di noi peggiore . 

Così in ognun deftò forza ed ardire. 
Allora Ettòr uccife Schedio figlio 
Di Perimède, de i Focefi Duce. 

E Ajace Laodamante illuftre figlio 
D’ Antènor , Duce di pedoni , uccife . 
Polidamante poi di vita tolfe 
Oto Cillenio di Filìde amico. 

Il Condottier de’ generofi Epèi. 

Mege , che il vide , ad affalirlo mofle : 

Ma fi chinò Polidamante a un fianco; 

Onde il fallò: dacché non volle Apollo 
Che domo foffe allcr di Panto il figlio. 

Ferì 
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Ferì però co 1" afta in mezzo al petto 
Crefmo , che ftrepitò nel fuo cadere, 

Al quale tolfe da le fpalle 1’ armi . 

Contro di Mege Dòlope fi fpinfe 
Perito in afta ; era fuo Padre Lanzio 
Figlio di Laomedonte, il miglior uomo 
Che folle al mondo: Or ei ferì co l’afta 
Il mezzo de lo feudo di Filìde , 

Alfaltato dapprelfo, ma l’usbergo 
Concavo e groflo gli falvò la vita : 

Era quel che Filèo portò d’Efìra 
Dal fiume Selleente , ofpital dono 
Del Prence Eufìte, che apprettar gli volle 
Contro i nemici una difefa in guerra : 

Quello anche allora gli falvò da morte 
Il corpo del figli uol . Qui Mege il cono 
Del ferreo Dolopejo elmo chiomato 
Percolfe in alto con l’ acuta lancia , 

E tutta gli tagliò l’equina creila, 

Tinta di frefeo in rolfo; e tra la polve 
In terra andò . Mentr’ egli pur durava 
Con Dolope a pugnar, e la vittoria 
Si prometteva, vennegli in ajuto 
Il prode Menelao; che occulto flette 
Da un lato co la lancia , e del nemico 

Un 
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Un omero ferì dietro la fchiena : 

Èd entrando la punta difiofa 

Penetrò al petto ; onde boccon ei cadde . 

Accorfer quelli per levargli l’ armi : 

Ma Ettòr molto eccitò tutti i parenti , 

E fgridò prima il forte Mcnalippo 
D’Icetào figlio, che guardò gli armenti 
In Percòte , finché flette lontana 
L’ofte nemica, ma poiché le navi 
Giunfer de’ Danai , fé’ ritorno a Troja ; 

Egli fplendea fra Teucri , ed abitava 
Di Priamo in cafa , che il tenea per figlio . 
Ettòr dunque fgridollo, e sì gli diffe: 

Così dunque ftaremo, o Menalippo 
Senza far nulla? E non ti fenti il core 
Tocco a la morte del cugin? Non vedi 
Color dintorno a Dolope per T armi ? 

Orsù mi fegui : che non è più tempo 
Di pugnar da lontano co gli Argivi , 

Finché o noi gli uccidi am , od dfi 1’ alto 
Ilio diftmggan da la cima al fondo , 

E ne faccian prigioni i cittadini . 

Ciò detto, innanzi andava, e lo feguia 
L’ uom Deiforme . Anche a gli Argivi aggiunfc 
Coraggio il grande Telamonio Ajace: 

O ami- 
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O amici , uomini fiate , e la vergogna 
Entrivi in cor ; abbiate uno de l’ altro 
Tema e rifpetto ne la forte zuffa . 

Chi fa così più facilmente è falvo , 

Che non uccifo : dove a i fuggitivi 
Gloria non forge di fortezza alcuna . 

Sì diffe: e quei, ch’eran già ben difpofti 
A far difefa , fi piantar nel core 
Quelle parole , e trincerar le navi 
Con ferreo muro . Ma a i Trojani dava 
Incitamento Giove. Anch’egli il prode 
Menelao così Antiloco fpignea : 

Antiloco, di te neffun Acheo 
Più giovin è, nè più veloce al corfo, 

Nè come tu nel battagliar valente . 

Voleffe Dio , che tu faltando fuori 
Alcun uomo feriffi de’ Troiani . 

Ciò detto, ei ritiloffi; e l’altro fpinfe , 

Il qual precorfe i primi , e vibrò l’ afta 
Guatandoli dintorno . I Teucri addietro 
Traffero il piè , veduto il lanciatore . 

Quelli non ifcagliò la lancia invano, 

Ma il generofo Menalippo figlio 
D’ Icetaòn , che s’ avanzava in pugna , 

Ferì nel petto verfo una mammella . 

Strc- 
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Strepitò nel cader, e fovra lui 
Rimbombar 1* armi . Antiloco v’ accorfe , 

Qual corre un cane a ca priol ferito , 

Cui Torto dal covacciolo raggiunfe 
Il cacciator con dardo, e a terra flefe: 

Così a te , Menalippo , a difpogliarti 
De r armi corfe Antiloco guerriero . 

Ma fu palefe a Ettòr, il qual correndo 
Andogli incontro per 1* accefa pugna . 

Antiloco colà non flette fermo, 

Benché combatti tor foffe robuflo; 

Ma fi fuggì , qual malfattrice fiera , 

Che avendo un can uccifo od un bifolfa 
Preffo T armento , fi rivolge in fuga 
Pria che s’ addenfi d’ uomini la turba . 

Così fuggiffi il figlio di Neflorre : 

Mentre i Teucri ed Ettòr con grido immenfo 
Spargean faette luttuofe ; ond’ dio 
Fermoffi, e voltò faccia allora folo 
Che de’ compagni ne la folla giunfe. 

Quindi i Trojani dieder a le navi, 

Qiiai lioni carnivori, un affalto: 

Così compiendo gli ordini di Giove , 

Il qual gran forza in lor Tempre infonder , 

E deludeva il core de gli Argivi ; 

Que- 
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Quelli avvilendo , e in quei dettando ardire . 
Dacché filfato avea di dar la gloria 
Al Priamide Ettòr, infino a tanto 
Ch’egli appiccale ne le curve navi 
L’ inftancabile foco ; e quindi appieno 
Di Teti fi compiile il voto ingiullo . 

Giove afpetrava di veder co gli occhi 
D’ un’ incendiata nave lo fplendore ; 

E allor voleva da le navi in fuga 
Metter i Teucri , e dar la gloria a i Greci • 
Con tal configlio contra i cavi legni 
JSofpinfe Ettòr , già ben per fe difpofto . 

IjEj. furiava , qual allato Marte, 

O qual foco fatai fu le montagne 
Infuria in mezzo di profonda felva . 

Spumante avea la bocca, ed ambi gli occhi 
Gli lampeggiavan fotto il torvo ciglio ; 

E dintorno a le tqmpie orribilmente 
A i moti del pugnar l’elmo ondeggiava: 
Giacché da l’etra gli porgeva ajuto 
L’ifteffo Giove; e a lui, che in mezzo a molti 
Stavafi folo , dava onore e gloria , 

Perch’era per aver breve la vita: 

Effendo che per lui Palla Minerva 
Stava già preparando il dì fatale 

Sot- 
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Sotto la forza del Pelìde Achille . 

Frattanto egli volea romper le file, 

Tentando ove più folta era la turba 
E gli armati miglior: ma sbaragliarli, 

Per quanta brama averte , non potea : 

Che l’impedian uniti infiem qual torre, 

O qual eccelfo e grande fcoglio , porto 
Prelfo il canuto mar, che in fe foftiene 
De gli ftriduli venti i turbinoli 
Vortici , e gli alti rifuonanti flutti : 

Tali i Danai reggean immoti a i Teucri ; 
Mentre quel lampeggiando per il foco 
Di qua di là dava a la torma artalto. 

E un tal ne diede ; qual veloce nave 
Soffre , quando 1* affai rapido flutto 
Fatto grande da i venti e da le nubi , 

E tutto fpumeggiante ; infiem del vento 
L’ orribil fiato ne la vela freme : 

Trema il core a i nocchier per la paura , 
Che lontani fon poco da la morte : 

Così fquarciato il cor avean gli Achei. 
Avvenne infin quel che fuccede , allora 
Che funefto lion arriva addofio 
A giuvenche ben mille al pafeo intefe 
In prato di gran valle, il cui pallore 

Non 
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Non fa ancor cimentarfi co la fiera 
Per liberar da morte una giuvenca; 

Che mentre egli fi Ha mai Tempre accollo 
Or a le prime vacche or a l’eftreme, 

Quel falta in mezzo , ed una ne divora ; 

E 1’ altre tutte mettonfi a fuggire : 

Così allora gli Achei per un timore 
Infufo lor dal del fur tutti quanti 
Da Ettòr fugati , e in un dal Padre GioveJ 
Pur quegli uccife il folo Micenefe 
Perifete , figliuol di quel Coprèo 
Che a l’ eccellenza d’Èrcole fornita 
Avea del Re Euriftèo l’ambafcieria : 

Di tal padre men buon figlio migliore 
Era tra i primi Micenefi illuflre 
Per^ ogni gener di virtù, per corfo, 

Per militar valor, e per prudenza; 

E allor ei porfe a Ettòr eccelfa gloria: 
Dacché ne T atto di voltarfi addietro , 

Ne l’ orlo eftremo del fuo propio feudo , 

Che il difendeva da la tetta a i piedi , 
Inciampò sì , che al fuol cadde lupino : 

E nel cader, diede un orribil Tuono 
Intorno a le Tue tempie la celata . 

Ettòr tofto s’ accorfe , e a lui correndo 

Ac- 
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Accoftofli , e piantogli in petto l’ afta , 

E l’uccife dappreflo a i Tuoi compagni 
Che aitarlo non potean, benché dolenti 
Fofler per lui ; temendo molto Ettorre . 
Stavan già tra le navi, ove riparo 
X? ultime fean , già tratte prime al lido. 

Or quei correan a quefta parte in folla : 

E ancora qui coftretti fur gli Argivi 
Da le navi di fronte a ritirarfi; 

Ma fi fermar dinanzi a i padiglioni, 

Senza sbandarfi per lo campo , uniti : 

Perchè li trattenea vergogna e tema ; 
Continuo effondo 1* ammonirli infieme . 

Neftor però cuftode de gli Achei , 

Più di tutti , abbracciando uno per uno , 

Pe i loro genitor li fupplicava: 

O Amici , fiate prodi , e pofla in voi 
Il rifpetto de gli uomini prefenti. 

Richiami ognun in mente e figli, e mogli, 

E averi , e Padri o vivi fiano o morti . 

Per quefti , che fon lungi , io vi fcongiuro 
Di reftar forti , nè voltarvi in fuga . 

Così deftò in ognun forza e coraggio. 
Anche da gli occhi lor toHe Minerva 
La nube di caligin portentofa ; 

Onde 
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Onde fi fece loro una gran luce 
, D’ambe le parti, e per veder le navi, 

E per veder il campo di battaglia . 

Il prode Ettor miraron e i compagni, 

Tanto i ri malli fuor di pugna addietro , 
Quanto quei che pugnavan a le navi: 

Non però a lungo piacque al cor d’Ajace 
Di dar là chiufo infiem co gli altri Achei . 
Ma fcorrea le piazze de le navi 
A lunghi palli , ed agitava in mano 
Un de i gran pali da naval battaglia , 
Conneffo con caviglie, ed era lungo 
Cubiti ventidue . Come talora 
Un bravo faltatore di cavalli , 

Il qual da più dellrier quattro trafcelti 
Dal piano a la Città fpronagli e caccia 
, Per la pubblica firada ; uomini e donne 
Molte lo flan mirando; ed ei ficuro 
Sempre con fermo piede alterna il falto, 

Da 1 un pafiando a l’ altro , e ognun fen vola 
Così girava A/ace a lunghi palli 
Per le molte coperte de le navi ; 

E la fua voce fino al del giugnea . 

Ei di continuo con terribil fuono 

A’ Danai comandava la difefa n 
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De i legni e de le tende . E inver Et torre 
Non iftava de’ Teucri fra la turba; 

Ma qual l’aquila falba affai un folto 
Stuol di volanti augei che lungo un fiume 
Pafcendo van , od oche , o cigni , o grue : 
Tal Ettore marciava in fretta contra 
Ad una nera nave: e lo fofpinfe 
Giove da tergo co la fua gran mano , 
Incitando anche gli altri in un con effo . 

E qui di nuovo nacque appo le navi 
Una fiera battaglia: arefti detto 
Che frefeo e intatto s’attaccava infieme 
A battagliar l’un popolo co l’altro: 

Tanto de’ combattenti era 1’ ardore . 

Eran poi quelli nel pugnar gli affetti ; 

Che gli Achei non credean da lo {lerminio 
Di fcampar , ma temean dover perire : 

Ed ognun de i Trojani aveva in core 
Una fperanza d’ incendiar le navi , 

E d’ammazzar tutti gli Achivi Eroi. 

Con tali fenfi fi premean infieme . 

Qui ftrinfe Ettòr la poppa de la nave 
Bella veloce , che conduffe a Troja 
Protefilào, ma ne la patria terra 
Noi ricondufTe . Per cotefto legno 

' Ed 
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Ed Achivi e Trojani da vicino 

L’un l’altro s’uccidean: nè certo luogo 

Davan a gli archi , nè a i lontani Arali .* 

Ma {landò accollo , d’ un naedefmo core , 

Pugnavan eAi con acute fcuri, 

E con acettc , e con gran brandi , ed afte 

Di doppio taglio: E molti bei coltelli. ; 

Col manico e col pomo, o da le mani 

O da le fpalle fuor de’ combattenti u . • 

Cadean in terra: e fcorrea quivi il fangue. 

Ettòr dacché afferrata ebbe le poppa , 

Non la lafciava, co le man tenendo 

Stretto il timone; e comandava a’ Teucri: 

Portate fuoco, e tutti infiem riAretti 

Alzate il grido . Ora a noi tutti Giove 

Diede il buon giorno di tor via le navi , 

Che qua , malgrado de gli Dei , venute 

Ne recar molti danni , per viltade 

De’ noAri vecchj , i quali me bramofo 

Di pugnar a le poppe de le navi 

Trattener, e l’efcrcito arreAaro. 

Ma fe allor Giove ne confufe il fenno, 

Or egli Aeffo ne fofpigne e incalza . 

Sì diffe : e quelli un maggior urto fero 

Contro gli Argivi . Ajace non A tenne 

H 2 Qui- 
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Quivi più fermo ( che il premean i colpi ) 

Ma , credendo morir , da le coperte 

De i legni rinculando a poco a poco. 

Venne a un fgabello fette piedi lungo: 

Ei qui fi pofe ad oftervar ; e fempre 

Tenea co 1* afta lungi ogni Trojano , 

Che recalfe a le navi il vivo foco: 

E con orrende grida a’ fuoi dicea: 

O amici , Danai Eroi , fervi di Marte , 

Uomini fiate , amici , e vi fov venga 

L’ invitta forza . Poftiam creder forfè 

D’ aver a tergo un qualche aiutatore , 

O un miglior muro , che ne tolga a morte ? 

Qui murata città non v’è neffuna 

In cui falvarfi , ritrovando in cfia 

Del popolo il favor . Nel campo fiamo 

De gli armati Trojan , chiuft dal mare , 

Lungi dal patrio fuol : onde lo fcampo 

Sta ne le man , non nel ceflar da l’ anni . 

Diflc ; e adoprava furibondo 1’ afta . 

Ed ogni Teucro , che da Ettòr fofpinto 

A la nave venia col foco ardente , 

Ajacc prevenendo , lo feriva 

Con la tagliente lancia : e a quello modo 

Dodici ne feri preflb a le naviT] 

j DELL* 
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LIBRO DECIMO SESTO. „ 
ARGOMENTO. 

Achille pregato da Patroclo , per mette gli di 
pigliare la fua propia armatura , e di condir fuo- 
ri i Mirmidoni in battaglia : Quefiì poi ufciti fan- 
no ai Troiani dar volta. Patroclo ammazza Sar- 
pedone figlio di Giove , il quale avea uccifo il ca- 
vallo bilancino d’ Achille , chiamato Pedafo . Indi 
Ettore uccide Patroclo ferito prima da Euforia , 

dopo d’ ejfergli fiata tolta ! armatura da Apollo . 

, « 

In altro modo. 

Nel libro fefio decimo s’ uccide 

Da Ettòr con /’ afta il marzìal Patroclo . 

ontosi pugnavan quelli per la nave: 

^ E Patroclo ad Achil paftor di genti 
S’ apprefentò verfando un caldo pianto ; 

Qual fonte d’ acqua ofcura , il qual da un alta 

H 3 Pie- 
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Pietra tramanda il nereggiante umore. 

Nel rimirarlo fi commoffe Achille: 

JE con alati detti a lui sì difle : 

Per qual cagion piagni Patroclo in guifa 

Di pargoletta infante, che a la. madre 

Correndo chiede d’efler tolta in braccio, 

Tenendola pel manto, e le impedifce 

Far fue faccende, e i lagrimofi occhietti 

Tien volti a lei, finché la levi al feno? 

In cotal guifa, Patroclo, tu fpargi 

Tenere lagrimette . Arrechi forfè 

A i Mirmidòni o a me qualche novella? 

Forfè yenne a te fol nuncio da Ftia ? 

Ma per certo fi dice, che ancor viva 

Menezio d’ Attor figlio; e vive anch’effo ~ . 

L’Eàcide Pelèo tra i Mirmidòni, S- 

La cui morte faria di gran triflezza 

Ad entrambi cagion. Gli Argivi forfè 

Piagni , che peran a le cavi navi 

Per l’ ingiuftizia lor? Su via favella, 

A me nulla celar, ch’ambo il- fappiamo . 

Allor mettendo un gran fofpiro, a lui, 

O Cavalier Patroclo, rifpondefli: 

O Achil Pelìde , che gli Achivi avanzi 

Tutti in fortezza, non montar in ira, 

. . Ora 


Digitized by Googlel 


/ 


Libro XVI. 119 

Ora che tal travaglio hanno gli Achei. 

Giacché quanti già fur più valorofi 

Giacciono Tu le navi , da lontano 

O da vichi feriti . Saettato 

Si fu il Tidìde forte Diomede: 

Ferito il chiaro Ulifìe e Agamemnòne: 

Colpito pur di tirale in una cofcia 

Euripilo fi fu : dintorno a quelli 

Son occupati medici periti , 

Sanando le lor piaghe: Eppur, Achille, 

Implacabil tu fei . Prego che mai 

Non mi forprenda fdegno al tuo fimìle. 

Vana è la tua fortezza: e chi fperare 

In avvenir potrà da te foccorfo, 

Se gli Argivi non falvi da l’ eccidio ? 

Crudo : no non è ver che a te fia Padre 

f II Cavalier Pelèo, nè Teti Madre: 

Nafci dal mar , nafci da l’ alte rupi , 

Siccome moflra il tuo crudele ingegno. 

Che fe ciò folle , perchè in cor paventi 

Qualche oraeoi de’ Numi , c fe da Giove 

Nè recò alcun a te 1* inclita Madre , 

Manda me almen ; e meco l’ altra gente 

Venga de i Mirmidòn, che farò forfè 

A’ Danai qualche lume, e mi concedi 

H 4 D’ar- 
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D’ armarmi co la tua propia armatura . 

Chi fa? Forfè ì Trojani in me credendo 
Veder te fieffo s’ afterran da l’ armi ; 

E i marziali figli de gli Achei 
Avran refpiro dal prefente affanno : 

Scarfo però è il refpiro de la guerra . 

Ma pur noi di leggieri effendo frefchi 
Refpigneremo un’ olle ornai già fianca 
Del rumor di battaglia da le navi 
E da le tende lungi a la cittade. 

Sì dille fupplicando ; oh quanto ftolto 
Che fupplicava per andar incontro 
A la fua mala morte e al fuo deftino. 

Affai gemendo gli rifpofe Achille: 

Ahi , che dicefti , nobile Patroclo ? 

Nè tengo in mente oracolo veruno, 

Nè per parte di Giove oraeoi tale 
A me recò la vcnerabil madre . 

Ma grave duol affale il cuor e l’alma 
Di chi fi vegga il fuo rapir da un uomo 
Uguale a fe, che ripigliar fi voglia 
Il dato premio , quando in forza eccede . 
Quello è il mio gran dolor , poiché fofferfi 
Ne 1’ alma affanni . La donzella , eletta 

Da i figli de gli Achei per mia mercede, 

: Che 
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Che acquiftata m’ avea co 1 * afta mia , 

Diftrutta una Città bene murata , 

Quella di man mi tolfe nuovamente 
Atride Agamemnòn, come s’io fotti 
Un uom difonorato , vagabondo . 

Ma ciò che fu, lafciam che fia pattato; 

Che non convien nodrir eterno fdcgno. 

Ho però detto , che non prima l’ ira , 

Io deporrei , che fotte a la mia nave 
Giunto il rumor di guerra e di battaglia. 

Or tu de l’ armi mie vefti le fpalle , 

E i Mirmidòni de la guerra amanti 
Guida a pugrfàr, dove l’ofcura nube 
Di Teucri cinge fieramente i legni ; 

E gli Argivi del mar chiuft nel lido 
Ritengon fpazio angufto di terreno, 

Ettendo tutta a lor venuta fopra 
Audacemente la città de i Teucri : 

Perchè la fronte de la mia celata 
Non veggon da vicino lampeggiante . 

Avrian prefto fuggendo empiuti i fotti 
De’ cadaveri lor fe Agamemnòne 
Meco ben l’ intendeva , etti che al campo 
L’ ultimo attalto or dan . Non più la lancia 
Ferve in man del Tidìde Diomede 

Per 
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Per liberar i Danai da la ftrage . 

Nè ancor udii da la nemica teda 
D’ Atride Agamemnòn voce di grido ; 

Ma ben la voce d’Ettore omicida 
Che incoraggifce i Teucri intorno Tuona : 
Quelli con grida immenfe il campo tutto 
Hanno occupato già, ne la battaglia 
Superando gli Achei . Pur tu Patroclo 
A liberar le navi da l’eccidio 
Scagliati con valor , ficchè coloro 
Non le pofTan bruciar col foco ardente , 

Ed il caro ritorno a noi Ila tolto. 

Sebbcn adempì efattamente quanto 
Io fui fin del parlar in cor ti pongo , 

Onde recar a me gran pregio e gloria 
In faccia a i Danai tutti; ed effi allora 
Mi rendan la belliffima donzella 
E tributin per giunta illuftri doni . 

E refpinti che gl’ abbia indietro torna . 

Se dunque gloria riportar ti dia 
L’altitonante di Giunon marito, 

Non voler fenza me co i bellicofi 
Teucri pugnar: che un’ignominia fora 
Quella per me: nè non voler da troppo 
Ardor d’ armi rapito , ad Ilio incontro , 

Uc- 
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Uccidendo i Trojan , condur le fchiere ; 
Perchè potria difcender da l’ Olimpo 
Contro te alcun de gli immortali Iddìi : 
Molto gli ha cari il faettante Apollo . 

Ma recato che avrai di ficurezza 
Lume a le navi, a me ritorna indietro, 

E lafcia a gli altri battagliar pel campo. 
Volelfe il Padre Giove , e Palla , e Apollo 
Che ncflun de i Trojan, quanti effi fono, 
Scampaffe da la morte , anzi nè meno 
Veruno de gli Argivi , e che la vita 
Rimaneffe a noi due, ficchè noi foli 
Struggeflir^o di Troja i facri muri . 

Mentre tai cofe elfi dicean inficine ; 
Àjace ornai più regger non potea 
Oppreffo da gli {trali . Era egli domo 
Dal configlio di Giove e da i Trojani 
Scaglianti incontro a lui ; tremendo fuono 
Intorno a le fue tempie il lucid’elmo 
Percoffo dava ; e ognor fi percuotea 
Ne i ben fatti feudetti : Ei nondimeno 
Co la fpalla finiftra travagliava 
Forte fempre tenendo il vario feudo ; 

Cui per quante fcagliaffero faette 
I Teucri non potean muover di luogo. 

Ei 
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Ei però di continua afma affannofa 
Veniva oppreffo ; e per le membra tutte 
Scorreagli gran fudor, nè lecit’era 
A lui di refpirar; che da pcrtutto 
Mal fovra male gli facea Beccato . 

Or voi Mule d’ Olimpo abitatrici 
A me narrate , in qual maniera il primo 
Foco cadeffe ne le navi Achec . 

Ettor d’Ajace la fraffmea lancia 
Standogli da vicin co la gran fpada 
Percoffe ne l’ incaftro de la punta , 

E tagliolla di netto : invan vibrava 
Il Telamonio Ajace ne la mano 
Quell’ afta mozza , la cui ferrea cima 
Suonò da lungi nel cader a terra . 

Conobbe Ajace , e raccapriccio n’ ebbe , 
L’oprar divino; che i difegni tutti 
Giove gli fraftornava de la pugna, 

E volea pe i Trojani la vittoria. 

Ritirofli da i dardi . E quegli il vivo 
Foco gittar ne la veloce nave, 

Per cui tofto fi fparfe immenfa fiamma : 
Cignea la poppa il foco : allor che Achille 
Battendo l’ anche al fuo Patroclo dille : 
Affrettati veloce Cavaliero 

No- 
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Nobil Patroclo; io già la furia vegjp 
Prefib la nave de l’ ardente foco . 

Che non venifler mai prefe le navi , 

E la via ne mancarti de lo fcampo; 

Armati torto , eh’ io le fchiere aduno . 1 

Dirte : e Patroclo di lucente rame 
Armofli . Ed a le gambe in prima poli 
I bei ftinier d’ argentee fibbie adorni . 

Indi il petto verti con la corazza 
Varia ftellata del veloce Achille. 

Pofcia fofpefe a gli omeri la fpada , 

Ch’ era d’ acciar , d’ argentei chiodi ornata . 
Prefe appretto lo feudo e grande e fodo. 
Anche fui forte capo il nobil elmo 
Egli fi pofe con l’equina creila 
Ch’ alto ondeggiava . Finalmente prefe 
Due buone lancie a le fue mani acconce . 

L’ afta fola d’ Achille egli non tolfe 
Pefante , grande , foda : era tal afta 
Che neflun de gli Achei vibrar potea , 

Ma fcuoterla fapeva il folo Achille : 

Afta Pcliaca, che al diletto Padre 
Da l’alto Pelio avea Chiron recata, 

Perchè ftrage facefle de gli Eroi . 

Comandò pur di torto unir al cocchio 

I ca- 


) 


Digitized by Google 



jió Dell’ Iliade 

I cavalli al fedele Automedonte , 

Coi dopo il forte Achil ei più pregiava , 

Fido e collante nel fragor de 1’ armi . 
Pertanto Automedonte al giogo addulfe 

I veloci deftrier, Xanto con Balio, 

Volatori com’aure: erano al vento 
Zefiro nati da I* Arpia Podarga , 

La qual in prato a pafcolar gli armenti 
Guidava a la corrente d’ Oceano . 

Al bilancino poi pofe il cavallo 
Pèdafo egregio , che già Achil dal fa eco 
De la Cittade d’Etìon conduffe, 

II qual benché mortai feguiva il palio 
De’ cavalli immortali . Intanto Achille 
Andando per le tende i Mirmidòni 
Fe’ tutti armar . Come rapaci lupi 
Ripieni il cor d’ ineftinguibil forza, 

I quali uccifo un gran cornuto cervio 
Lo divoran fu i monti, rolTeggiando 
A tutti per lo fangue le mafcelle; 

Indi a branchi fen vanno a un fonte ofeuro 
Per forbire a fior d’acqua il nero umore 
Co le affilate lingue ; odefi il rutto 
De l’ ingoiato fangue ; e lor non trema 

Lo fpirto in petto, e più fi gonfia il ventre: 

Tali 
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Tali de’ Mirmidòni i Duci e i Prenci 
S’affollavan al buon feudi cr d’Achille, 

Che ftavafi tra lor, facendo fretta j 
A i cavalli ed a gli uomini fattati . 

Eran cinquanta le veloci navi 
Dal caro a Giove Achil condotte a Troja, 
Con cinquanta foldati per ciafcuna . 

Cinque n’ erano i Duci, a quai fidato 
Aveva già il comando , ed ei l’ impero 
Sommo tenea per fe . La prima fchiera 
Mencftio conducea figlio del fiume , 
Sperchio di Giove: Avealo partorito 
A l’indefefTo Sperchio la figliuola 
Di Pelèo l’ elegante Polidòra , 

Che donna e {Tendo con un Dio fi giacque. 
Sotto il nome però di Boro , figlio 
Di Perière, il qual con grande dote 
Prefa l’avea pubblicamente in moglie . 

De T altra Duce era il Partenio Eudòro 
Cui partorì la figlia dì Filante , 

Polimèla , leggiadra danzatrice : 

S’innamorò di lei Mercurio un giorno 
Che tra le cantatrici ne la danza 
Videla de la Dea da l’arco aurato 
Diana ftrepitofa; e tofto a T alte 

Stan- 
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Stanze fiali to, di nafcofto l’ ebbe : 

Ond’ ella diegli il chiaro figlio Eudòró • 

Rapido in corfo , ed in battaglia prode . ■ 

Efta poi dopo averlo, col foccorfo 

De l’alma Accoglitrice de’ bambini, 

Dato al lume del Sol, moglie diveime ^ 

Del forte molto Attòride Ececlèo, 

Che in fua cafa menolla, avendo prima 

Fatti a lei mille nuziali doni; & - 

Ed il fanciul da l’avo fuo Filante 

Fu ben nodrito, e con un fommo amore : 

Allevato da lui come figliuolo . 

Condottier de la terza era Pifandro 

Di Mèmalo figliuol, che rifplendea 

Tra i Mirmidòni tutti in pugna d’afta 

Dopo il focio d’Achil. E il cavaliero 

Vecchio Fenice conducea la quarta . : 

Alcimedonte infin egregio figlio 

Di Laerce reggea la quinta fchiera. 

Achil poi , ben difpofti in ordinanza 

Tutti i compagni fiotto i propj Duci , 

' Quefte forti parole a loro difte: 

Mirmidòni , neflun ponga in oblio 

Le minaccie , che già fiovra le navi 

A i Troiani facefte in mia prefenza 
. - Fin- 


) 


Digitized by.Google 


Libro XVI. 129 

Finché durai fdegnato: e vi fovvcnga 
De i rimbrotti che a me facea ciafcuno: 
Fiero Pelìde, la tua Madre certo 
Di bile ti nutrì; crudo, che tieni 
Lor malgrado i compagni appo le navi : 
Lafcia almen che torniam fu i legni a cafa , 
Giacché cotanto fdegno il cor t’ invafe . 

Tai cofe fpeflò intorno a me raccolti 
Voi dicevate : or ecco è Torta d’ armi 
La grande imprefa, che già pria bramafte. 
Ivi chi ha forte cuor pugni co i Teucri . 

Così dicendo , di ciafcun la forza 
E il coraggio deftò. Le fchiere, udito 
Il parlare del Re , più s’ addenfaro : 

Come le pietre una fu l’altra ammafla 
Chi pretende formar d’ eccelfa cafa 
Un muro forte a l’impeto de’ venti: 

Così ammaffati eran gli feudi e gli elmi. 
Scudo s’ univa a feudo , elmo con elmo , 
Uomo con uomo; e a i moti de le tefte 
Le equine chiome fu i lucenti- coni 
Si toccavan infiem : tanto riftretti 
Stavan tra lor . Dinanzi a tutti in armi 
Eran i due , Patròclo , e Automedonte , 

D’un folo cuor , a guerreggiar difpofti 

Tom. II. ì A la 
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A la tefla de gli altri Mirmidòni . 

Allor portoli! Achil a la fua tenda ; 

E il coperchio levò dal bel forziere 
Con arte fatto, cui l’argentea Teti 
Diedegli da portar fovra la nave. 

Ch’ella riempiuto di camifce avea, 

Di grolle felpe, e di tapeti irfuti. 

Quivi ei teneva un’ elegante tazza , 

Da cui niun altro , qualunqu’ uom fi folfe , 
Bevea l’ addente vin , nè a verun Dio 
Egli libava fuor che al Padre Giove: 

Cotefta allora dal forzier prendendo, 

Pria la purgò con folfo, indi lavolla 
Con pura acqua corrente. Ed egli Hello 
Le man lavolfi , e il faggio feo del vino . 
Quindi pregò ftando del chiufo in mezzo: 

E libò il vino , rimirando al cielo : 

Nè flette occulto al fulminate Giove . 

Giove, Ré Dodonèo, Pelalgo Giove, 
Lungi abitante, imperator de l’alta 
Dodòna , ove hai dintorno i Selli Vati 
Che non lavan i piedi , e in terra dormono , 
Efaudifti già certo il mio pregare : 

Che m’ onorarti , e il popol de gli Achei 
Molto affliggerti . Deh feconda ancora 
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Il preferite mio voto. Io mi rimango 

Nel naval campo, e mando il mio compagno 

Con molti Mirmidòni a la battaglia: 

A lui concedi gloria , immenfo Giove ; 

Rendigli forte il cor, ond’Ettor vegga 

Se pugnar, anche fol, fappia il mio fervo, 

O s' egli allor ibitanto ha mani invitte 

Quand’ io vo feco al duro oprar di Marte . 

Ma dopo che la pugna ed il tumulto 

Avrà refpinto da le navi, allora 

Sano e falvo ritorni a i predi legni 

Con tutte l’armi, e co i guerrier compagni. 

Tal prego ei fece: e udillo il faggio Giove. 

Ma delle due dimande il fommo Padre 

La prima gli accordò, negogli l’altra: 

Gli accordò di refpigner da le navi 

La guerra , e la battaglia , ma negogli 

Che ritornaffe falvo da la pugna. 

Or quand’ebbe libato e fupplicato 

A Giove Padre entrò nel padiglione 

E la tazza ripofe nel forziere . 

Indi ufeito fermofli appo la tenda , 

Perchè di rimirar avea delio 

De’Teucri e de gli Achei l’acre conflitto. 

Marci aron quelli in ordinanza armati 

I 2 Col 
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Col generofo Patroclo, fintanto 
Che baldanzosi rupper ne i Trojani- 
A un fol momento fi vcrfar , in guifa . 

Di vefpe abitatrici in fu la firada, 

Cui di continuo ftuzzicando vanno 
Infoienti fanciulli per trafiullo; 

Sciocchi che fanno un mal comune a molti ; 
Laddove, fe talun di là pattando 
Muovale contra voglia , effe che il core 
Han generofo , volan oltre tutte 
A difender intefe i loro parti. 

Con un tal core allor e con tal fenfo . ; 
Spargeanfi i Mirmidòni da le navi : 

Onde un immenfo ftrepito deftoffi . i . 

E Patroclo a gran voce i fuoi fofpinfe j , * . 

Mirmidòni , compagni di Pelìde, 

Uomini fiate amici, e vi Sovvenga 
D’ impetuofa forza , onde onoriamo 
Da fervi beliicofi il noftro Achille, 

Che merta fra gli Argivi il primo vanto j 
E alfin conofca la fua colpa Atride 
R,e Agamemnòn di non aver per nulla 
Onorato il più prode de gli Achei . 

Così dicendo , di ciafcun la forza 

E il coraggio deftò. Rifiretti inficine 

. > i 
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Fecer urto ne i Teucri : e i legni intanto 

Rimbombar forte a i gridi de gli Achivi . 

I Teucri , villo di Menète il prode 

Figlio col fervo, rifplendcnti in armi, 

Fur tutti cofternati, e le falangi 

Si fcompiglìar; credean che Achil aveffe 

Depolla l’ ira , e 1’ amiflà riprefa 

Nel naval campo . Onde ciafcun guatava 

La llrada di fottrarfi al grave fato . 

Qui Patroclo primier la fulgid’alla 

Scagliò propio nel mezzo , ove più folti 

Tumultuavan a la poppa intorno 

De la nave del buon Pfotefilào : 

E Pirecme colpì , che avea condotti 

Da Amidòne, da l’ Affla ampia corrente, 

I Peoni cavalier : Collui nel deliro 

Omer percoffe ; onde lupino in terra 

Cadde gemendo : i Peoni fuoi compagni 

Intorno a lui fuggir . Dacché Patroclo 

Mife in tutti la fuga , uccifo il Duce 

Che valeva in pugnar; è da le navi 

Rimoffe il foco ardente , anzi l’ ellinfe . 

Ivi rellò mezzo bruciato il legno; 

E i Trojani fuggir con gran tumulto, 

Scorrendo i Danai per le cave navi : 

I 5 ' Onde 
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Onde un immenfo ftrepito levofli . 

Siccome quando da f eccelfa cima 
Di gran montagna il fulminante Giove 
Caccia una denfa nube , in un iftante 
Ogni fpecola appar , e gli eminenti 
Gioghi ed i bofchi ; e per lo cielo intorno 
Un’ aria ferenilfima fi fpande : 

Così i Danai, da i legni il foco oftile 
Refpinto avendo , rcfpirar un poco ; 

Ma il pugnar non cefsò: dacché per anco 
Non eran i Trojan da i prodi Achivi 
Refpinti da le navi in piena fuga, 

Ma re fi he a n ancor, e folo a forza 
Da le navi cede a n . Qui fu , che ognuno 
De'Greci alcuno dc’Trojani uccife, 

Sparfa eftendo de i Duci la battaglia . 

Primo Patroclo , appena volfe il tergo 
Areilìco, con l'afta in una cofcia 
Colpillo , e il ferro fpinfe , e ruppe l’ ofto ; 
Ond’ ei boccone fui terreno cadde . 

Il prode Menelao ferì Toante, 

Che nudo il petto avea prefto a lo feudo : 

£ toltegli il vigor . Tilìde , vifto 
D’ Anfiloco l’ affai to , lo prevenne 
Colpendolo al confine de la gamba, 

Ov’ 
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Ov’ è il più grotto mufcolo de l’ uomo ; 

E la punta de l’afta i nervi incifey 

Sicché tenebra gli occhi gli coperfe . 

Antiloco altresì co l’afta acuta 

Percoffe Atimnio, e la ferrata lancia 

Pafsò pel fianco ; e il fe’ boccon cadere . . . 

Mari , eh’ era vicin , co 1’ afta affalfe 

Antiloco, fdegnato pel fratello 

Stando dinanzi al morto; ma il divino 

Trafimède fagliando lo prevenne. 

Col ferirgli ( nè errò ) tofto una fpalla: 

L’aguzza lancia il braccio alto recife 

Da i mufcoli , e tagliò l’oflò di netto: 

Strepitò nel cader, e chiufe gli occhi. 

Così que’due fratei, da due fratelli 

Neftorii uccifi , a l’ Èrebo paffaro : 

Eran di Sarpedon prodi compagni 

Lanciatori , figliuoi d’ Amifodàro , 

Che già nudrì l’indomita Chimera 

A la rovina di mortali molti . 

Ajace d’Oilèo venuto fopra 

A Cleòbulo, vivo lo fi prefe 

Ne la folla impacciato: ma gli tolfe 

Ivi il vigor , ferendolo nel collo 

Co l’impugnato brando; onde ne gli occhi 

I 4 Gli 
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Gli entrò la nera morte e il duro fato. < 

Qui Penèleo e Licòn s’urtar infieme: 

Ma nel tiro de l’ afta errar del pari , 

Ambo fcagliando a vuoto : onde co i brandi 

Di nuovo s’affrontar: Licòn percoffe 

Del chiomato elmo il cono; e verfo il gambo 

La fpada fi fpezzò: Penèleo allora 

Sotto l’orecchia il collo gli percoffe . 

V’ entrò tutta la fpada , e gli rimafe 
La fola pelle a foftener la tefta 

Che in giù pendeva ; ed ci perdè la vita 

Meriòn avendo con veloce corfo-1 . 

Acamante raggiunto, in quel momento 
Che fui cocchio montava , lo percoffe 
Ne l’omer deliro. Rovinò dal carro, 

E caligin fu gli occhi fi diffide . 

Idomeneo ferì col duro ferro 
Erimante a la bocca : e pafsò innanzi 
Sotto il cervello la ferrata lancia , 

Che le bianche offa infranfe , e fmoffe i denti 
Onde s’ empir di fangue gli occhi , e fangue 
Refpirò da la bocca e da le nari ; 

E nube atra di morte il ricoperfe . 

Così ogni Danao Duce alcun uccife . 

Come funefti lupi in caccia vanno 

D’ agncl- 
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D' agnelli e di capretti , che difperfi 
Per colpa del paftor erran fu i monti, 

I quai villo il buon punto , incontanente 
Pieni di brame avventanfi a la preda : 
S’avventavan così fu i -Teucri i Greci: 

E dimentichi quei de l’acre forza, * - 
Penfavan lòlo a romorofa fuga . • ! 

II grande A;ace ognor fcagliar bramava * 
Contra l’armato Ettòr: ma quelli, ch’era 
Pratico di pugnar, col forte feudo 
Coperte 1’ ampie fpalle attento flava 

Al fuon de l’ alle , e al fifehio de gli flrali . 
Ben conofcea che la vittoria alterna; 

Onde fermo reggeva a la falvezza 
De gli amati compagni . Indi a quel modo 
Che nube da l’Olimpo al cielo afeende, 
Allorché Giove una procella della : 

Con tal prellezza avvenne da le navi 
Sonora fuga . Nè tornaro addietro 
Co P ordine dovuto : Ettòr portato 
Era co 1’ armi da i deftrier veloci ; 

E abbandonò 1 ’ efercito de’ Teucri, 

Che lor malgrado a la profonda foffa 
Erano trattenuti . E quivi molti 
Deftrier rompendo il capo del timone, 

De i 
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De i Re lafciar i cocchi entro del foffo. 

Seguìa Patroclo , i Tuoi dettando affai , 

Col penfier volto a danneggiar i Teucri ; 

I quali sbaragliati empir di grida 

E di fuga ogni via: faliva in alto 

La polvere a le nubi: ed i cavalli 

Tenean volta la mira a la Cittade 

Da le navi fuggendo e da le tende. 

Patroclo dove più vedea la gente 

In ifcompiglio , minacciofo andava . 

Fuor de i carri cadean gli uomin bocconi 

Sotto le ruote, e tòbbalzando i cocchi 

Accrefcean «il rumor . Or qui d’ un falto 

Paffaro il foffo d’una parte a l’altra 

Gli immortali detlrier, cui diero i Numi 

A Pelèo , nobil don , marciando innanzi ; 

Clic raggiugner Ertòr volea la mente, 

E il bramava ferir : Ma Ettòr altrove 

Da i rapidi corfier era portato. 

Come in giorno autunnal da la procella 

La terra tutta è oppreffa , allorché Giove 

Una pioggia denfiffima diffonde 

Sfogando l’ ira fua contro i mortali , 

Che dan nel Foro a modo lor diftorte 

Sentenze , e caccian la Giuftizia in bando , 

Non 
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Non curando de’ Numi la vendetta; 

Ma i lor fiumi frattanto innondan tutti, 

E molte valli allagano i torrenti 
Che ne l’ofcuro mar con gran fracalfo 
Corron da i monti in giù precipitofi; 

Onde feeman de gli uomini i lavori: 

Con tale precipizio le trojane 
Cavalle con gran gemito correvano . 

Patroclo dopo aver Torte nemica 
Sbaragliata, di nuovo la cacciava 
Verfo le navi, e a’Teucri defiofi 
Non permettea falir a la cittade ; 

Ma tra le navi c il fiume e l’alto muro 
Infeguendo uccideva ; c fece a molti 
Pagar il fio . Percoffe Prònoo in prima 
Con la fulgida lancia ove fnudato 
Da lo feudo era il petto : e de le membra 
Tolfegli il nerbo: rtrepitò cadendo. 

Indi aflalfe Teftòr d’ Enòpo figlio , 

Che in bel cocchio fedeva a capo chino; 
Perclfera sbalordito, e da le mani 
Le briglie erangli ufeite: andogli appreso, 

E la delira mafcella gli percofle 
Co l’afta, che pafsò per mezzo i denti; 

Poi con quell’afta io tirò dal carro. 

Come 
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Come talora un pelea ter affilo 
Su rilevato fcoglio un grande pefee 
Tragge dal mar co 1* amo , o co la rete : 
Così traffe colui, che fpalancate 
Le fauci avea , dal carro co la lancia ; 

È diegli ne la bocca un’altra feofla : 

Onde nel fuo cader lafciò la vita . 

Percoffe poi l’alfalitor Eurìpilo 
Con un fallo nel mezzo de la teda , 

Che in due parti redò tutta divifa 
Ne la forte celata; ond’ei boccone 
Sul terren cadde; e gli fi fparfe intorno 
Quella che l’ alme feioglie avara morte. 
Indi Erimante , e Anfòtero, ed Epalte, 
Ed il figlio d’ Amàdore Tlepòlemo , 

Echio, Pire, Ifti , Evippo, e Polimèlo, 
Tutti gli defe un fovra l’altro a terra . 
Allora Sarpedòn , vidi i compagni 
Privi de l’armi, per le man già domi 
Del Meneziade Patroclo , la voce 
Sciolfe per eccitar i Lidi augufti : 

Vergogna, o Lidi , e dove vi fuggite 
Or pronti fiate . Ad affrontarmi io vado 
Con quell’ uom , per faper com’ egli vinca , 
Ch’ei recò certo molti danni a i Teucri, 
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E a molti prodi le ginocchia fciolfe. 

Diffe : e dal cocchio andò col’ armi in terra . 
Anche di là Patroclo, allor che ’l vide. 

Dal cocchio ufcì . Come avvoltoi grifagni 
S’ azzuffan fu una rupe affai irridendo : 

Con tal llridor quei s’affronraro inlieme. 

Giove Saturnio , Sarpedon veduto , 

N 5 ebbe pietade : ed a parlar fi volfe 
Così a Giunone fua forella e moglie. 

Aimè , che l’ uomo a me più caro al mondo 
Sarpedòne dovrà per fuo dellino 

Dal Meneziade Patroclo domarli - 

Or io fra, due penfieri ho il cor divifo , > ■ 

Se debba da la pugna luttuofa v . : ' ‘ 

Rapendol vivo, trafportarlo in mezzo : . .. 

De i’ opulento popolo di Licia ; 

O fe debba lafciar che domo reili 
Sotto le man del figlio di Menète. 

Rifpofe allor la venerabil Giuno: 
Tremendiffimo Giove , e che dicelli ? 

Un uom mortale già foggetto al fato 
Vorrai fottrar di nuovo a l’afpra morte? 

Fa puri ma non avrai de gli altri Iddii 
L’applaufo univerfal. Anzi t’aggiungo, 

E tu mettila memoria i fenfi miei: 

Se 
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Se vivo a cafa fua tu manderai 
Sarpedòn , penfa , che altresì non voglia 
Qualche altro Dio fottrar il proprio tìglio 
Da la forte battaglia ; effendo molti 
A la grande Città di Priamo intorno 
I combattenti figli d’ Immortali , 

Cui darefti cagion di grave fdegno. 

Che fe ti è caro , e il cor per lui ti duole , 
Lafcia bensì , che refti in pugna domo 
Sotto le man del figlio di Menètc *, 

Ma perduta che avrà l’alma e la vita 
Fa che la Morte e il dolce Sonno, il porti, 
Finché giungan di Licia a l’ alma gente ; 

Dove i fratelli e i cittadini a lui 
L’onor daran di tomba e di colonna: 

Che tal è il premio ben dovuto a 5 morti . 

Sì dille : e al fuo parer s 5 arrefe il Padre 
D uomini e Dei . Ma fe’ cader in terra 
Sanguigne llille , ad onorar il caro 
Figlio , che uccider gli dovea Patroclo 
Nel fertil Ilio da la patria lungi . 

Or giunti apprelfo l 5 un de l’ altro a fronti 
Patroclo allor l’ illuftre Tralimède , 

Che del Re Sarpedòn era buon fervo 
Colpì nel ballo ventre : e sì l 5 uccife . 

Se- 

c 
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Secondo Saperdon corfogli incontro 

Co l’afta errò: ma pur quefta il cavallo 

Pedafo andò a ferir ne l’omer deliro: 

Sofpirò palpitando , e fu la polve 

Nitrendo cadde; e volò l’alma altrove. 

Si fcompigliar i due deftrier compagni ; 

Il giogo fece cri eh , l’una co l’altra 

Confuferfi le briglie , allorché giacque 

Il deftrier bilancino fu la polve. 

Al difordin rimedio Automedonte 

Levatofx trovò, che, tratto fuori 

Dal fianco un grande folido coltello, 

Tagliò con màn ficura la bilancia: 

Onde i due ripigliar il dritto corfo 

Co le redini tefe: e quei di nuovo 

Urtarfi infieme con fatai contefa . 

Ma qui pur Sarpedon fallì co l’afta; 

Che paftò fovra la finiftra fpalla 

Di Patroclo la punta de la lancia , 

Senza colpirlo. Patroclo fecondo 

Impeto fece ; e non gli ufcì di mano 

Il telo vuoto; ma percoffe dove 

Da le vifeere è cinto il dolce core . 

Rovinò, qual fu i monti al fuol rovina 

Una quercia, od un pioppo, o un alto pino 

Cui 
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Cui già tagliar con affilate fcuri 
Gli artefici per ufo de le navi: 

Tal ei dinanzi al cocchio ed a i deftrieri 
Giacea ffefo , fremendo , ed afferrando 
La roffeggiante polvere fanguigna. 

Qual generofo toro , onor de’ buoi , 

Che da un lione ne 1’ armento entrato 
Mettafi a morte , addolorato mugge 
Tra le mafcelle del lion fpirando : 

Tal furiava da Patroclo uccifo 
De gli fcutati Licii il Condottiere, 

E per nome chiamava il caro amico: 

Glauco mio, guerrier prode, or più che mai 
A te convien moftrarti combattente 
Ed ardito guerrier; or abbi a cuore - ■ ■ 

Se veloce pur fei la trilla guerra.. 

Prima qua e là girando i Licii Duci 
Della a pugnar dintorno a Sarpedone, 

Indi per me tu fteffo adopra il ferro . 

Dacch’ io per te farei d’infamia eterna 
E d’eterno dolor, fe me de l’armi 
Difpoglialfer gli Achei , morto a le navi . 

Sta dunque forte , e il popol tutto accendi . 

In quello dir gli entrò la fin di morte 
Ne gli occhi e ne le nari , AJlor Patroclo 

Po 
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Portogli un piè fui petto, eftralfe l’afta 
Dal corpo, ed il polmon le andava dietro; 
E gli cavò r anima e l’ afta infieme . 

I Mirmidoni tenner gli anelanti 
Deftrier di lui , bramofi di fuggire , 

Lafciati in abbandono i regj cocchi . 

Glauco a l’udir le flebili parole 

Sentì gran doglia : e il cor gli fi commoflc 

Per non potergli allor recar aita . 

Teneafi ftretto co la mano il braccio 
Addolorato affai per la ferita 
Fattagli già con uno ftral da Teucro, 

Che ne 1’ affalto de 1* eccelfo muro 
Tentava liberar i fuoi dal danno. 

Onde pregando dilTe al forte Apollo : 

Odimi , o Re , fii tu nel popol ricco 
Di Licia o in Troja, dacché puoi dovunque 
Un uom dolente udir, qual ora io fono 
Oppreflo dal dolor . Io porto aperta 
Quella dura ferita, e la mia mano 
Trafitta è tutta da dolori acuti ; 

Nè fi è potuto ancor ftagnarmi il fangue : 

E la fpalla perciò perduto ha il moto . 
Tener non pollò fortemente falla, 

Nè combatter a fronte co i nemici : 

Tom. IL K E vor- 
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E vorrei pur pugnar, or eh’ è perito 
L’egregio Sarpedòn figlio di Giove: 

E nè men Giove il fuo figliuol f occorre : 
Ma tu fanami , o Re, l’afpra ferita; 
Mitiga il duolo , rendimi la forza , 

Sicché i Licii compagni accenda a l’armi, 
E pugni io fletto per falvar il morto. 

Così dille pregando : ed efaudillo 
Apollo Febo: Fe’ celiar le doglie 
In quel! illante ; e il nero langue terfe 
Da l’ afpra piaga ; e forza in cor gl’ infufe . 
Glauco dentro di fe tolto conobbe, 

E ne gioì , che le fue preci udite 
Aveva il grande Dio . Prima gridando 
Da per tutto , de’ Licii i Condottieri 
Dettò a pugnar di Sarpedòn intorno. 
Marciò poi verfo i Teucri a grandi patti 
AI figlio di Pantòo Polidamente , 

E al divino Agenòr: anche ad Enea, 

Ed a l’armato Ettòr portolfi, e giunto 
Loro dapprelfo in pretti accenti dille: 

Ettorre , or già dimenticati appieno 
Hai gli Alleati, che per tua cagione 
Lontani da la patria e da gli amici 
Pcrdon la vita : e tu aiutar non vuoi . 

Sar- 
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Sarpèdon giace il Condottier de’ Lidi, 

Che la Licia reggea con opre giufte 
E co la fua virtude : E il ferreo Marte 
Sotto l’afta di Patroclo domollo. 

Deh, movetevi, amici, e vi difpiaccia 
Che gli tolgano l’ armi i Mirmidoni , 

E al cadavero faccian difonore. 

Sdegnati per i Danai che perirò, 

Da noi co 1’ afte appo le navi ucci fi . 

Sì difle : e ne le tefte de’ Trojani 
Entrò dirotto irremilflbil lutto, 

Perchè foftegno de la lor cittade 
Era, benché ftranier; e genti molte 
Seguitato l’ avean *, egli poi Hello 
Diftingueaft fra tutti in fatti d’ armi . 
Pertanto ardenti a dirittura andato 
Contro de’ Greci : e precedeagli Ettorre 
Per Sarpèdon irato . Anche gli Achei 
Deftava di Patroclo il cor prudente . 

Pria gli Ajaci animò , per fe già pronti . 

Ajaci, or flavi grato il darmi aita, 
Siate prodi quai folte , anzi migliori . 

Giace l’uom, che primicr faltò fui muro 
De gli Achei , Sarpèdon . Oh fe concettò 

Ne folte di fconciarlo , e tondi l’ armi , 

K 2 E do- 
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E domare qualcun de’ fuoi compagni , 

Che difera gli fan, col duro ferro. 

Dille : e pronti eran quegli a dargli ajuto . 
Quinci e quindi afforzate le falangi , 

Trojani , e Licii , e Mirmidoni , e Achei 
Concorfero a pugnar dintorno al morto 
Alto gridando ; e fean gran fuono l’ armi . 
Allora Giove una funefta notte 
Stefe fui luogo de la forte pugna : 

Perchè foffrilfer pel diletto figlio 
Un fatale travaglio di battaglia . 

Primi i Trojan refpinfero gli Achei , 

Giacché ferito fu Tuoni, che il peggiore 
Tra i Mirmidon non era , Epigeo divo 
Figliuolo del magnanimo Agaclèo, 

Che già in Budèo regnò: Ma avendo uccifo 
Un prode fuo cugin , mercè chiedendo 
Da Pelèo venne e da T argentea Teti ; 

I quali ad Ilio per pugnar co’ Teucri 
Mandarlo infiem col valorofo Achille . 

Ettor coftui che già toccava il morto 
Colpì d’ un fallo in mezzo de la tefta , 

Che in due parti rellò tutta divifa 
Ne la forte celata: ond 1 ei boccone 
Sul cadavero cadde, intorno cinto 

Da 
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Da la morte dannofa ad ogni vita . 

Patroclo afflitto pel compagno uccifo 
Andò tra i primi combattenti , in guifa 
Di veloce fparvier che metta in fuga 
Ghiandaie , o domi : tal fu i Licii e Teucri , 

0 Cavalier Patroclo, ti cacciaci . 

Ave a per lo compagno il cor fdegnato: 

E ferì Stenelào diletto figlio r 

D’ Itemèno nel collo con un fa fio , 

E i nervi gli fpezzò. Cefier terreno 

1 guerrieri di fronte , e il chiaro Ettorre . 
Quanto lungo efier fuol tiro di Arale 

Cui fcagli un uomo in gioftra ovvero in guerra 

Disfidato da barbari nemici : 

Tanto i Trojani rincular, e tanto 

Caricaro gli Achei . Glauco primiero 

De gli fcutati Licii Condottare 

Voltofli, e uccife il prode Baticlèo 

Di Calcon figlio in Eliade abitante , 

Tra i Mirmidòni per ricchezze illuftre 

E per profperirà : coftui , che avea 

Glauco infeguito e ornai raggiunto, Glauco 

Voltofi di repente in mezzo al petto 

Ferì co falla: ftrepitò cadendo. 

Un acerbo dolor gli Achivi aflalfè 

K 3 Quaa- 
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Quando cadde l’uom prode; ed i Trojani 
Molto fi rallegrar: e a lui dintorno 
Poferfi ftrerti infiem : nè già gli Achei 
Il valore obbliar, che a dirittura 
Portavan contro i Teucri il nerbo loro. 

Qui Meriòn uccife un Teucro audace 
Laògono d’Onètore figliuolo, 

Che Sacerdote era di Giove Idèo, 

E qual un Dio dal popol s’onorava. 

Ferillo, ove ha confin mafcella e orecchia: 

E tofto da le membra ufcì lo fpirto, 
Reftando involto in tenebra odiofa. 

Allora Enea fcagliò la ferrea lancia 
A Meriòn: dacché tenea ficuro 
Il colpo contra lui che s’avanzava 
Sotto lo feudo. Ma vedutol egli 
L’ afta fcansò ; piegatoli davanti : 

Onde dietro di lui la lunga lancia 
Nel fuol piantofii; e ne tremò la coda; 
Quivi perdeo fua forza il fodo ferro, 

Dacché andò a terra la vibrata punta, 

Ufcita a vuoto da la man d’Enea. 

Egli in cor adirofti e così difle: 

O Meriòn, benché a faltar fii bravo, 
S’io ti colpiva, la mia lancia pretto 

T’ avreb- 
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T’avrebbe fatto ftar fermo per fempre. 

A cui rifpofe il chiaro Meriòne: 

Enea , diffidi cofa è che tu poffa , 

Benché fii forte , eftinguere la forza 

D’ ogni uom che per pugnar ti venga a fronte : 

Perchè certo tu pur mortai nafcefti„ 

Che s’io co l’afta ti colpifca in mezzo. 

Con tutta la tua forza e la fidanza 
C’hai ne le mani tue, prefto darai 
A me la gloria , e l’ anima a Plutone . 

Sì difle : e il forte Patroclo fgridollo : 
Meriòn , fii pur prode , a che ciò dici ? 

O caro, i detti obbrobriofi mai 
Dal cadaver faran partire i Teucri , 

Prima che alcun di noi non cada al fuolo. 

Le mani ne la guerra , e le parole . 

Vagliono nel configlio; onde non lice 
Parlar più a lungo , ma bensì pugnare . 

• Ciò detto s’avanzò con l’altro addietro. 
Qual rumor fanno i tagliator di legna 
In una valle , che da lungi s’ ode : 

Tal da l’ampio terren fragor forgea 
Di rame e pelli de i benfatti feudi 
Percofii da le fpade e da le Iancie. 

Quivi neflùn, benché avveduto, aria 
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Riconofciuto il divo Sarpedòne; 

Tant’era involto da la tetta a i piedi 
Ne gli ftrali , nel fangue , ne la polve . 

Or quei giravan fempre intorno al morto - 
Come quando le mofche in primavera 
Ronzano ne la ftalla a i fecchj intorno 
Pieni di latte , che ne i vafi abbonda : 

Così giravan quei dintorno al morto .. 

Nè Giove rivolgea gli occhi lucenti 
Da l’acre mifchia, ma teneali fitti 
In loro fempre , e ravvolgeva in mente 
Su la morte di Patroclo piu cofe; 
Dubbiando, fe dovette il chiaro Ettorre 
Ammazzarlo colà fovra il divino 
Sarpedòne col ferro, e torgli l’armi; 

O fe pur tuttavia quel gran travaglio 
Fotte da prolungarfi . In tai penfieri 
Cotefto a lui fembrò miglior configlio, 

Che il buon fervo d’ Achil di nuovo i Teucri 
E il forte armato Ettòr a la Cittade 
Refpingendo , togliette a molti l’ alma . 

Prima in Ettòr imbelle fpirto infufe : 

Onde in cocchio falito ei dreflì in fuga y 
E a fuggir efortò gli altri Trojani ; 

Sentendo non propizie a fe di Giove 

Le fa- 
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Le facrate bilancie . Ivi nè meno 
Reftar i prodi Lidi , e fuggir tutti , 

Poiché vider il Re ferito al core, 

Tra un mucchio di cadaveri giacente: 

Perocché molti eran fu lui caduti 
Oliando Giove allungò la gran contefa. 

I Greci allora tolfer da le fpalle 
Di Sarpedòn le ferree armi lucenti. 

Cui diede di Menezio il forte figlio 
A’ fuoi da trafportar a i cavi legni . 

Fu allor, che Giove così dille a Febo: 

Olà, diletto Febo, or vanne, e tratto 
Da i dardi Sarpedòn , tergine il fangue ; 

Indi portato in più lontana parte 
Lavai con acqua di corrente fiume , 

Ed ungilo d’ ambrofia, e d’immortali 
Vedi ! adorna . Ed a portarlo manda 
La Morte e il Sonno rapidi compagni , 

Fratei gemelli , che il porranno tolto 
De ! ampia Licia ne la ricca plebe : 

Dove i fratelli e i cittadini a lui 
L’onor daran di tomba e di colonna t 
Che tal è il premio ben dovuto a i morti. 
Dille : e a modo del Padre Apollo fece . 

Scefe da i monti Idèi ne l’ afpra pugna : 

E to- 
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E tofto tratto il divo Sarpedòne 
Fuori de i dardi , e in più lontana parte 
Portato, lo bagnò d’acqua corrente, 

E con ambrofia l’unfe, e d’immortali 
Vedi lo cinfe . Indi a portarlo mife 
La Morte e il Sonno, rapidi compagni, 

Fratei gemelli , che il depofer tofto 
De l’ ampia Licia tra la pingue plebe . 

Paft-òclo , confortati i cavalieri 
E Automedonte , i Lidi , ed i Trojani 
Perfeguitava; e n’ebbe un grave danno, 

. Stolto ch’ei fu. Che fe oflervato averte 
Di Pelìde il precetto, egli sfuggiva 
Il trillo fato de la nera morte . 

Ma il configlio di Giove ognor a quello 
De gli uomini prevai . Ch’ ei di leggieri 
Atterrifce l’ uom forte , e la vittoria 
Toglie,, anche allor ch’egli a pugnar fofpigne ; 
Come allora d’ardir Patroclo accefe. 

Ma chi prima ucciderti e chi da poi, 

Patroclo, da gli Dei chiamato a morte? 
Adrefto primamente, Autònoo, Echèclo, 

E Merimo Megàde , e Menalippo , 

Ed Epìftorc : e pofcia Elàfo , e Mulio , 

E Pilarte. Coftoro ei tutti uccife: 

E de 
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E de gli altri a fuggir pensò ciafcuno. 
Prendean allor gli Achei l’eccelfa Troja 
Per le man di Patroclo ( sì co 1* afta 
Infuriava ) fe ne l’alta torre 
Non v’era Apollo Febo, macchinando 
A lui rovina, e dando a’ Teucri ajuto. 

Tre volte a un merlo de l’eccelfo muro 
Salì Patroclo, e per tre volte Apollo 
Spinfelo giufo , co le eterne mani 
Battendogli lo feudo rifplendente : 

Ma quando per la quarta a un Genio uguale 
Empito fece, minacciandol forte 
Il lungi-faettante Apollo difle : 

Ritirati, Patroclo generofo: 

Deftin non v’è, che tu co l’afta efpugni 
De’ magnanimi Teucri la cittade ; 

Nè meno Achil molto di te più prode . 

Così difle: e Patroclo addietro molto 
Si ritirò, per evitar lo fdegno 
Del faettante Apollo. Ettòr avea 
I fuoi cavalli fu le porte Scee, 

Dubbiando fe dovefle o nella turba 
Spronandoli pugnar novèllamente; 

O fare al muro ritornar le fchiere . 

Mentre così penfava , Apollo Febo 

Ap- 
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Apprefentofli a lui , lotto figura 
D’ Afio fiorente giovane robufto 
Zio materno d’ Ettòr , fratei germano 
D’Ecuba, e figlio di Dimante, il quale 
In Frigia flava del Sangario in riva : • 

A coftui fomigliando Apollo difle : 

Ettor, perchè da la battaglia cefli ? 

Quello a te non convien . Oh fols’ io tanto 
Di te miglior ,> quanto pur fon peggiore; 

Allor farei che ti coftafle affai 
Lafciar la pugna. Orsù contra Patroclo 
Sprona i deflrier , fe mai tu l’ uccidefli , 

Ed a te gloria concedelfe Apollo . 

Ciò detto , il Dio tornò nel fatto d’ armi : 
E impofe Ettòr al prode Cebrione 
Di sferzar i deflrier verfo la guerra. 

Apollo frammifchioflì nella turba, 

E procurò l’ affanno de gli Argivi , 

E a’Trojani e ad Ettòr diede la gloria. 

Ettor poi non badava a gli altri Greci 
Nè gli uccidea; ma contra il fol Patroclo 
Dirigeva i deflrier. Da l’altra parte 
Saltò Patroclo fuor del cocchio in terra 
L’ afla tenendo ne la man fini Ara : 

E co la delira prefe un’afpra pietra 

Di 
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Di marmo, che la man tutta gli empiva. 
Scagliò con fomma forza, e non fu lento 
Nè vano il colpo, che il cocchier d’Ettorre 
Per coffe Cebriòn fpurio figliuolo 
Di Priamo illuftre , che tenea le briglie , 

In mezzo de la fronte, e il fallo acuto 
Spaccogli ambe le ciglia , nè poteo > . 

Refiller l 5 offo ; onde l’ un occhio e l’ altro 
Caddegli innanzi a i piè fovra la polve . 

Egli , qual marangon , dal cocchio cadde ; 

E F alma lafciò gli offi . Allor parlarti 
A lui con fcherno , o Cavalier Patroclo. 

Affé che fei ben deliro , oh che bel tombo 
Se coftui forte in un pefcofo mare, 

Saltando da la nave , anche in procella , , 
Prenderebbe tante oftriche , che molti 
Faria fatolli ; tanto or bene in terra 
Saltò dal carro co la tefta in giufo: 

Non mancan certo marangoni a i Teucri . 

Ciò detto, addoflb a Cebriòn portoli! 
Col furor di Iion , che ne le Halle 
Facendo ftrage fia ferito al petto, 

Per F abufo che fé 1 di fua fortezza: 

Con tal ardor, tu fopra a Cebriòne 
Patroclo andarti . Ma di nuovo Ettorre 
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Dal canto Tuo sbalzò del cocchio in terra . 
Ambo per Cebriòn facean contefa , 

Come lioni , che d' un monte in cima 
Per un’ uccifa cerva, ambo affamati, 
Pugnando van con grande ardor infìeme : 
Così i due madri di clamor guerriero 
Patroclo di Menezio, e il chiaro Ettorre 
Per Cebriòn bramavan a vicenda 
Tagliarli il corpo col crudele acciaro. 

Ettorre pofcia prefe per la teda 
Il morto, nè il lafciava; anche Patroclo 
Tenealo per un piè . Gli altri frattanto 
Teucri e Danai attaccar forte battaglia . 
Come Euro e Noto al pian d’una montagna 
Tra lor -gareggian per ifcuoter tutto 
Un folto bofco, il fraflìno , ed il faggio, 

Ed il fronzuto cornio, a cui didefi 
Rami battonfi infiem con alto fuono; 

E fpezzandod quedi il fragor crefce : 

Così Teucri ed Achei gli uni ne gli altri 
Urtando combattean; nè avean in mente 
Nè quei nè quedi la dannofa fuga . 

Molte dintorno a Cebriòn acute 
Ade fi conficcar, e alati dardi 
Sbalzati da le cocche; e molte pietre 
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Di grande mole percuotean gli feudi 
De i combattenti intorno intorno a lui, 

Il quale dentro a vortici di polve 
Stefo giaceva grandemente grande , 

Dimentico de 1’ arte di cocchiere . 

Finché il Sole girò per mezzo il cielo 
Le faette volar d’ ambe le parti ; 

E la gente cadea. Ma quando a fera 
Il Sole ornai piegava , allor gli Achei 
Si ritrovar de’ Teucri affai più forti : 

E l’eroe CebriÒh tirar poterò 

Fuori de i colpi e del Trojan tumulto; 

E gli tolfero l’ armi da le fpalle . 

Patroclo poi di mal talento pieno 
Contro i Teucri fi fpinfe: ei tre fiate 
Empito fece, qual rapido Marte 
Orribilmente urlando, ed altrettante 
Nove nemici uccife : ma alla quarta 
Che un urto diede , ad un Demonio uguale , 
Allor per te, Patroclo, il fin di vita 
Già comparia , che ti veniva incontro 
Febo ne l’afpra pugna in atto fiero. 

Patroclo fra la turba non lo vide: 

( Ch’ egli fcontrollo in molta nebbia involto ) 
Stcttegli a tergo , e co la man pefante 
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La fchiena e l’ ampie fpalle gli percofle: 

Onde perdeo la villa . E Apollo allora 

Tolfegli da la teda la celata, 

Fatta a trombon, che rotolando fotto 

A’ piedi de i dedrier fece fracaflò ; 

Le cui chiome nel fangue e ne la polve 

‘ Divenner brutte. Eppur quel chiomat’elmo 

Non mai bruttofli ne la polve , quando 

Il capo proteggeva e l’alma fronte 

Del divin uomo Achil; Ma Giove allora 

Concede a Ettorre di portarlo in teda ; 

Era però vicina a lui la morte . 

Spezzoflì pure di Patroclo in mano 

La ferrea lancia grave, grande, foda: 

Lo feudo ancor co’ fuoi fermagli fciolti „ 

Da le fpalle gli cadde fui terreno: 

Alfin l’usbergo gli difciolfe Apollo. 

Ufcito era di fe, perduto il moto 

Avea de i membri , e attonito fi dava . . 

Qui co l’acuta lancia tra le fpalle 

Dietro la fchiena lo ferì dapprelfo 

Di Panto il figlio Euforbo uomo Trojano, 

Che in ada , in corfo , e in maneggiar dedrieri 

I coetanei vinceva; e il primo giorno 

Che andò col carro ad imparar la guerra 

Ven- 
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Venti perfone giù cacciò da i cocchi . 

Coftui fu il primo che ti diede un colpo, 
Patroclo cavalier; ma non t’uccife. 

Anzi egli indietro corfe , e ne la turba 
Si frammifchiò , dopo d’ avergli tratta 
Fuori del corpo la fraffmea lancia ; 

Nè Patroclo afpettò , quantunque ignudo 
Foffe in battaglia. Allor da la percoffa 
E da T afta del Dio domo Patroclo 
Ne la turba de’ fuoi fi ritirava 
Per evitar la morte . Ettor che vide 
Il nobile Patroclo ritirarli , 

Venne a lui per le file da vicino; 

E co ! afta il ferì nel baffo ventre , 

Cui pafsò il ferro . Con rumor ei cadde , 

E molto aftliffe il popol de gli Achei . 

Come quando lion abbia in conflitto 
Vinto forte cignal; ch’ambo volendo 
Sopra alto giogo bere a un piccol fonte 
Pugnan molto animofi ; ed il lione 
L’ altro anelante con fua forza doma : 

Così il valente figlio di Menezio 
jj Uccifore di molti Ettòr co l’afta 
De la vita privò, poi per fuo vanto 

Con alate parole a dirgli prcfe: 

Tom. II. L Pa- 
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Patroclo , al certo d’ atterrar penfavi 
La città noflra , e dopo aver rapita 
La libertade a le Trojane donne, 

Per mar condurle a la tua patria terra . 
Stolto; per quelle i rapidi cavalli 
D’ Ettòr bramaro guerreggiar co i piedi : 

Ed io medefmo fra i Trojan guerrieri 
Mi diftinguo co 1’ afta , io che lontano 
Tengo da loro il necelfario giorno . 

Ma te qui mangieranno gli avoltoi . 

Mifer ! non ti giovò quel prode Achille , 

Che forfè al tuo partir molti precetti 
Ti fé’, dicendo: Cavalier Patroclo, 

Da me non ritornar a i cavi legni 
Prima d’aver de l’ omicida Ettorre 
Rotto in fui petto il fanguinante usbergo: 

Sì forfè dille , e tu ftolto il credefti . 

Ma con languida voce a lui , Patroclo , 
Rifpondefti : Ora Ettòr fa pur gran vanto, 
Che a te diede vittoria Giove e Apollo, 

I quali me domato agevolmente; 

Perch’eflì mi levar T armi di dolio. 

Per altro venti pari tuoi venuti 
A fronte meco , avrian quivi perduta 
Tutti la vita dal mio ferro domi 

Ma 
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Ma il trifto fato e il figlio di Latona 
Ha me ferito , e tra i mortali Euforbo ; 

Tu poi nel terzo luogo ora m’uccidi. 

Ma vo’ dirti una. cofa e tienla in mente. 

No certo a lungo nè men tu vivrai ; 

Che già ti è fopra morte, e forte fato, 

Che ti vuol domo per le man d’Achille. 

Ciò detto , il fin di morte Io coperfe : 
E l’anima volando da le membra 
Scefe a Pluton , la forte fua piagnendo, 

Che lafciava fortezza e gioventude . 

A lui benché già morto Ettòr foggiunfe: 
Patroclo, con qual prò la grave morte 
Profetando mi vai ? Chi fa , che il figlio 
De l’elegante Teti AchiI non debba 
Tocco da l’afta mia morir il primo ? 

Cosi dicendo un piè gli pofe addolfo 
Per tirar l’afta fuor de la ferita: 

E lui fupin lungi cacciò da 1 ’ afta . 
Incontanente con quell’ afta incontro 
Marciò d’ Automedon fcudier d’Achille 
Cui bramava ferir . Ma lo portajo 
Via gl’ immortali rapidi cavalli , 

Illuftre don fatto a Pelèo da i Numi . 

\ . • 

L 2 DELL* 
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LIBRO DECIMO SETTIMO. 
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ARGOMENTO. 

Intorno al corpo dì Patroclo dejìafi una forte 
battaglia , in cui anche Euforbo vien uccifo da Me- 
nelao . Ettore vefle V armatura d’ Achille , e oppo- 
nefi ai Greci . Quelli , eh’ erano con Menelao , man- 
dano Antiloco ad Achille per annunciargli la mor- 
te di Patroclo . Menelao poi e Merlane fottentrati , 
e prefo il cadavero fulle [palle , portanlo fuor del- 
la mifchia : e intanto gli Ajaci fojlengono , e ref- 
pingono di là i nemici . 

In altro modo. 

Narra il Decimofettimo la pugna 

De' Greci e de'Trojani intorno al morto . 

I, • * 

E ISEPPE il prode Atride Menelao 

Di Patroclo, da i Teucri in pugna domo , 
E andò tra primi combattenti armato • 

Di 
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Di rilucente ferro : andogli appreffo 

Qual va dintorno a vitelletta madre 

di primo parto , lamentofa , e cui 

Ignoti già di madre eran gli affetti: 

Tal a Patroclo il biondo Menelao 

Andò co 1* afta in refta , e co lo feudo , 

Pronto a ferir chi gli veniffe incontro . 

Nè già il figlio di Panto avea depofto 

Il penfiero di Patroclo caduto; 

Ma ftavagli da preflb; e prefe a dire 

A l’ amante di guerra Menelao : - 

Atride Menelao , gran Condottiere , c 

Ritirati, e abbandona quello morto, 

E lafcia a me le fanguinofe fpoglie: 

Dacché fra i Teucri e gl’incliti Alleati 

Il primo io fui , che ne la forte pugna 

Ho percoffo Patroclo co la lancia . 

Lafcia però, che la dovuta gloria 

Riporti fra i Trojani , onde non t’abbia 

A ferir , e a rapirti il dolce fpirto . 

Rifpofe affai fdegnato Menelao: 

Per Giove Padre! non convien vantarli 

Oltre le forze . Non ha furia tanta 

Liopardo , nè lion , nè fier cignale , 

( Che ha fpirto al fommo furibondo in petto ) 

L 3 Quan- 
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Quant’ è la furia , quanta la baldanza 
De’ figliuoli di Panto. Eppur nè forza 
Nè la fua gioventude al cavaliero 
Iperenòr giovò , quando fpregiommi , 

E m’ attefe , chiamandomi de’ Greci 
Il più vile guerrieri ma non fo, quanto 
Co’ fuoi piè ritornando ei rallegrane 
La cara moglie e i reverendi Padri . 

Come già a lui , così a te pur la forza 
Io toglierò , fe mi farai da fronte . 

Io però ti configlio a ritirarti, 

E ne la turba entrar , da me lontano , 

Pria che qualche difgrazia non t’ avvenga . 
Dopo il fatto capifce ancor lo folto . 

Difie : e quel non s’ arrefe ; anzi foggiunfe : 
Or per appunto, nobil Menelao, 

Tutto il fio pagherai pel mio fratello 
Che già uccidefi, e per tuo vanto il dici. 
Vedova , è ver , la moglie fua facef i 
Nel talamo novello, e a i Genitori- 
Lutto e pianto ineffabile recafli . 

Ma farò certo refpirar dal lutto 
Quegli infelici , fe il tuo capo e I* armi 
Recando a cafa , deporrolle in mano 
Di Panto e de la nobile Frontìde. 

Or 
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Or più a lungo non deve andar la prova 

Di contrailo , di forza , di fpavento . 

Così detto, ferì nel tondo feudo, 

Ma non ruppe il metal; anzi la punta 

Slel forte feudo s’ incurvò . Secondo 

Empito fece Atridc Menelao, 

Dopo aver fumicato al Padre Giove: 

E mentre quegli rinculava , fotto 

De la gola il ferì , sì che fpignendo 

Eo la robufta man , pafsò la punta 

?el molle collo a la contraria parte: 

Strepito nel cader , e fovra lui 

C Tuonar l’armi. S’ infozzò nel fangue 

^a chioma degna de le Grazie , e i crini 

Eh’ eran con oro e con argento avvinti . 

Diial verde olivo da la man nodrito 

Di buon cultor in folitario luogo 

Dve copiofa featurifee l’ acqua , 

E’ bello, verdeggiante, c a lui dintorno 

Scherzano i venti, al cui foave fiato 

Egli di bianchi fior tutto fi velie ; 

Ma un improvvifo vento che v’arrivi 

Eon gran procella, fchiantalo dal fito 

Baffo ove flava , e fui terren lo flendc : 

Tal fu il figlio di Panto il prode Euforbo; 

L 4 Che 
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Che Atride Menelao poich’ebbe uccifo 

Già fpogliava de l’ armi . Or come avviene 

Quando lion montano in Tua fortezza 

Fidato, la più bella d’un armento 

Vacca rapì, di cui co i forti denti 

In prima frange il collo, indi sbranata 

Le fogge* il fangue e le vifcere Sfatte ; 

Che intorno a lui levan un gran fracaffo 

Cani , e paftor , ftando però da lungi , 

Perchè non ofan di venirgli incontro, 

Comprefi già da pallido timore: 

Così neffùn de’ Teucri avea coraggio 

D’ opporfi al gloriofo Menelao . 

Onde avria di leggieri Atride tolte 

Le bell’ armi di Panto , fe tal gloria 

A lui non invidiava Apollo Febo, 

Il qual gli fpinfe incontro Ettor uguale 

Al pronto Marte, prefa la figura 

Di Mente de’ Cicònj Condottiere : 

E a lui fclamando in pretti accenti ditte: 

Ettorre , or tu fenza coniglio corri 

Dietro a i deftrier del bellicofo Achille, 

Che fon etti difficili a domarfi 

Da mortai uomo, e a fottoporfi al cocchio, 

Fuor che da Achil, figlio di Madre Dea: 

E in- 
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E intanto il Marzio Atride Menelao 
Proteggendo Patroclo ha meflo a morte 
De i Trojani il miglior, di Panto il figlio 
Euforbo , e 1’ alto fuo valore eftinfe . 

Ciò detto, il Dio tornò ne la battaglia: 
E grave doglia aflalfe Ettor intorno 
A le vifcere nere. Il guardo in giro 
Ei volfe per le file; e toflo vide 
L’un che rapiva le bell’ armi, e l’altro 
Giacente in terra, a cui {correva il fangue 
Da T aperta ferita . Andò tra i primi 
Rifplendente per 1’ armi , alto gridando , 

Qual fiamma ineftinguibil di Vulcano . 

Atride udì 1’ acuto Ettoreo grido , 

E fofpirando al fuo gran cor sì difle : 

Ah latto me ! Se le bell’ armi lafcio 
In abbandono , e Patroclo che giace 
Qui per mio onor, io non vorrei che meco 
Qualche Danao al vedermi s’ adiratte : 

Che fe per tal vergogna, ancorché folo. 

Con Ettorre combatto e co i Trojani , 

In mezzo verrò tolto io fol da molti ; 

Dacché tutti i Trojani a quefta volta 
Dietro fi mena il galeato Ettorre. 

Ma che mai la cara alma mi ragiona? 
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Qiiando un uom vuol , contrario avendo il cielo , 
Pugnar con uomo ai quale un Dio fa onore, 
Preflo vien fovra lui grande rovina . 

Perciò nelfun s’adirerà de’ Greci, 
die mi vedeffe ceder ad Ettorre , 

Poiché da un Dio fofpinto egli guerreggia . 

Pur fe fa pedi ove fi trova Ajace, 

Ambo di nuovo co la pugna in mente 
S’ affronteremmo con un Nume ancora , 

Per falvar il cadavere ad Achille ; 

E de’ mali faria quello un conforto . 

Mentre ciò rivolgeva in mente e in core, 
Sopraggiunfer le fchiere de’Trojani 
Cui precedeva Ettòr . Allora ei ceffe ; 

E il morto abbandonò, gli occhi a l’ indietro • 
Tratto tratto volgendo . In quella guifa 
Che giubbato lion, cui da la flalla 
Caccian cani e paflor con lancie e grida , 
Sentefi mollo il forte core in petto , 

E mal fuo grado da la flalla parte: 

Tal Menelao da Patroclo partiva; 

E giunto ne la fchiera de’ compagni, 

Volta la faccia, fi fermò, cercando 
Co gli occhi il grande Telamonio Ajace ; 

Cui molto preflo a la fìniflra parte 

De 
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De la pugna fcoperfe, che i compagni 
Efortava , e fpigneva a la battaglia : 

Perchè un divin terror in etti avea 
Infufo Apollo Febo . A correr prcfe , 

E raggiuntolo pretto , così ditte : 

Ajace mio, colà porriamci in fretta 
Ov’ è Patroclo morto , acciò fi rechi 
Ad Achille per noi l’ ignudo corpo : 

Che T armi tienle il galeato Ettorre . 

Sì ditte : e motte il cor del prode Ajace ; 
Che andò tra i primi combattenti, e feco 
Il biondo Menelao . Frattanto Ettorre 
Patroclo, privo già de l’ indi t* armi , 

Via ftrafcinava per tagliarne il capo 
Da gli omeri col ferro , e darne poi 
A i can troiani il maltrattato butto. 

Ma quando Ajace s ’ accodò portando . ' 

Il torreggiante feudo , Ettòr repente 
Rinculò ne la torma de’ compagni ; 

E nel cocchio falì , dando a Ì Trojani 
Le bell’ armi a portar dentro in cittadc, 

Armi eh’ eran per lui di grande gloria . 

Ajace avendo di Menezio il figlio 1 
Co l’ ampio feudo Scoperto , flette , 

Come un lion, a cui, mentre conduce 
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Per la felva i Tuoi parti , i cacciatori 

Vengano incontro, ftattì intorno a i figli, 

Per la fua forza altero , e abbatta tutto 

Il fopracciglio , che gli copre gli occhi i 

Tal intorno a Patroclo Ajace flava . 

E Atride Menelao da la fua parte 

Stava aumentando l’ alta doglia in petto . 

Glauco allor, Duce de le Licie fquadre , 

Bieco guatando Ettòr , forte fgridoilo : 

Ettorre , o buon foltanto a l’ apparenza , 

Affai ben pretto abbandonarti il campo. 

Lodanti a torto, efiendo un fuggitivo. 

Penfa or , come falvar cittade e rocca 

Solo , co le tue genti in Ilio nate : 

Perchè Licio nefliin per la Cittade 

Co’ Danai pugnerà : dacché nefluno 

Merto s’ acquifta a battagliar mai fempre 

Contro r otte nemica . E tu , infelice 

Qiiando mai falverefti un uom men prode 

D’ infra la turba , da poi che lafciafti 

Preda e ftrazio a gli Argivi un Sarpedòne? 

Il quale fu di giovamento molto , 

Mentre viveva , a Troja , ed a te fletto ; 

Ed or non fotti buon di to^lo a i cani . 

Perciò fe i Licii a modo mio faranno, 

N’ an- 
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N’andremo a cafa; e ciò farà per Troja 
Di grave danno . Perocché fe or folle 
Ne’Tcucri quel valor audace invitto, 

Che inveite quei , che per la patria loro 
Imprefer guerra con nemica gente, 

Prcfto Patroclo in Ilio fi trarrebbe . 

Tratto poi da la pugna un morto tale, 

E condotto di Priamo entro le mura. 

Gli Argivi tollo renderian le belle 
Armi di Sarpedòn , e lui medefmo . . . l 

In Ilio condurremmo ; elfendo il morto , 
Scudiere di colui , che il primo vanto , . ; 

Di prode ha tra gli Argivi appo le navi , 

I cui foldati Hanno in llretta pugna'. 

Ma tu non foftenefti il primo incontro 
Del magnanimo Ajace , appena villi 
Gli occhi di lui ne l’ inimico campo ; 

E molto men ivi pugnar poterti : 

Perch’egli te nella prodezza avanza. 

Biecamente guatollo Ettorre , e dille : 
Glauco , tu , qual pur fei , perchè parlarti 
Con tanto orgoglio ? O caro , io già credea 
Che avanzarti in prudenza ognun di loro 
Che ne la fertil Licia hanno la ftanza : 

Ma di prefente il tuo penfar riprovo 

Affat- 


Digitized by Google 



( 


\ 

174 Dell’ Iliade 

Affatto , e il tuó parlar . Dici , che a fronte 
Non retti dello fmifurato Ajace. 

No, ch’io nè la battaglia, nè il fracaffo 
De i cavalli temei : Ma ognor prevale 
Il coniglio di Giove, il qual in fuga 
Mette l’ uomo anche prode, e la vittoria 
Agevolmente toglie , ancora quando 
Egli medefmo a battagliar fofpigne . 

Orsù vien meco , o caro , accanto flamini , 

E mira al fatto, fe farò quel vile, 

Che vai dicendo , tutto un giorno intero ; 

O fe reprimer io faprò 1’ ardire 
Di qualche Danao affai robuflo e pronto 
In far al morto Patroclo difefa . 

Quindi i Teucri animò con alta voce : 
Trojani , e Lidi , e Dardani guerrieri , 
Uomini fiate, amici, e vi fovvenpa 
De lo flrenuo valor; mentr’ io mi reflo 
Co le bell’ armi de l’egregio Achille, 

Quali a Patroclo uccifo a forza io tolfi . 

Partì ciò detto il galeato Ettorre 
Dal campo d’ armi : e con veloce corfo 
Tenne dietro a i compagni , e li raggiunfe 
Affai ben pretto, quelli che in Cittade 
Portavan l’ inclite armi di Pelìde. 

Dun- 
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Dunque in difparte da ila flebil pugna 
Fermo l 5 armi cangiò , dando a i Trojani 
Le proprie da portar nel facrat’Iiio: 

Ed ei velli d’ Achil T armi immortali , 

Che avean donate già gl’ Iddìi celefti 
Al caro di lui Padre; e quelli dielle, 

Qiiando fu vecchio, al figlio fuo; ma poi 
Non invecchiò ne 1’ armi patrie il figlio . 

Qiiando 1’ adunator di Nubi Giove 
Così in difparte vide Ettòr armato 
De T armi propie del divino Achille , 
Scuotendo il capo feco ftèlfo dille . 

Oh, te infelice, che non penfi a morte. 
Cui fei dappreflfo . Or velli l’ armi eterne 
Di quel fortiftim’ uom , cui temon tutti , 

Il cui compagno e manfueto e forte 
Ucciderti , togliendo a lui di tefta 
E da le fpalle con obbrobrio 1’ armi . 

Sebben per or ti porgerò gran forza 
In compenfo del mal che ti fovrafta . 

Dacché non più tornato da la pugna 
E’ per levarti' Andromaca di doflb 
L’inclit’ armi del figlio di Pelèo . 

Dille , e col nero fopracciglio Giove 
Un cenno fece : e d’ Ettore fui corpo 

Ag- 
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Aggiuftò l’ armi : onde 1’ altalfe Marte 

Terribil bellicofo ; ed effo pieni 

Sentì di forza e nerbo i membri tutti . 

Quindi girò tra gl’ incliti Alleati 

Alto gridando : e lor veder parea 

In quell’ armi fplendente il grande Achille: 

E ognun qua e là col fuo parlar fofpinfe. 
Melile j Glauco, Tersìloco, Medonte, 
Alleropèo , Desìnore , ed Ippòtoo , 

E Forci , e Cromio , ed Ennomo indovino : 
Quelli ei commofle con alati detti : 

Udite, o piene fchiere d’ Alleati 
Miei convicini : Io qua non v’ adunai 
Da le vollre città, perchè cercafli 
Numer di gente , che fuperflua m’ era : 

Ma perchè meco de i Trojan le mogli 
E i pargoletti infanti difendelle 
Arditamente da i guerrieri Achei . 

Con tal rifletto i popoli .confumo 
Per farvi donativi, e darvi il vitto, 

Ond 5 abbia ognun di voi 1’ alma contenta . 
Perciò chi ha cuore volta faccia ; o pera 
O viva : altro non v’ ha di mezzo in guerra . 
Quegli poi , che Patroclo ancor che morto 
Trarrà a i Trojani , refpignendo Ajace , 

Me~ 
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Metade avrà de le divife fpoglie, 

Ed io mi prenderò 1* altra metade : 

La gloria poi l’ avremo infiem comune . 

Sì difl~e. E quei fremendo a dirittura 
Contra i Danai marciar co 1’ afte baffe ; 

Pieni di fpeme di ftrappar il morto 
Fuor de le man del Telamonio Ajace: 

Stolti ! che Ajace ivi a parecchi tolfe 
L’anima: e allor a Menelao sì ditte: 

O caro , o generofo Menelao , 

Io non ifpero più , che da la guerra 
Noi fiamo per tornar : nè tanto io temo 
Pel cadaver di Patroclo, che i cani 
E gli avoltoi fa tollera di Troja , 

Quant’io pavento, che non corra, in oggi 
La mia vita e la tua qualche periglio : 
Giacché nube di guerra intorno intorno 
Diftende Ettòr, e nuovamente forge 
Per noi grave rovina. Or gli Ottimati 
De’ Danai chiama, fe alcun mai t’udiffe. 
Com’ egli detto aveva , il bellicofo 
Menelao prefe a far, e a’ Danai il grido 
Levò per ogni lato a tutta voce: 

O Amici , Duci de gli Argivi e Prenci , 

E quanti ftanno in pubblico a la menfa 
Tom. II. M , D’Atri- 
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D’Atride Agamemnòne e Menelao, 

Ed ognuno che a i popoli comanda , 

A cj.ii viene da Giove onore e gloria; 

Io già non poflo uno per un fcoprire 
Ciafcun de i Duci : tanto di battaglia 
Contrailo è accefo: ma da fe medefmo 
Alcun ne venga ; e facciagli difpetto , 

Clie Patroclo fia fchcrno a i can trojani . 

Sì dille : e il pronto Ajace d’Oilco 
Prelìo T udì : primo gli venne incontro 
Correndo in pugna . Idomenèo feguiHo , 

E Meriòn fcudier d’ Idomenèo , 

Che fomigliava 1’ omicida Marte . 

Ma a chi mai reggerebbe la memoria 
I nomi a dir de gli altri Adii vi tutti 
Che dopo quelli rinnovar la pugna ? 

I Trojani però fer l’urto primo 
Rillretti infiem; e precedeagli Ettorre. 

Come a le foci di corrente fiume 
Per le pioggìe crefciuto romoieggia 
La grande piena ; e 1’ alto grido intorno. 
Rimbomba, rigettando il mar quell’ acque: 
Tanto rumor facean allora i Teucri. 

E gli Achei lìavan a Patroclo intorno , 

D’un fol voler, chiufi ne’ ferrei feudi: 

E Gio- 
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E Giove intorno a i lor fùlgidi elmetti 
Molta nebbia fpargea , poiché non mai 
Odiato aveva di Menezio il figlio 
Finché vivendo fu fervo d’Achille. 

Non volea quindi , eh’ egli foflfe preda 
De gl’ inimici per i can Trojani : 

Perciò i compagni ad a j utarlo rnoffe . 

Sebben primi i Trojan fpinfero addietro 
Gli Achivi , che fuggir , lafciato il morto : 
Neflun però di lor fu da i Trojani, 

Che lo bramavan pur , co l’ afte uccifo ; 

Il cadavero fol traevan elfi . 

Ma per poco dovean ftarne gli Achei 
Lontani ; perchè prefto affai gli accefe 
Ajace, il qual a l’apparenza e a i fatti, 
Dopo l’egregio Achil, tutti vincea. 

Tra i primi ei fi cacciò, con quella forza, 
Con che porco cignal prefto sbaraglia 
Sul monte i cani e i giovani fiorenti , 
Rigirando pe i cogniti fentieri: 

Con tal preftezza il Telamonio Ajace 
Le fchiere sbaragliò di que’ Trojani 
Ch’ erano andati di Patroclo intorno j 
E primo lor penfier era di trarre 

A Troja il morto, e riportarne gloria: 

v M 2 E già 
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E già il figliuolo del Pelafgo Lefo 
Ippòtoo iìluftre, per recar piacere 
Ad Ettor c a i Trojan con un bovino 
Nervo legato avendo ad un talone 
Predo i tendini il morto, per quel piede 
Lo ftrafcinava . Ma ben predo a lui 
Giunfe il malanno, che neflim gli tolfe 
Per quantunque il bramalle . Ajace urtando 
Per mezzo de la turba , un colpo d’ afta 
Diegli fu Telmo che copria le gote, 

E Telmo fu fpezzato a la percoffa 
De la grand’ afta e de la man pefante : 
Sicché il cervel da la ferita aperta 
Scaturì fanguinpfo : allor la forza 
Egli perdette; e da la man il piede 
Di Patroclo lafciò tornar in terra; 

Anzi ei medefmo fovra il morto cadde 
Lontano da la fertile Larilfa : 

Nè a i cari genitor il premio refe 
Del buon allevamento, avendo breve 
Tempo vifliito , fotto T afta domo 
Del magnanimo Ajace . Ettor di nuovo 
Contra Ajace fcagliò l’afta lucente; 

Ma quel , veduta la ferrata lancia , 
Scanfolla un poco: onde d’Ifìto il figlio 
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Il magnanimo Schedio ( de’Focefi 
Egregio Condottier, che avea la fede 
Nel celebrato Panopèo, l’impero 
Efercitando fovra genti moke ) 

Reflò ferito ne la gola fotto 
Il medio nodo si, che andò la punta 
La fommitade a rader de la fpalla . 

Strepitò nel cader, e fovra lui 
Rimbombar 1 ’ armi . Ajace allor percoffc 
In mezzo al ventre il bellicofo Forci 
Di Fènopo figliuol, che a la difefa 
D’ Ippòtoo flava ; ruppe il cavo usbergo 
E lacerò le vifcere quel ferro: 

Ond’ei caduto fu la polve, flrinfe 
Co la palma il terren. Cedetter quindi 
Le prime file con l’ illuflre Ettorre : 

E gli Argivi levar alte le grida , 

Strafcinando i due morti Ippòtoo e Forci, 

E tolfer loro da le fpalle Tarmi» 

Allor di nuovo da gli Achivi i Teucri 
Domi per lor viltà falian in Troja: 

E avrian gli Argivi riportata gloria 
Contro il configlio del medefmo Giove, 

Col valor propio, e co la propia forza: 

Ma Apollo fleflb Enea fpronò, fembrando 

M 3 Peri- 
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Perifante d’ Epito banditore , 

Che ne la cafa del fuo vecchio Padre 
In ufficio d’araldo era invecchiato, 

Uomo avveduto in dar buoni configli . 

In tal figura a lui sì diffie Apollo : 

Enea , quando mai voi falvar potrete 
L’alto Ilio, fenza aver d’un Dio l’ajuto? 
Come già vidi far altri fidati 
Ne la fortezza , nel poter , nel nerbo 
E nel numero loro, effiendo gente 
D’ intrepido coraggio: eppur per voi 
Più , che pe i Greci , vuol vittoria Giove ; 

Ma voi temete affai , nè non pugnate . 

Sì diffe : e Enea, veduto in faccia Apollo, 
Lo riconobbe ; e gridò forte a Et torre : 

Ettore , e quanti fiete Condottieri 
Di Teucri e d’ Alleati , or è vergogna 
Che noi domati da i guerrieri Achei 
Per la noftra viltà torniamo in Troja . 
Sappiate, eh’ un de’ Numi a me comparfo 
Dice, che il fommo Maflro di battaglie 
Giove è in noftro favor. Perciò marciamo 
Contro i Greci a drittura , ond’effi queti 
Patroclo morto non trafportin feco . 

Sì diffe: e molto innanzi andò correndo 

De 
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De i primi combattenti . Or quelli volta 
La faccia fletter a gli Achivi incontro . 

Qui nuovamente Enea ferì co l’afta 
Leòcrito, figliuolo d’ Arisbante , 

Di Licomède intrepido compagno; 

E quando ei cadde ne reftò commoflo 
Licomède , che andato affai vicino 
Saettò con l’ afta , e Apifaòn percoffe 
D’ Ippafo figlio , Condottier di genti , 

Nel fegato di fiotto a la corata; 

E fui momento lo privò di forza. 

Coftui già da la fertile Peonia . 

Era venuto , e dopo Afteropèo 
In battagliar aveva il primo vanto. 

Afteropèo fu da pietade tocco 
Quand’egli cadde, ed a pugnar difpofto 
Tra i Danai fi cacciò: Ma non potea 
Sforzargli in modo alcun : che ne gli feudi 
Tutti eran chiufi , e avean le lande in refta , 
Fermi intorno a Patroclo. Era cotefto 
L’ordin di Ajace , ch’iva a ognun dappreffo; 
E non volea che alcun dal morto un paflfa 
Si difeoftaffe nè dietro, nè innanzi 
A pugnar folo fovra gli altri Achei ; 

Ma volea che dintorno a lui fi ftelfe, 
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E fi pugnaflc appretto. Il grande Ajace 
Così ordinava ; e di purpureo fangue 
Bagnavafi il terren , mentre un fu 1’ altro 
Cadeano morti Teucri , ed Alleati , 

E Danai pur, dacché di fparger fangue 
Anche ad etti toccò : febben di molto 
Minore il numer fu de 1 Greci uccitt: 
Perch’eran tutti intenti ognor a darli 
L’un l’altro aita nel fatai travaglio. 

Mentre così tra loro ardea qual foco 
La battaglia y tu certo arefti detto, 

Che non vi fotte più nè fol nè luna: 

Di tanta nebbia ^eran coperti tutti 
I forti combattenti, che dintorno 
Stavan al figlio di Menezio morto. 

Ma gli altri e Teucri , e coturnati Achei 
Pugnavan queti fotto un del fereno, 

Per cui fpandeva il fol 1’ acuta luce , 

Nè vedeafi una nube al piano o al monte: 
Onde la pugna i fuoi refpiri avea ; 

E ftando etti tra loro affai difcofti 
Fuggian del pari i luttuofi dardi . 

Laddove quei di mezzo eran afflitti 
Da la nebbia e da l’ armi ; ed i più prodi 
Soffrivan danno dal crudel acciaro. 

Due 
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Due non per anco , glori ofi eroi , 

Trafimede ed Antìloco, faputa 
De l’efimio Patroclo avean la morte i 
Ma penfavan ch’ei vivo ancor pugnafie 
Nel principal tumulto co i Trojan i . 

Ambi però, veggendo in rotta e in fuga 
Metti i compagni , in feparata parte 
Stavan pugnando , come già Neftorre , 
Quando dettava a 1* armi , ingiunto avea . 

Ma per quei d’acre pugna un gran contratto 
Di tutto quanto il dì ftavatt accefo: 

Per 1’aflìdua fatica e pel fudore 
Ognun de’ combattenti aveva lotto 
Vacillanti ginocchia e gambe e piedi, 

E infozzate le mani , e gli occhi intorno 
Al buon feudiere del veloce Achille . 

Come quando talun di grande toro 
La pelle a molti da diftender dia ; 

Prefala quelli , gonfia di gramezza , 

Stiranla tutta ben difpofti in giro, 

E n’ efee il trillo umor , e v’ entra il buono 
A quel tirar, finch’è diftefa appieno: 

Così quei quinci e quindi in poco luogo 
Tiravano a vicenda il morto corpo; 

Avendo tutti in cor grande fperanza, 

I Teu~ 
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I Teucri di tirarlo entro di Troja , 

E gli Achei di condurlo a i cavi legni: 
Perciò v’ era colà crudel tumulto . 

Lodato avria tal fatto il fiero Marte, 

E Palla, fe il vedea, quantunque irata: 
Tanto contrailo dTiomini e cavalli 
Giove in quel dì fovra Patroclo llefe. 

Non fapeva per anco il divo Achille , 

Che Patroclo era morto, effendo lungi 
Da le veloci navi affai la pugna 
Sotto il muro di Troja: onde il fuo core 
Non faceagli temer che foffe morto, 

Ma ben fperar che dopo effer trafeorfo 
Preffo a le porte , tornerebbe vivo ; 

Dacché non avea pur un fol penfiero 
Ch’ egli atterrar doveffe la cittade 
Senza di fe , nè men con feco lleffo ; 

Che ciò più volte da la Madre intefo 
Egli in fecreto avea ; la quale a lui 
Del gran Giove i configli riferiva : 

Ma non gli diffe allor cotanto male 
Ch’era avvenuto; vale a dir, che il fuo 
Dilettiffmio amico era peritò - 

Or quelli di continuo accanto al morto 
Stavan immoti co le acute lande , 

E s’ 
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E s’uccidean infiem. Frattanto alcuno 
De gli Achei sì diceva : O amici , invero 
Il decoro non vuol che fu le navi 
Noi ritorniam ; piuttoflo a tutti s’ apra 
Sotto la negra terra; il che farebbe 
Meglio per noi , che non lafciar in preda 
De’ Cavalier Trojani un morto tale 
Da trar con gloria ne la lor cittade . 
Qualche Trojano poi così dicea : 

0 amici , quando pur voglia il deftino 
Che domi rimaniam prelfo quell’uomo 
Qui tutti infiem , neflìin lafci la pugna . 

Così talun diceva, e del compagno 
L’ ardor dellava . Or elfi in quella guifa 
Stavan pugnando, ed il ferreo fragore 
Pel fertil aer faliva al del di bronzo. 

Intanto fuor del luogo de la pugna 

1 cavalli d’ Achil ivan piagnendo , 

Dacché s’ accorfer del cocchier caduto 
Per l’omicida Ettorre fu la polve. 

Il prode Automedonte di Diorèo 
Con molti colpi di veloce frulla 
Stimolavagli al corfo, e molte ufava 
Dolci parole , e infiem minaccie molte ; 

Eppur entrambi non volean nè indietro 

Ver- 
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Verfo il largo Ellefponto andar a i legni , 

Nè innanzi andar al campo de gli Achei . 
Ma come {tallì una colonna immota 
Sul fepolcro di donna o d' uom defunto ; 

Così i deftrier fotto l’egregio cocchio 
Stavanfi immoti , con le telte balfe ; 

E lamentando il Ior cocchier perduto 
Spargean di calde lagrime il terreno , 

E intanto d’ambo la fiorente chioma 
Dal giogo in giù caduta s’imbrattava. 

Giove al vederli piagner fi commoffe , 

E fcoffo il capo , feco ftelfo dille : 

' Ah voi infelici , perchè mai vi demmo 
A Pelèo Re mortai ? voi che foggetti 
Nè a la vecchiezza nè a la ' morte ficte : 

Forfè perchè partecipar dovette 
A i dolori de gli uomini mefchini ? 

Non v’è certo de l’uom più difgraziata 
Cofa tra quante han vita e moto in terra. 
Ma da voi no , nè da quell’ almo cocchio 
Il Priamide Ettòr farà portato; 

Ch’ io noi permetterò . Non balta forfè 
Ch’ei n’abbia l’armi, e fe ne vanti tanto? 
A voi poi ne’ ginocchi e ne lo fpirto 
Forza porrò, ficchc meniate in falvo 

Da 
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Da la pugna a le navi Automedonte : 

Giacché loro darò d’ uccider gloria 

Sin che giungano a i legni , allorché il fole 

Tramonti , e arrivi la facrata fera . 

Ciò detto, ne i deftrier gran forza infufe 
Scorta la polve da le chiome in terra , 

Ambo rapidamente il pretto cocchio 
Portavan fra i Trojani e fra gli Achei: 
Pugnava Automedòn , benché dolente 
Per lo compagno , i fuoi deftrier cacciando , 
Come fa correr foche un avoltojo: 

Onde egli in un momento ufciva fuori 
Dal tumulto de’ Teucri, e in un momento 
Ne la più denfa turba urtando entrava . 

Non uccidea però nemico alcuno 

Finché in corfo infeguia: che a lui permetto, 

Ertendo folo nel facrato cocchio , 

Non era di far empito co l’ afta , 

E di regger i rapidi cavalli . 

Ma alfin co gli occhi un fuo compagno il vide 
Il figlio de 1’ Emònide Laerce 
Alcimedonte: il quale dietro al cocchio 
Fermofti ; e così ditte a Automedonte : 

Automedòn, qual mai de’ Numi in petto 
Ti pofe quello inutile configlio, 


E tol- 
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E tolfeti il buon fenno? acciò combatta 
Solo co i Teucri ne le prime fchiere; 

Quando è flato già uccifo il tuo compagno ; 
Ed Ettor T armi fu le proprie fpalle 
De l’Eacide Àchil portando cfulta. 

Automedòn Di òri de rifpofe : 

Alcimedòn , qual altro de gli Achivi 
E’ uguale a te ne 1’ arte di domare 
Gl’immortali deflrieri e ne la forza 
Dopo Patroclo, che uguagliava i Numi 
Quando era vivo ? Ma già fatto è preda 
De la morte e del fato . Or dunque prendi 
Tu le fplendide briglie ed il flagello ; 

Ch’ io per combatter fcenderò dal cocchio . 

Sì diffe: e Alcimedòn fui prefto cocchio 
Salito , incontanente in mano ftrinfe 
Flagello e briglie : e Automedonte fcefe . 
S’accorfe il chiaro Ettòr; e toflo a Enea 
Che {lavagli da preffo così difle: 

Enea, de’ prodi Teucri Configliere, 

Ho vifti i due deflrier del pronto Achille 
Con due trilli cocchieri entrar in pugna : 

Io fpererei però di fame preda, 

Se tu di cor darmi voleflx aita; 

Dacché a l’impeto lor non reggerei - 

Per 
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Per ufar feco Tarmi a fronte a fronte. 

Diffe: e s’arrefedl buon figliuol d’Anchife: 
E a dirittura andar chiufi ne’ fodi 
Aridi cuoi di rame affai guerniti: 

Con effi infiem Cromio e il divino Arèto 
Andar del pari ; e avean grande fperanza 
D’ uccider i cocchieri , e via condurre 

I bei deftrier . Stolti , che fenza fangue 
Non dovean già partir da Automedonte . 

Quelli , fatta preghiera al Padre Giove , 

Fu riempiuto nel cor di forza e nerbo : 

E tolto al fido Alcimedonte diffe : 

Alcimedonte, non tenermi lungi 
Troppo i dellrier, ma tienli a me vicini 
Sì , che ne fenta ne la fchiena il fiato : 

Perchè fon io d’ avvifo , che non prima 

II Priamide Ettòr llarafix queto. 

Che od effo prende il cocchio ed i deltrieri 
Ben chiomati d’ Achil , noi due trafitti , 

E metta in fuga de gli Achei le fchiere; 

Od ei medefmo fia tra i primi prefo. 

Ciò detto , Menelao chiamò e gli Ajaci : 
Ajaci Duci Argivi, e Menelao, 

Per or lafciate a quanti fon più prodi 
La cura di difender quello morto, 

E fcac- 
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E fcacciarne le fchiere de’ nemici; 

E voi (cacciate intanto il crudel giorno 
Da noi due vivi : giacché a quella volta N 
Empito fanno per la flebil guerra 

I miglior fra i Trojani , Ettorre e Enea : 
Ma F efito di ciò lo fan gl’ Iddìi . 

Farò il mio colpo anch’ io ; lafciando poi 
La cura ed il penfier di tutto a Giove . 

DilTe : e fcagliò la lunga afta vibrata , 

E ferì Arèto nel profondo feudo , 

II qual non impedì de l’afta il ferro. 

Che non pafTafle, e penetrafle dentro 
Per la cintura nel profondo ventre . 

Come fe giovin uom d’acuta feure 
Armato un colpo dia dietro le corna 
Dì bue felvaggio, che gli tagli tutto 
Il fil del collo ; quel di botto cade : 

Così quelli fupin cadde di botto ; 

E l’afta con grand’ empito vibrata 
Ne le vifeere a lui fquarciò le membra . 
Allor Ettorre contro Automedonte 
Scagliò la fulgid’ afta : ma di faccia 
Viftala quegli fi fottrafle al colpo : 

Ch’ei s’incurvò dinanzi: e a lui di dietro , 
Andò a piantarfi la lung’ afta in terra : 

Tre- 
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Trcmonnc il furto, e qui pcrdeo fua forza. 
Allora certo fi farian co i brandi 
Urtati da vicin, fe i pronti Ajaci 
Non gli fpartian , i quali a la chiamata 
Del lor compagno venner per la turba . 

D’erti temendo dier di nuovo addietro 
Ettorre , Enea , e Cromio deiforme ; 

E lafciar quivi Arèto che giacca 
Con ifquarciato cuor . Autoinedonte 
Qual prerto Marte lo fpcgliò de l’armi, 

E per fuo vanto taf parole difie : 

Certo alcun poco di Patroclo morto 
Il core da la doglia ho follevato, 

Bendi’ abbia uccifo uno di lui peggiore . 

Ciò detto, tolte le marciofe fpoglie, 
Pofele in cocchio, ove egli fterto afcefe 
Sparfo tutto di fangue e mani e piedi , 

Come lion che ha divorato un toro . 

Si rinnovò fu Patroclo la pugna 
Forte , afpra , lagrimofa : e fu Minerva 
Dal ciel dilcefa , che il contrailo accefe . 
Aveala Giove a concitar i Greci 
Spedita; dappoiché mutò configlio. 

Qual Iride purpurea che a i mortali 

Giove ftende dal ciel, perchè fia fcgno 

Tom. II. N O di 
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O di guerra , o di frigida tempefta , 

Che fa gli uomin celiar fovra la terra 
Da i lor lavori , ed a le greggie nuoce : 

Tal in purpurea nube involta tutta 
Entrò nel campo Achivo , e ognun fommoffe 
Ma primo il forte Atride Menelao 
( Ch’ erale il più vicin ) dellato avendo, 

A lui parlò, prefa la forma iftella 
E ! inflancabil voce di Fenice : 

Per te certo faria d’ affanno e feorno, 

O Menelao, fe de l’illuftre Achille 
Il compagno fedel i can trojani 
Sbranaffer fotto il muro : orsù Ha forte , 

E Tefercito fprona tutto quanto. 

Il prode Menelao sì le rifpofe: 

Padre Penice , antico veglio, oh delle 
A me Minerva forza, e de gli lìrali 
L’ impeto allontanalle ! Io ben vorrei 
Dapprelfo ftar di Patroclo in difefa : 

Giacché nel fuo morir molto m’ afflifie. 

Ma Ettòr ha forza, qual di foco grave, 

Nè defifte dal far col ferro ftrage ; 

Perocché Giove a lui gloria concede . 

Cosi dille : e gioì la Dea Minerva , 
Perdi egli a lei prima d’ ogni altro Dio 

Ave a 
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Avea pregato: onde gl’infufe forza 

Nel braccio , e ne i ginocchi ; e tracotanza 

Mifegli in petto, uguale ad una mofca, 

La qual benché fovente rifofpinta 
Dal corpo uman , di morderlo appetifce , 
Ettendo grato a lei de Y uomo il fangue : 

Di tale tracotanza empigli il feno . 

Andò prdfo a Patroclo , e fcagliò 1* afta . 

V’ era fra i Teucri un Pode d’ Etiòne 
Ricco e prode figliuol , cui dava Ettorre 
Tra i popolani fuoi gli onori primi; 

Che godea ne i conviti averlo appretto » 
Coftui nel cinto il biondo Menelao 
Ferì nel mentre che fuggiva in fretta : 
Paffovvi il ferro ; ed ei ftionò cadendo , 

Allor Atride Menelao da i Teucri 
Ne la turba de’ fuoi quel morto tratte . 

Ma Apollo andato ad Ettore vicino, 

Prefa figura de l’ Afiade Fènope , 

Ch’ei de gli ofpiti tutti avea più caro, 
Abitante d’Abìdo, in moto il pofe; 

E in tal fembianza sì gli ditte Apollo: 
Ettor, qual altro de gli Achei timore 
Avrà di te ? mentre temefti tanto 

Un Menelao , ftnor molle guerriero : 

N 2 Ed 
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Ed or va Colo, via portando un morto 
Da la parte de’ Teucri. Ha uccifo il prode, 

Tuo compagno fedel , tra i primi armati, 

Pode figliuolo d’Eezion: Si dille : 

E lui coprì di duolo un’ atra nube . 

Quindi di ferro rilucente armato 
.Andò tra i primi. Allor Saturnio prefe 
L’egida con i fiocchi rifplendente ; 

Cinfe l’ Ida di nubi ; e fulminando 
Fe’gran fragor; e la montagna fcolte . 

Egli diede a Trojani la vittoria, 

E fé* fuggir gli Achei. Primo la fuga 
Penèleo prefe di Beozia , a cui 
Mentre flava di fronte ognor rivolto , 

Era toccata a l’alto d’una fpalla 
Lieve ferita d’ alla : e il colpo fatto 
Fu da Polidamante , il qual colpillo 
Giuntogli appreffo, e la tagliente punta 
La carne gli graffiò perfino a l’ olio . 

Ettor poi da vicin Lèito percoffe 
D’ una man ne la palma ; era figliuolo 
Del prode Ale&riòn ; cui da la pugna 
Fece coffa r. Tremò guatando intorno. 

Poiché con l’ afta ne la man confitta 
Non crcdea poter più pugnar co’ Teucri. 

Or 
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Or mentre Ettorre fovra Lèito andava 
Idomenèo ne la corazza un colpo 
Diedegli al petto preffo una mammella; 

Ma ne Y orlo la iung’ afta fi ruppe . 

I Trojani in quel punto alzar le grida. 

Ed Ettorre mirando a Idomenèo 
Che ftava in cocchio, gli tirò, ma il colpo 
Fallì un poco da lui , ficchè a Cerano 
Toccò , focio e cocchier di Meriòne , 

Cui feguitato avea dal nobil LItto. 

Qui Meriòn la prima volta a piedi, 

Lafciato il naval campo, era venuto, 

E porta avrebbe grande gloria a’ Teucri, 

Se in tale incontro non reggea Cerano 

I veloci deftrier: ei fu pertanto 

La fua fallite , e il liberò da morte ; 

Ma perdette la vita egli medefmo 
Per 1’ omicida Ettòr , che lo percoffe 
Tra le mafeeile fotto de l’orecchia; 

II ferro gli cacciò di bocca i denti , 

E la lingua per mezzo gli recife : 

Precipitò dal cocchio; e andar in terra 
Lafciò le briglie . Meriòn dal fuolo 
Co le fue man, piegatoli , le prete; 

E al Decaulìde Idomenèo sì diffe: 

N 3 Ufa 
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Ufa pur 'il flagello, infinchè arrivi 
A i pretti legni : or tu medefmo vedi 
Che più non dura de gli Achei la forza . 

Sì dille : e Idomenèo sferzò i cavalli 
Verfo le navi, da timor già prefo ♦ 

Anche l’ardito Ajace e Menelao 
Comprefer Giove, che a Trojani dava 
L’alternante vittoria. E prefe a dire 
Tra gli altri il grande Telamonio Ajace : 

Alfe, che or capirebbe anche un gran pazzo. 
Che a i Trojani dà gloria il Padre Giove , 
Dacché gli Arali lor colpifcon tutti , 

Chiunque tta che fcagli > o vile , o prode ; 

Che tutti Giove gl’ indirizza a fegno: 

Laddove i noftri fenza effetto ih terra 
Cadono tutti . Orsù penfiamo al modo 
Di trarre il morto , e di recar noi fletti 
A i cari focj ritornando gioja : 

Elfi forfè mirando a quella parte 
Temon di non piu regger a le invitte 
Mani ed al nerbo d’ Ettor omicida , 

Ma di cader fovra le negre navi . 

Oh , fe vi folfe tra i compagni alcuno , 

Che pretto pretto ne avvi fatte Achille: 

Dacché non credo , eh’ egli fappia ancora 

La 
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La trilla nuova del fuo morto amico . 

Ma un tal fcoprire tra gli Achei non pollo , 
Involti come fiam di nebbia tutti 
Ed uomini e cavalli . O Padre Giove , 

Deh tu libera almen da quella nebbia 

I figli de gli Achei : manda il fereno , 

E F ufo del veder rendici a gli occhi ; 

Onde, fe così vuoi, periam nel chiaro. 

Così dille: ed il Padre lì commolTe 
Al lagrimar di lui . Senza dimora 
La nebbia diffipò , cacciò la nube; 

E il Sol fplendette , e tutto il campo apparve 
Allora a Menelao sì dille Ajace : 

Guarda or dintorno, o nobil Menelao, 

Se più tra vivi Antìloco vedeffi , 

II magnanimo figlio di Neftorre: 

Spronalo a dar pretto ad Achil la nuova, 

Che il fuo più caro amico è già perito . 

Sì ditte: e il prode Menelao sì fece: 

Ma partittì di là qual da la ftaila 
Parte un lione d’irritar già fianco 
Uomini e cani, i quai tutta la notte 
Vegliando, a lui rapir non lafcian mai 
Un gratto toro. Avido eh’ è di carni, 

Empito fa ma non conchiude nulla; 

N 4 Per- 
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Perchè gli volan fpeffi dardi incontro 
Da audaci man {cagliati , e accefe faci. 

Cui, benché furibondo, egli paventa; 

Onde fui far del giorno altrove valli 
Pieno il cor di trilìezza e mal umore i 
Tal da Patroclo affai di mala voglia 
Menelao (ì partì : perchè temea , 

Che gli Achei prefi da morrai paura 
Non lo Iafciaffer a i nemici in preda ; 

E affai pregò gli Ajaci e Meriòne : 

Ajaci , Duci Argivi , c Meriòne , 

Ora alcuno di voi richiami in mente 
L’umanità del mifero Patroclo; 

Giacché fapea con tutti effer benigno 
Mentre viveva ; ed ora è in man di morte . 

Partì ciò detto il biondo Menelao 
Guatando intorno; come Aquila fuolc. 

Che fi dice più acuta aver la vifta 
D’ogni volante augel , la quale d’alto 
Scoperta avendo una veloce lepre 
Sotto arbolcel frondofo coricata , 

Slanciali fopra quella, e in un momento 
Afferrata la fpoglia de la vita : 

Così allor, generofo Menelao, 

I lucidi tuoi fguardi in ogni parte 

• Gira- 
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Giravi per la turba de’ compagni , 

Se mai vedetti di Neftorre il figlio 
Ancora vivo . E lo fcoprì ben prefto 
A la finiftra de T intera pugna , 

Che i Tuoi moveva ed ifpronava a 1 ’ armi . 
Stando da pretto Menelao gli dille : 

Antìloco, qua vieni, o generofo, 

A udir trilla novella , che non mai 
Folle avvenuta ! Dubitar non pollo 
Che tu co gli occhi tuoi da te non vegga. 
Come Dio volge fovra i Greci il datano; 

E i Trojani Iran vittoria. Or io t’avvifo, 

Che il miglior de gli Achei Patroclo è morto; 
E di lui rella a noi gran d elìderlo . . 

Or tu prello ad Acuii corri a le navi 
Ad avvitarlo, s’egli mai volefie 
Rotto ogni indugio trarne l'alvo a i legni 
Il cadavero ignudo; giacché Tarmi 
Or le polfiede il galeato Ettorre . 

DilTe . E Antìloco udita la novella 
Attonito refiò : gran pezza muto 
Stette, arrelìata la lua bella voce; 

Ed ambi gli occhi gli fi empir di pianto. 

Ma pur non trafcurò di Menelao 
II comando adempir: e a correr prete, 

Dopo 
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Dopo aver l’armi Tue date al compagno 
Laodòco egregio , il qual a lui dappreflò 
Regolava i deftrier . Or ei piagnendo 
Fuor de la pugna 1’ agii piè movea 
Per recar ad Achil la trilla nuova . 

A te però, divino Menelao, 

Il core non dettò di dar foccorfo 
A i compagni d* Antiloco dolenti , 

Da’ quali era partito; e certo molto i 

Defiderar i Pilii averlo feco . 

Pertanto pofe a la lor tella il divo 
Tralìmède : e di nuovo elio a l’Eroe 
Patroclo ritornò. Giunto a gli Ajaci 
Ritenne il palTo , e prontamente ditte : 

Lui già mandai, perchè a le prette navi 
Vada al veloce Achil: ma già non credo 
Ch’ egli verrà , quantunque irato affai 
Col divo Ettòr, perchè de l’armi ignudo 
Per niun conto vorrà pugnar co’ Teucri . 

Noi però qui ftudiamo un buon partito 
D’eftarre il morto, e di fuggir noi fletti 
La morte e il fato dal Trojan tumulto. 

A lui rifpofe il Telamonio Ajace: 

Tutto bene dicefti , o Menelao . 

Tu dunque, e Meriòn fenza dimora 

Fat- 


i 


Dìgitized by Google 


Libro XVII. 203 

Fattevi fotto al morto, e fuor de Tarmi, 
Sollevatolo in alto, lo portate: 

E noi due che abbiam core e nome uguale, 
Dietro di voi combatterem co i Teucri 
E col divino Ettòr, noi che già prima 
Fermi afpettammo infiem l’acuto Marte. 

Sì dille : e quegli il morto tra le braccia 
Alto levar da terra . In quell’ iftante 
L’efercito Trojano alzò le grida, 

Come vide gli Achei levar il morto . 

Si difilaro i Teucri, in quella guifa 
Che i cani incontro ad un cignal ferito 
Corrono innanzi a i giovin cacciatori : 

Van oltre alquanto fpazio , affai bramofi 
Di farlo in brani ; ma fe quegli il mufo 
In fua forza fidato ad eflfi volga, 

Danno indietro, c chi qua chi là fi fugge: 
Così i Trojani gl’infeguian alquanto 
Ferendo co le fpade e co le lande : 

Ma quando rivolgean gli Ajaci il vifo 
Fermi contra di lor, mutavan torto 
Color in faccia ; nè verun ofava 
Correndo innanzi contrattar pel morto . 

Così pieni d’ardir fuor del conflitto 
Quei portavan il morto a i cavi legni , 

Ben- 
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Benché guerra crudei fcffe lor fopra . 

Qual foco follevato ali’ improvvido 
In città popolofa abbrucia , e predo 
Sceman gli alberghi ne la grande fiamma , 

Cui con fremito il vento allarga e afforza : 

Tal era l’ inftancabile tumulto 
E di cavalli e d’uomini guerrieri, 

Che tenea dietro a i portator del morto . - 
Ma quelli , come muli , i quai riprefo : . . 

Robullo nerbo , traggon giù da un monte » i 
Per ifcofcefa llrada o trave, o graffo 
Legno da nave , che affrettando il paffo 
Da fatica c fudor fon ambo oppreffi ; 

Portavano il cadaver coraggiofi 
Difefi dietro al tergo da gli Àjaci . 

Come colle felvofo in largo piano 
Difiefo rattien 1’ acqua ; e infrena ancora 
De’ forti fiumi il formidabil corfo : 

Quando poi lafcia a un tratto pel fuo chino 
Libera a tutti la difccfa al piano, 

Elio da furto lor danno non foflre : 

Così gli Ajaci oenor dietro fe fteffi 
La pugna de i Trojan tenean a freno: 

E quelli gl’ inltguicn ; ma più di tutti 
Enea d’ Anchife e il gloriofo Et torre . 

Con I 


Digitized by Google 


Libro XVII. 20$ 

Con quell’ alto ftridor , con che s’ avanza 
Una nube di gracculi o {tornelli , 

Ch’abbian vifto apprettarli lo fparviere , 

Che a piccioli pulcin l’eccidio porta: 

Con tali acute {Irida allor da Enea 
E da Ettore fuggia la gioventuie 
De gli Achei, già dimentica di pugna. • 
Molte bell’ armi intorno ne la fotta 
De’ fuggitivi Greci ivan cadendo ; 

Nè fi iafciava lor prender refpiro . 

• • *’ > V , f ‘ . 
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Achille , intefa la morte di Patroclo , <*/**- 
mente fi duole . Allora Peti ufcita del mare il 
confola ; ed efortalo a tenerfi lungi dal campo , 
finché non gli abbia da Vulcano procacciate nuove 
armi. Ma per comandamento di Giunone avanzan~ 
dofi dif armato fino ai ripari fcoprefi ai nemici , i 
quali atterriti fen fuggono ; e nella fuga ne refla- 
no molti uccifi . Quindi ì Mirmidoni , dopo averlo 
falvato , lavano il corpo di Patroclo . Vulcano poi 
allejìifce un 5 armatura ad Achille . 

In altro modo . 

Racconta il dieciottefimo , che Teti 
Da Vulcano portò Tarmi ad Achille. 

^\0SI la pugna qual ardente foco 
^ Durava ancor, quando il veloce al corfo 
Antìloco ad Achil nuncio ne venne . 

Il 
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Il trovò che fedea contra le navi 
D’alte antenne fornite, e in fuo penfiero 
Le già compiute cofe ravvolgea, 

Sfogando fofpirofo il fuo gran core : 

Ahimè che fìa ? Perchè i chiomati Achei 
Per l’aperta campagna in fuga polli 
Cercan di nuovo ne le navi alilo? 

Già forfè a quello cor dolenti cure 
Apparecchian gli Dei , ficcome un tempo 
A me narrò la Madre , e mi predille , 

Che il migliore cadria de’ Mirmidòni 
Per man Trojana ellinto, ancor me vivo. 
Certo , eh’ è morto di Menète il prode 
Figlio infelice : e sì gl’ impofi io fteffo, 
Spento che folfe appena il foco olìile , 

Di ridurfi a le navi ; e nel cimento 
De l’armi non entrar col fòrte Et torre . 

Tali penfieri e tali affetti feco 
Egli volgea , quando l’ illuftre figlio 
Di Nellóre da preffo a lui fi fece 
Verfando calde lagrime da gli occhi, 

E gli narrò la dolorofa nuova . 

Ahimè figliuolo del guerrier Pelèo 
Quanto funella nuova ora udirai , 

Che non dovea feguir : Patroclo giace ; 

E per 
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E per la morta fpoglia fi combatte 
De l’armi ignuda, che già fon d’Ettorre. 
Così difle , e di duolo un’atra nube 
Per lo fpirto d’Achille fi diftefe. 

Egli le mani d’arfa polve empiendo 
Ne fparfe il capo, e del gentil fuo volto 
Macchiò l’ afpetto ; anzi quel cener nero 
Fece al divino veftimento oltraggio. 

Indi quant’era grande in fu l’arena 
S’ abbandonò facendo un lungo ingombro , 

E le mani ponendoli a’ capelli 
Li turbò, li divelfe . Allor le ancelle, 

Che al partir de le fpoglie eran toccate 
A Patroclo , e ad Achille , il fen trafitte 
D’ improvvifo dolor metteano lai 
Al bellicofo Achille intorno accolte. 

Il petto ognuna fi batteva, e ognuna 
De le membra Enarri l’ ufo , e il vigore . 

Per altra parte di pietà compunto 
Il generofo core un largo pianto 
Antìloco verfava , e tenea Eretta 
D’ Achil la delira , onde da fe a la gola 
Non s’ apri ITe col ferro ampia ferita. 

Gemeva orribilmente; e udinne il fuono 
L’inclita Madre, che del mare ai fondo 

Sta- 
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Sfavali pretto al Genitore antico . 

Anch’ella il grido alzò: quinci dintorno 
Quante Nereidi il mar chiudeva in feno 
Vennero a confolarla : ivi era Glauce , 
Cimòdoce, Talìa, Spio, Tea, Nesèa, 
Cimòtoe, e Limnorìa, Attèa, e Alia 
D’ ampie pupille adorna , e Jera , e Agave , 

E Melìte, e Ferùfa, Anfìtoe, e Doto, 
Callianìra , Dinàmene , ed Anfinome , 

L’ inclita Galatèa , Dori , e Panòpe , 

E Nemerte, ed Apfeude, e Cailianafla ; 
Cìimene v’ era pur, Janafla, Janìra, 

Amatìa dal bel crin, Mera, e Oritìa, 

E quant’ altre Nereidi ha il mare in feno . 
Pieno era d’ ette quel lucente fpeco , 

E ognuna al petto con la man fea danno . 
Teti poi diè principio al fuo lamento: 

Sorelle Ninfe , udite , ed apprendete 
Qiiali de T alma mia fieno gli affanni . 

Mifera ahimè ch’io fono! Ahimè infelice 
Madre de l’ uom più prode ! Un tanto figlio 
Poiché diedi a la luce, egregio, e forte, 
Fior degli Eroi ; poiché qual bella pianta 
Era crefciuto , ed io 1’ avea qual pianta 

In fertil fuol nodrito; io fletta ad Ilio 

Tom. II. O Su 
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Su le roftrate navi lo mandai 
A pugnar co’Trojani. Or di Pelèo 
Più noi riceverò nel patrio albergo : 

Ma finché mi vivrà , finché del Sole 
Vedrà la luce, fia dolente, e trillo; 

Nè giovar gli pois’ io, benché a lui vada. 

Pur voglio andar; vedrò T amato figlio, 

E apprenderò quale affannofo duolo 
Gli occupi il cor lungi com’ è da 1’ armi . 

Dille , e lafciò lo fpeco : e con lei tutte . 
Piagnenti ivan le Ninfe, a cui dintorno 
Del cheto mare divideafi 1’ onda . 

Poiché fur giunte a la glebofa Troja, 

Una appo l’altra fall al lido, dove 
In ordin lungo tratte eran le navi 
De’ Mirmidoni intorno al pronto Achille . 

Gli s’ apprefsò che dava alti fofpiri 
La venerabil Madre, e anch’ella acuto 
Mettendo un grido , al figlio fuo la tella 
Afferrò lagrimando , e dille in fretta : 

Figlio, che piagni ? E qual dolor t’ opprime ? 
Parla , non mel celar . Sai pur che Giove 
Ha già compiuto quanto a lui llendendo 
La fupplichevol delira un dì chiedelti. 

1 figli de gli Achei già fon collretti 

Rif- 
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RifFuggirfi a le navi , e il tuo valore 
Van fofpirando in gravi mali avvolti . 

A cui traendo un gemito profondo 
Àchil rifpofe : O Madre mia , bendi’ abbia 
I voti miei compiuto Olimpio, e quale 
Gioja ne pcfio aver, dacché è perito 
Patroclo il dolce amico, il qual fra tutti 
Gli amici amava quanto il capo mio ? 

Or T ho perduto ; ed Ettore omicida 
Spogliollo de le grandi armi ftupende 
Di così bella moftra , illuftre dono 
Fatto a Pelèo da’ Numi il giorno, in cui 
Etti ti collocar d’ un uom mortale 
Nel talamo. Ed oh folti tu vilfuta 
Con le immortali Dee marine, c anch’egli 
Pelèo fi folle a mortai donna unito; 

Ch’ or non arefti sì dolente 1 * alma 
Per la morte d’ un figlio , che non dei 
Raccoglier di ritorno al patrio albergo: 
Poiché nè viver più , nè fra le genti 
Comparir non pofs’ io , fe in prima Ettorre 
Per T afta mia trafitto non efali 
L’ ultimo fpirto , e come è degno efpii 
Del Meneziade Patroclo la morte . 


Riprefe Teti lagrimando: O Figlio, 

O 2 
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Sei predo a morte , fé così ragioni ; 

Dietro al fato d’Ettorre il tuo s’ affretta. 

Allora Achille con fofpir profondo ; 

Che toflo io muoja , poiché il caro amico 
Sovvenir non potei nel fuo morire . 

Egli perì lungi dal patrio fuolo , 

E bramò forfè, che nel gran periglio 
Gli foffi difenfor : che dunque io muoja, 

/ 

Or che a la patria ritornar non debbo. 

Nè Patroclo falvai , nè gli altri molti 
Amici miei dal chiaro Ettòr già domi; 

Or che preffo a le navi inutil pondo 
Sono al terreno, io che fon tale in guerra 
Qual neffun de gli Achei chiufi in acciaro,. 
Bendi’ altri fieno al ragionar più deliri . 

Deh tra gli uomini pera, e tra gli Dei 
La difcordia , e lo fdegno , il qual colìringe 
Anche i più faggi a divenir crudeli: 

Quello del mel llillante alfai più dolce 
Serpe nel core umano , c forze acquilìa , 
Quafi fumo crefcendo, appunto come 
Agamemnòn teflè d’ira m’accefe. 

Sebben di ciò che fu più non fi parli, 
Quantunque n’abbia doglia, e la prefente 
Necelfità domi del cor gli affetti . 

Ora 
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Ora andrò a rinvenir del caro capo 

Ettore l’uccifor; pofcia dovunque 

Vorrà Giove compirla e gli altri Numi , 

La morte incontrerò: che non poteo 

Fuggirla Ercole Hello , egli si caro 

Al Saturnio Re Giove , ma il dettino 

E la grave ira di Giunon lo ha domo. 

Così pur io, fe egual deftin m’ afpetta , 

Là giacerò , dovunque io muoja : intanto 

Rapirò bella gloria ; e forfè alcuna 

Fra le Dardanie e le Trojane Spofe 

Sforzerò metta da la molle guancia 

Tergere il pianto , e fofpirar dolente . 

S’ accorgan effe , che da lungo tempo 

Ceflai da l’ armi : e tu per quanto m’ ami 

Non m’impedir, che fia ogni pruova indarno. 

Rifpofe la Dea Teti argentea il piede : 

Figlio, tu dici il ver; di lode è degno 

Chi a gli afflitti compagni al maggior uopo 

Soccorfo apporta ; ma le tue bell’ àrmi 

D’ acciaro rilucenti hanno i Trojani ; 

Ed il chiomato Ettòr fu l’ ampie fpalle 

Efultando le porta : l'ebben lungo 

Non fia il fuo gaudio, eh’ è già pretto a morte . 

Ma tu frattanto al marzial cimento 

O 3 En- 
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Entrar non dei prima del mio ritorno. 
Verrò col nuovo fole a te recando 
Opra del Re Vulcano armi lucenti. 

Avendo così detto , ella di nuovo 
Ritorfe gli ocelli dal fuo figlio, e volta 
• A le Ninfe forelle così difle: 

Ora voi altre nel profondo feno 
Del mar fate ritorno a rivedere 
Il marin vecchio, e le paterne ftanze, 

E turto gli narrate. Io ne l’Olimpo 
Muovo a l’egregio artefice Vulcano 
Per tentar , fe volefle al Figlio mio 
Far dono d’ inclit’ armi rilucenti . 

Sì diffe ; e torto il piè pofer ne l’onda; 
E la Dea Teti inver l’Olimpo molfe 
A recar quinci al figlio altre bell’ armi. 

Ella fu 1* agii piede iva a l’Olimpo, 

Mentre gli Achei da l’omicida Ettorre 
Con immenfo tumulto in fuga porti 
A le navi correano e a l’ Ellefponto , 

Nè i coturnati Achei fuor de le frecci? 

Non avean tratto ancor d’Achille il fervo 
Patroclo ertinto; anzi cavalli e fanti, 

E di Priamo il gran figlio Ettor di nuovo 
Qual fiamma ardente già l’ avea raggiunto , 

Egli 
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Egli tre volte T afferrò da piedi 

Avido di rapirlo, ed a gran voce 

Efortava i Trojani , e per tre volte 

Lo refpinfer dal morto i prodi Ajaci 

Ambo di forza e* di furor ripieni . 

Ma quegli in fe fidato or ne la mifchia 

Si ricacciava, ed or follava alquanto 

Con alte grida , nè cedea terreno . 

Come i paftor , che a la notturna veglia 

Un feroce leone abbian fcoperto 

Da gran tempo digiuno, elfi noi ponno 

Da quel corpo ritrar di cui fi pafce : 

Così gli Ajaci benché fieri in armi 

Ritirar non potean di Priamo il figlio 

Lungi dal morto; ed Ettor loro arebbe 

Rapita in un col corpo immenfa gloria, 

Se r Iride qual vento al volo prefta , 

Senza Giove faperlo , e gli altri Numi , 

Da l’ Olimpo fcendendo non venia 

Nuncia ad AchiI per eccitarlo a 1 ’ armi . 

Fu Giunon, che fpedilla; e già vicina 

Sì gii parlò con rapida favella: 

O , d’ ogni altr’ uomo il più terribil , forgi 

Pelìde, e reca a Patroclo foccorfo; 

Per cui cagione un’oftinata pugna 

O 4 Faffi 
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Falli a le navi , e 1* uno 1’ altro uccide : 

Quegli a falvar 1’ efangue fpoglia , e quelli 

Per ftrafcinarla a la ventofa Troja 

Fanno ogni sforzo ; ed infra tutti Et torre 

Brama rapirla, e in fuo penfiér divifa 

Recifo in pria dal delicato collo 

Affiggere ad un palo il capo amico . 

Sorgi, non tardar più, roffor ti prenda 

Che fia Patroclo fcherno a i can Trojani 9 

E tua fìa l’ onta , s’ egli foffra oltraggio . 

Riprefe il pronto Achille : Iride Dea , 

E qual de’ Numi a me nuncia ti manda ? 

Rifpofe Iride al voi preda qual vento: i 

Giuno fpedimmi , l’inclita conforte 1 

Di Giove, cd ei l’ignora, e gli altri Numi ( 

De 1’ Olimpo nevofo abitatori . 

Il pronto Addile ripigliando dille : 

Come a la pugna andar, fe quegli han l’armi? 

E la cara mia Madre ordin mi fece 

Di non armarmi pria del fuo ritorno, 

Promettendo recar dal Re Vulcano 

Bell’ armi in dono . Ed or certo non veggio 

Nè quali, nè di cui veflire io polla 

Se non d’ Ajace il Telamonio feudo . 

Ma quelli pur , cred’ io , tra i primi d’ afta 

Per 
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Per 1’ eftinto mio Patroclo combatte . 

Riprefe Iride al voi pretta qual vento: 
Sappiam noi pur , eh 5 anno le tue bell’ armi : 
Ma va a i ripari , e moftrati a i Trojani . 
Forfè atterriti cederan dal campo , 

Ed i Mavorzj figli de gli Achei 
Dal periglio in che fono avran refpiro : 

Ogni piccola tregua è grande in guerra . 

L’ Iride cosi ditte , e dileguotti . 

Allora Achille a Giove caro forfè ; 

A cui Minerva le robufte fpalle 
Veftì d’usbergo fimbriato, e il capo 
D’ un’ aurea nube la gran Dea gli cinfe , 

E in quella accefe rilucente fiamma : 

Come fiale talor per l’aere il fumo 
Da un’ifola d’ attedio intorno ftretta , 

E lungi feopre la Città battuta ; 

Quegl’ ifolani il dì fieri con Tarmi 
Efcono a pugna , ma al cader del Sole 
Ardono fpeffe faci , e in alto attende 
Lo fplendore , che avvila i lor vicini 
Quando con navi vengano in foccorfo: 

Tale a l’etra falla l’acoefa luce 
Da la tetta d’ Achille , e in fu la fotta 
Giunto fuor de le mura fi riflette : 

Nè 
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Nè co gli Achei s’ unì ; dacché il prudente 
Consiglio de la Madre egli onorava . 

Quivi ftando gridò : non ofTervata 
Gridò Minerva aneli’ elfa, e fra i Trojani 
Un immenfo tumulto fufeitò . 

Come fi fparge un forte fuono al primo 
Fiato di tromba , che il crudel nemico 
A l’ attediato cittadin difeopre ; 

Tal fu d’Achille la fonora voce: 

E quegli udito appena il ferreo fuono 
Il coraggio fmarriro; addietro tolto 
I criniti deftrier piegaro i cocchi 
Prefaghi in loro cor di rie venture . 

I cocchier fi turbaro , allora quando 
Vider l’orrendo, e non manchevol foco 

''Del magnanimo Achil fui capo ardente , 

E gliei’ avea la Dea Minerva accefo. 

Tre volte il grido alzò d’in fu la folla 
L’ illuflre Achille , e fi turbar tre volte 
Ed i Troiani e gl’incliti Alleati. 

De’ prodi combattenti ivi perirò 
Due fopra dieci fra i lor carri e l’ afte . 

Lieti intanto gli Achei fuori de i dardi 
Patroclo avendo tratto in molle letto 

II collocar ; e gli facean corona 

Do- 
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Dolenti i cari amici, e Achil con dii. 

Egli il volto bagnò di caldo pianto , 

Poiché vide fui feretro diftefo 
Il fido amico da un acuto acciaro 
Straziato a morte; e pur 1 ’ avea fpedito 
Da cavalli e da carri affai difefo , 

Nè da la pugna falvo noi riebbe . 

Impofe allor la veneranda Giuno 
A l’inftancabil Sol di far ritorno 
Contra fua voglia in feno a Y Oceano . 
Tramontò Febo ; e alfin ceffar gli Achei 
Dal fier conflitto, e da la dubbia pugna. 

D’ altra parte i Trojani al loro campo 
Da la crudele mifchia ritornando 
A i veloci deflrier fciolfero il morfo : 

E prima ancora d’ imbandir le cene 
S’ adunaro a configlio : e in fu i piè fermi 
Stando fi tenne ; nè feder ofaro 
Tremanti per Achil, che comparia 
Dopo tant 5 ozio da 1 * acerba pugna . 

Tra lor Polidamente il faggio figlio 
Di Panteo prefe a dir; ei fol vedeva 
E le paffate cofe e le future ; 

Compagno era d’Ettòr, entrambo nati 
Ne la medefma notte; e quegli affai 

Nel • 
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Nel ragionar , quelli valeva in armi . 

Tenne quel Saggio aringa , e così dille : % 

Qual de le due far ne convenga , Amici , 
Voi decidete: io quanto a me configlio 
Di ridurfi in Città, nè l’alma aurora 
Non afpettar predo a le navi in campo . 

Siam lungi da le mura . E finche irato 
Ad Agamemnon fu quell’uomo, in guerra 
Fur gli Achei meno forti : ed io gioiva 
A le celeri navi pernottando 
Su la fperanza di condur cattive 
Le navi lor di remi intorno cinte . 

Ora il veloce Achille aliai pavento . 

D’indole fiera, non vorrà in un campo 
Lento feder, in cui Trojani e Achei 
Sudan di Marte ne le dubbie prove : 

Pugnerà per la patria , e per le fpofe . 
Entriamo in Troja: il mio parer feguite ; 
Quanto dico avverrà . La dolce notte 
Ora Pelìde a ripofar coflringe : 

Ma fe al novello Sol con 1’ armi venga , 

E qui fermi ne incontri, allor taluno 
Ben faprà chi fia Achil ; e come lieto 
In Ilio facra tornerà chiunque 
Potrà fuggir: febben Trojani affai 

De 
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De gli avoltoj faran preda , e de i cani . 

Deh ch’io non l’oda, quando quello avvenga! 

Ma fe al mio dir, benché a talun fia grave, 

Voi v’arrendete, la rellante notte 
Ci farem forti nel configlio noflro; 

La Città poi da le fublimi porte , 

Da le torri , e da i lunghi tavolati ' \ 

Ben condotti e conneffi avrà difefa . 

Quindi a la nuova aurora fu le torri 
Staremo armati : e fe lungi dal lido 
Voglia con noi pugnar fotto le mura, 

Fia danno fuo, che tornerà a le navi 
Dopo aver fianchi con incerto corfo 
I deflrier generofì in quella , e in quefla 
Parte vagando a la Cittade intorno; 

Che non fia ardito di tentar l’afialto: 

Ed ei cadrà pafeo de i can veloci , 

Pria di recare a la Città rovina . 

Bieco guatollo Ettorre , e sì rifpofe ; 

Polidamante, non mi fu finora 
Cèrto grato il tuo dir, che perfuadi 
Novellamente a la Città ridurli. 

Dunque di flarvi ne le torri chiufi 
Non fete fazj ancor ? Fu tempo , in cui - 
Popoli d’ ogni lingua il nome illuflre 

Fa- 
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Or de’ palagi le guardate e rare 
Cofe perirò, e dappoiché il gran Giove 
E 5 nofco irato , in Frigia molte , e molte 
Ne T amabil Meonia or fon vendute . 

Ma giacché in fine a me concettò il Figlio 
De r attuto Saturno appo le navi 
Gloria ottenere , e al mar chiuder gli Achei , 
Stolto, che tai penfier difveli al volgo; 

NeflTun t’ ubbidirà , eh’ io noi confento . 

Su via quant’ io dirò ciafcuno adempia . 

Or le cene imbandite a fchiera a fchiera: 
Prema a tutti il guardarli, e ognun ftia detto* 
Quegli poi de’ Trojan, che molta cura 
Nutre de gli aver Tuoi , gli accolga infieme , 

E a confumar gli doni infra i foldati : 

Denno i noftri goderne , e non gli Achei . 

Indi a la nuova aurora in arme polli 
Pretto a le cave navi acre battaglia 
Noi fveglieremo ; e fe l’ illuftre Achille 
A pugnar forgerà , grave gli fia . 

Non fuggirò da l’orrido conflitto; 

Gli ftarò contro ognor; e gran vittoria 
Od egli avranne , od io ; Marte è comune , 

E fpeffo è uccifo chi d’ uccider fpera . 

Et- 
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Ettor dille : e gli fer plaufo i Troiani: 
Stolti , cui Palla avea tratti di ferino . 

Aderirò d 5 Ettorre al mal coniglio ; 

E al buon de 1” altro nè pur un s’ arrefe . 

Fu la cena imbandita . Ma gli Achei 
Patroclo eftinto quell 5 intera notte 
Pianfero fofpirofi; e a un fommo lutto 
Diede principio Achii , le fue ponendo 
Mani omicide de 1* amico al petto 
Con ifpeifi trifliflìmi fofpiri . 

Come adulto leon, cui rapit’ abbia 
Il cacci ator da la fronzuta felva 
I pargoletti figli, al fuo ritorno 
Altamente s’attriila, e molte valli 
Ricorre d’uomo inveftigando ogni orma, 

Se mai ritrovi il predatore cotanto 

Acre egli è quello fdegno che il comprende : 

Così tra fuoi alto gemendo ei dille : 

O Dei , ben fu vano il mio dir quel giorno, 
Quando al Menezio Eroe ne le fue ftanze 
Confortandol facea fperar, che a Opunta 
Ricondotto gli arei l’ inclito figlio 
Da l’ alfedio di Troja , e lui pur ricco 
De la dovuta preda ; ma non tutti 

I penfieri de l’ uom Giove non compie . 

Ambo 
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Ambo vuole il defìin , che un Cuoio Hleflb 
Rollo facciam del langue nollro in Troja. 
Dacché nè pur me di ritorno il vecchio 
Domator di dellrier Pelèo, nè Teti 
La Madre mia ne le paterne lèdi 
Non raccorran ; che mi avrà quella terra . 
Dunque Ce dopo te , Patroclo , io muojo , 

Non pria al rogo ne andrai, che l’armi e il capo 
D’Ettòr già tuo magnanimo ucciCore 
Io qua non rechi; anzi, a due Copra dieci 
De’ più nobili figli de i Trojani 
PreCfo al tuo rogo troncherò la tella 
Per la tua morte giullamente irato . 

Qual Cei , per or giaci a le nere navi ; 

Che a te dintorno le Dardanie SpoCe 
E le Trojane giorno e notte melte 
Di largo pianto bagneranno il volto ; 

Quelle che già il valore e la lung’alla 
Fece noftra conquilla ne la llrage 
De le ricche cittadi popoloCe . 

Così detto , a ’ compagni Achil preCcrilTe 
A un gran tripode intorno il Coco accendere , 
Onde da la Canguigna immonda tabe 
Patroclo fi tergelTe. Elfi a l’ardente 
Foco a tal ufio un tripode adattaro ; 

V’in- 
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V’ infufer l’ acqua , e dier foco a le legna . 

Cingea la fiamma del treppiede il ventre, 

E calor 1* acqua concepia ; ma fervida 

Fu quella appena nel fonoro vafo, 

Che nel lavaro, e 1’ unfer d’olio, empiendo 

Di balfamo novenne le ferite . 

Quinci pollol fu i letti il ricoprirò 

Dal capo- a’ piedi di fottile velo, 

Cui fopra un bianco panno fu diftefo . 

Indi vegliando quella notte intorno 

Al veloce Pelìde i medi amici 

Su Patroclo fpargean pianti , e fofpiri . 

Giove poi dille a Giuno e fuora e moglie : 

Alfine hai dello il pie-veloce -Achille : 

Ecco s’è vero, che i chiomati Achei 

Da te medefma hanno l’origin tratta. 

A cui rifpofe l’inclita Giunone: 

Tremendilfimo Giove, e che dicelli ? 

Certo un mortale ad altro uomo mortale 

Di corta mente ciò poria compire . 

Come dunque io che vinco ogni altra Dea , 

Perchè di te , Re de gli eterni Iddii , 

Sorella e moglie, e come non dovea 

Sdegnata a Troja macchinar rovina ? 

Tra lor fi ragionava in cotai fenfi : 
Tom. II. P ^ Quan- 
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Quando l’argentea Teti di Vulcano 

A lo (Iellato giunfe , a l’ immortale 

Reai palagio, che di fin metallo 

Lo Hello zoppo fabbricato avea. 

Il ritrovò di fudor molle intefo 

Col maneggio de’ mantici al lavoro . 

Tra mano avea venti treppiè , che al muro 

Stellerò intorno de l’egregio tetto. 

Erano d’oro, e di ciafcuno al fondo 

Polle avea ruote , onde al divino ceto 

Entralfer da fe ftelfi, e al primo luogo 

Ritomalfer da fe , mirabil cofa ! 

A compir la bell’opra ei fol dovea 

Loro adattar le artificiofe orecchie . 

Quelle formava, e ne fondeva i chiodi. 

Sì travagliava con indullre cura, 

Quando Teti arrivò; le venne incontro 

Cinta di belle bende la gentile 

Chari , che a moglie avea prefa Vulcano . 

Per man la llrinfe , il labro aperfe , e dille : 

A che ne vieni al nollro albergo, o Teti 

Venerabile e cara? Ufa non fei 

Di frequentarlo ; ma t’ innoltra , eh’ io 

Difpor ti polla l’ofpitale menfa . 

Ciò detto, 1'alma Dea dentro guidolla; 

^ Indi 
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Indi feder la fece in un bel feggio 
D’argentee borchie con molt* arte adorno, 

A cui s’univa lo fgabello al piede. 

1 

Pofcia l’egregio artefice Vulcano 
Chiamò dicendo: Vieni qua, che Teti 
Di te abbifogna; a cui Vulcan rifpofe: 

Per me certo d’offequio e d’onor degna 
E’ quella Dea , che mi falvò caduto 
Pieno di duolo da le patrie fedi 
Pel configlio di mia madre impudente, 

Che mi volea, ficcome zoppo, occulto. 
Quanto fofferto arei , fe nel lor feno 
Non m’ aveller accolto e Teti e Eurìnomé, 
De Y Oceano Eurìnomé figliuola . 

Tra loro per nov’anni io molti feci 
Ingegnofi lavor , fibbie , e cannuccie , 

E collane , e {maniglie attortigliate 
Ne la cava fpelonca, a cui da prelfo 
De l’ inllabile mar 1’ onda fonante 
Con rauco mormorio fempre feorrea . 

Nè verun Nume, nè mortai veruno 
Non mi conobbe ; ma fol quelle due 
Che mi falvaro Eurìnomé con Teti; 

Ed ella è in cafa nollra. Or bene è giullo 

Darle di mia falute ogni mercede. 

Pi La 
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La menfa più ofpiral tu le prepara , 

Mentr’io i mantici affetto, e ogni altro arnefe. 

Così dicendo il vallo corpo ardente 
Sollevò da l’ incude ; e zoppicando , 

Le gambe inferme mal reggeano al pefo . 
Ritirò quinci i mantici dal foco , 

E gli linimenti de 3 lavori fuoi 
In un' arca d’ argento infiem raccolfe . 

Indi prefa una fpugna intorno intorno 
Lavoffi il volto, ed amendue le mani, 

E il nerborofo collo , e il petto irfuto . 

Pofcia velli la toga ; un groffo fcettro 
In mano llrinfe , e zoppicando ufcìo . 

Ivan le ancelle con fecuro paffo 
Sollenendo il lor Re; quelle eran d’oro 
A vive giovinette fomiglianti : 

Hanno fenno, hanno vita, e voce, e forza, 

E fon da i Numi a l’ operare inllrutte . 
Seguono ognora il Re , che a grave llento 
Venuto ov 3 era Teti , in rilucente 
Trono s’ affile, a man la prefe, e diffe : 

A che ne vieni al nollro albergo, o Teti 
Venerabile e cara ? Ufa non fei 
Di frequentarlo . Or tuo delìr difpiega : 

Quanto vorrai fono a compir difpollo, 

S’io 
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S’ io farlo poflo , e fe cos’ è da farfi . 

A lui rifpofe lagrimando Teti : 

Vulcano , e qual v’ ha Diva ne l’ Olimpo 
Che tanti acerbi affanni abbia ne V alma 
Sinor fofferti , quanti a me fra tutte 
Giove Saturnio procacciò dolori ? 

Egli fra T altre Dee marine a un uomo 
Eacide Pelèo mi fe’ foggetta : 

Ed io d 5 un uomo il talamo foftenni 
Contra ogni voglia , il qual ora da grave 
Vecchiezza oppreffo ne le ftanze giace . 

Ma d’altro ora mi dolgo; poiché a Giove 
Piacque che avelli, e che nodriffi un figlio, 
Fior de gli Eroi, che già fimile a pianta 
Era crefciuto ; ed io 1’ avea qual pianta 
In fertil fuol nodrito; io fteffa ad Ilio 
Su le roftràte navi lo mandai 
A pugnar co’Trojani. Or di Pelèo 
Più noi riceverò nel patrio albergo : 

Ma finché mi vivrà, finché del Sole 
Vedrà la luce, fia dolente e trillo. 

Nè giovar gli pofs’io, benché a lui vada. 
Una donzella in premio a lui già diero . 

I figli de gli Achei , la qual di nuovo 

Gli rapì da le mani Agamemnòne . 

P 3 Per 
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Per lei intimamente crucciofo 
Egli ftruggeafi. Ed i Trojani intanto 
A le navi gli Achei chiufer togliendo 
Loro T ufci ta . Allora i Capi Argivi 
Ad Achil venner fupplici , e di molti 
Incliti doni a lui facean promeffa : 

Ma negò di dar egli al danno aita . 

Sol Patroclo veftì de 1’ armi fue , 

E fpedilio a la pugna infiem con molto 
Popol d’ armati . Elfi a le porte Scee 
Tutto un giorno pugnar; e la cittade 
Arian forfè quel dì vinta e diftrutta , 

Se Apollo al forte figlio di Menète , 

Che faceva tra i primi orrida ftrage, 

Non dava morte , e grande gloria a Ettorre . 
Per ciò vengo a’ tuoi piedi ; onde ti piaccia 
Dare al mio figlio, che morrà tra poco, 
Stinier ben chiufi da lor fibbie , e feudo , 

Ed elmetto , e corazza , or che la fua 
Perdè Y amico da i Trojan già domo: 

Ed ci pieno di duol fui terren giace . 

A lei rifpofe l’inclito Vulcano: 

Fa cuore , nè di ciò penfier ti prenda ; 

Così poteflfi la terribil morte 
Afcondere in difparte, allorché il grave 

Fato 


Digitized by Google 


Libro XVIII. 231 

Fato il raggiunga; come vo’, ch’egli abbia 
Tal’armi, che al vederle il mondo ammiri. 

Così dicendo ivi lafciolla , e venne 
A i mantici , ed al fuoco li rivolfe , 

E li fece operar: ne le fornaci 
Erano venti i mantici fpiranti 
Moltiforme fotti 1 pieghevol fiato 
Or frettolofo, ed ora lento, come 
Volea Vulcano, e’1 richiedeva l’opra. 
Bronzo non domo e ftagno a fonder pofe 
Sul foco e nitid’oro, e fchietto argento. 

Su lo flipite poi la grande ìncude 
Pofe, e un grave martel con l’una mano, 

13 con l’ altra egli ftrinfe ima tenaglia . 

(Fece in prima lo feudo e grande e faldo 
Fregiando! tutto , ed un lucente cerchio 
A tre giri dintorno vi conduce, 

A cui s’ unian di fuori argentee fila . 

Di cinque falde a cinque doppi unite 
Era lo feudo, in cui molte ingegnofe 
Opre vi fece con induftre cura. 

Ivi fcolpì la terra, il cielo, e il mare, 

L’ inftancabile fol , la piena luna , 

E quante ftelle fanno al ciel corona 
Jadi , Plejadi , e il nerbo d’ Orióne , 

P 4 ET 
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E l 5 Orfa , che ancor plauftro il volgo appella , 
Che là fi volge ed Oriòn rimira , 

Sola che non fi bagni in Oceano. 

Ivi pur due fcolpì belle cittadi 
D 5 uomini parlatori . Eranvi in una 
Solenni menfe , e fede nuziali . / 

Si conducean da i talami le Spofe 
Per la città tra rilucenti faci 
Con feftevoli voci d 5 Imeneo . 

Vedeanfi quindi carolare intorno 
Giovani danzator al lieto Tuono 
Di flauti e cetre; e d’ogni cafa a 1’ ufcio 
Stavan le donne a quella pompa immote. 

Ma nel foro era il popolo frequente 
Agitando una lite ; ella pendea 
D 5 infra due , che dovean render la multa 
Per un uccifo ; e l’uno a molte prove 
Non dover nulla perfuadea a la plebe ; 

Negava l’ altro la renduta fomma , 

E volean ambo ad eflto condurre 

In giudizio la lite . I Cittadini 

Feano plaufo ad entrambi , e quinci , e quindi 

V’eran fautori. Il banditor facea 

Sedar la plebe: fu polite pietre 

I Seniori fedean nel facro cerchio. 

De i 
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De i bandi tor vociferanti ognuno 
Tenea la verga, e feco in piè forgendo 
Portavano a vicenda lor ragione . 

Stavan nel mezzo due talenti d’ oro 
Per chi più retto il fuo parer dicefle . 

L’ altra cittade era d’ affedio dretta 
Da due partiti fulgidi per l’armi 
Ne’ pareri divifi , o d’ atterrarla , 

O divider il tutto in egual parte 
Quanto in fe chiude la cittade amena : 

Pria però di pigliar verun partito 
Si mettean fotto 1 ’ armi ad un agguato . 

Su l’affediate mura erano a guardia 
Le care mogli , e i figli imbelli , e i vecchi . 
Gli uni partirò, e precedea la marcia 
Marte , e Palla Minerva amendue d’ oro , 

D’ aureo manto vediti , ed ambo armati , 

Di bella alta datura , e , come a Numi 
Si convenia , per ogni parte indigni : 

Ma quelle genti eran di lor minori . 

Giunti che fur dove l’agguato bene 
Per edì andar dovea, vicino al fiume, 

Ov’ eran ufi a ber tutti gli armenti , 
S’appiattar chiufi ne’ fulgenti feudi. 

Colà fedean due fpie dal campo lungi 

A di- 
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A difcoprir le greggie , e i negri bovi : 

E già quelli apparian con due pallori , 

Ch’ a le zampogne lì prendean diletto . 1 

Non prenfentir l’ inlìdie , e di repente 

Color gli furon fopra , e il pingue gregge 

De le candide pecore, e de’ buoi 

Predar 1’ armento ,• e uccifero i pallori . 

Gli altri , che ancor fedevano a conlìglio , 

Qiiando predo gli armenti udirò il grande 

Tumulto, tollo fu i dellrier faiiro, 

E a pieno corfo prello li raggiunfero. 

Quivi fermi pugnaro in riva al fiume; 

E con T alle ferrate fi facea 

Scambievol llrage ; fe ne flava in mezzo 

La Difcordia , e il Tumulto , e il grave Fato 

Che un già ferito follenea pur vivo, 

Altri guardava illefo, ed altri morto 

Per i piè llrafcinava fra la pugna; 

•Raccolta avea fu gli omeri la velia 

D’ umano fangue rolfeggiante t calda . 

Eran limili a vivi i combattenti , 

E come vivi da una parte e 1’ altra 

I morti lor traean fuor del conflitto . 

Ivi ancor fe’ Vulcano un molle campo 

E pingue ed ampio e per tre volte mollo. 

Qui- 
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Quivi molti aratori e quinci e quindi 
Volgeano i gioghi ; e poi quando al confine 
Fofler giunti del campo, un uomo amiqo 
Qua e là {correndo a tutti in man ponea 
Di dolciflìmo vino ampio bicchiere. 

Si rimetteva ognun fui proprio folco, 
Bramofi di tornar al fin del campo: 

Lor dietro negra comparia la terra 
Qual ella è arata , benché fotte d’ oro ; 

E cotefto vi fé’ miraeoi d’ arte . 

Ivi ricco di mette in altra parte 
Un campo fece , e a 1 ’ opra eran intenti 
D’ acute falci mietitori armati . 

De’ manipoli parte al fuol cadea 
In ordin retto , e parte era legata 
Da tre , che tenean dietro ad egual patto : 
Lor da pretto i fanciulli ivan recando 
Su le braccia i manipoli raccolti . 

Il Re poi con lo feettro era nel mezzo 
Tacito e lieto per la molta mette. 

Da lunge i bandi tor fotto una quercia 
Imbandìvan le menfe, e le vivande 
Eran d’ un pingue bue . Le donne intanto 
Bianca farina in gran copia mefeendo 
Alleftivano a 1* opere la cena . 
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Ivi ancor pofe un’ aurea c bella vigna • 
Gravida d’ uve , i grappoli eran neri , 

E a pali argentei fi reggean le viti . 

Deferirle intorno la Ciane a folfa , 

E di fua fiepe circondò lo ftagno . 

Ne la vigna mettea folo un fentiero 
A i portator de la vendemmia aperto . 
Teneri giovinetti , e verginelle 
In caneftri di vimini contefti 
Qua e là cogliean le dolci uve mature: 

Nel mezzo poi d’arguta cetra adorno 
Un giovinetto de le corde al fuono 
Soavemente univa il molle canto ; 

Gli altri a feftevol danza in un riftretti 
E col canto e col fuon reggeano i palli . 

Ivi ancora di buoi fcolpì un armento, 
Ch’ alto levavan la cornuta fronte : 

Eran d’oro a lo ftagno unito e mifto, 

E con rauco mugito a la paftura 
Ufcian del chiufo appo un fonante fiume 
Rapido al corfo , e fertile d’ avena : 

A guardia de l’armento in oro fculti 
Quattro paftor, e nove can veloci. 

Ivi in fronte all’ armento due leoni 

D’ orribil ceffo eran già fopra a un toro , 

Che 
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Che gemeà gravemente ; egli al vederli 
Così rapito alti mettea mugiti . 

Correan lor dietro i cani ed i pallori ; 

Ma quelli lacerata al bue la pelle 
Lambivan le interiora , e il nero l'angue ; 
Indarno gl’ infeguivano i pallori 
Loro incontro aizzando i can veloci ; 

Ch’ eflì llavan da lungi , e fe da preflo 
* Correan latrando , davan tollo addietro . 

Ivi ancor pofe l’inclito Vulcano 
Di bianche agnelle fpaziofo palco 
Preflo d’ ameno colle , e tutto intorno 
Stalle, tugurj, e pallorali tetri. 

Ancor vi feo con arte molta un coro 
A quel lìmìl , che già ne l’ampia Creta 
Effigiar Teppe Dedalo ad Ariadna : — — - 
Teneri giovinetti e verginelle 
Stretti delira con delira erano in danza: 
Quelle di fottìi lino avean la velia ; 

Quelli per molle balliamo fplendendo 
Di ben telfute giubbe eran coperti : 

Quelle aveano fui crin belle corone; 

Quegli al fianco recavano pendenti 
Da l’ argentea cintura aurate fpade . 

Si vedean efli ora col dotto piede 

Scor- 
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Scorrere in giro con leggeri palli, 

Quale un vafajo al mobil torno aflifo 
Con la man tenta la girevol ruota, 

Ed or tutti a vicenda in varie fchiere 
Feano carole . Spettator fedea 
Di quella danza un lieto popol folto: 

Ma due faltanti giovinetti, il canto 
Ricominciando in mezzo ivan del coro. 

Alfìn fcolpì il gran nerbo d’ Oceano 
Al lembo intorno de l’egregio fcudoJj 

Poiché fece lo feudo e grande e faldo, - 
L’usbergo pur gli fabbricò del foco 
Più rifplendente : e poi per lavor vago 
Adattato a le tempia un grave elmetto, 
Sopra cui v’ inferì 1* aureo cimiere : 

Gli ftinier poi fe’ di pieghevol ftagno . 
Compiute l’armi l’inclito Vulcanp 
Atto levolle; e le posò dinanzi 
A la Madre d’Achil; ed ella torto, 

Quale fparvier veloce, da l’Olimpo 
Scefe recando l’ armi rilucenti . 


DELL’ 
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Avendo Te fide recate da Vulcano le armi ad 
Achille; quefio Eroe , radunata V ajjemblea de’ Gre. 
ci , fa r abjura dell ” ira , e riceve i doni che Aga- 
memnone avea promejfo di dargli . Prendendo poi 
gli altri cibo , egli rimajìo digiuno armafi , e con- 
duce r efercito in battaglia . Jndi Xanto , il fecon- 
do de ’ cavalli di lui , gli predice la morte ; ed egli 
ne lo fgrida . 

In altro modo . 

/ 

i 

Narra il decimo nono , come alfine 
Depone V ira , ed efce il divo Achille . 

TT aurora di color rancio veftita 
Sorgeva già dal rapido Oceano 
Recando il lume a gli uomini e a gl’ Iddii ; 
Quando al campo naval Tetide giunfe 

Co i 
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Co i doni di Vulcan. Trovò l’amato 
Suo figlio che giacea preflfo a Patroclo, 
Piagnendo amaramente : e a lui dintorno 
Molti compagni lagrimavan feco. 

Tra loro fi fermò l’ augnila Dea , 

E llrettolo per man , parlogli , e dille : 

Figlio mio, deh lafciam, benché ne dolga 
Quello giacer, poich’egli già fu domo 
Per volontà de i Numi : ed or tu prendi 
Da Vulcan l’inclit’ armi , al fommo belle, 


Quali alcun non portò finora in dolio . 1 

Così detto, la Dea l’armi depofe ( 

Ad Achille davanti; e tutte quelle 1 

Opre ingegnofe un cotal fuono diero , J 

Che i Mirmidòni ne tremaro tutti , ( 

E via fuggir: ma Achil come le vide, t 


Vie più s’ accefe d’ira; ed ambo gli occhi 
Terribilmente fotto le palpebre 
Gli balenar qual lampo . Ei fi godea 
Maneggiando del Dio gl’ illufiri doni . 

Ma poiché nel fuo cor fu ricreato 
Col vagheggiar quell’ opere ingegnofe, 

Parlò tollo a la Madre in prelli accenti : 

Madre mia , certo un Dio diede quell’ armi, 

Ch’anno il proprio lavor de gl’immortali, 

A cui 
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A cui un uom mortai giugner non puote . 

Or dunque io m’armerò: ma forte temo 
Che frattanto le mofche ne le piaghe , 

Che già nel mio Patroclo il ferro imprelfe , 
Entrando, nafcer non vi faccian vermi; 

Onde il cadaver , cui manca la vita , 

Imputridì fca ne le membra tutte. 

Rifpofegli la Diva argentea Teti : 

Figlio, di ciò non ti pigliar affanno: 

Ch’ io farò di tener da lui lontani 

I maledetti fciami de le mofche 

Che fi mangian la gente in guerra morta; 
Onde, s’ei qui giaceffe un anno intero, 
Sempre avrà corpo intatto , e ancor più bello . 
Or tu, raccolti prima in affemblea 
Gli Eroi Achivi , e abbandonata l’ ira 
Col Pallore di genti Agamemnòne , 

Tolto t’arma a la guerra, e velli forza. 

Ciò detto , audace fpirito gl’ infufe . 

Indi llillò a Patroclo ne le nari 

Rollo nettare e ambrofia , acciò che intatto 

\ 

II corpo gli rellalfe . Achil pertanto 

Al lido andò del mar , gridando forte , 

E gli Eroi de gli Achivi in moto pofe . 

Quanti eran nel naval campo rimalli , 

Tom. II. Q_ Pilo- 
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Piloti , e Reggitori de 5 timoni , 

E Ragionieri , e Difpenfier del pane , 
Andavan allor tutti a FAlTemblea, 

Perch 5 era Achii comparfo , il qual sì lungo 
Tempo celiato avea da l’ afpra guerra . 

Ivan pur zoppicando i due di Marte 
Servi, il guerrier Tidìde, e il divo Ulilfe 
A le lande appoggiati ; avendo ancora 
Gravi ferite . E giunti , i primi feggi 
Elfi occupar. Ultimo venne anch’effo 
Il Rege Agamemnòn , ei pur ferito : , 

E ferito r aveva in forte mifchia 
L’ Antenòreo Goòn con ferrea lancia . 
Oliando adunati fur tutti gli Achei , 

Sorto nel mezzo diffe il prelìo Achille . 

Atride, tornò forfè a entrambi conto, 
A te ed a me , dar luogo a la difeordia 
Che gli fpirti confuma ; e in cor cruciati 
Tanto durar per una giovin donna? 

La qual folle pur morta fu le navi 

Trafitta da uno forale di Diana 

Il dì eh’ io prefi e faccheggiai Lirneffo : 

Così non tanti Achei farian caduti 
Sotto nemiche man per lo mio fdegno . 
Giovò ben quello a Ettorre ed a i Trojani : 
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Ma gli Achei credo inver, che ferberanno 
Del mio contrailo e tuo lunga memoria . 
Sebbene a ciò che fu non più penfiamo ; 

E quantunque ne dolga , i propr j affetti 
In cor domiam , ficcome efige il tempo . 

Io qui depongo l’ira; eflendo giudo 
Ch’io non la duri eternamente irato: 

Orsù predo gli Achei fpigni in battaglia , 

Ond’ io pur vegga , .andando a’ Teucri incontro , 
Se voglian pernottar predo a le navi . 

Ma ben cred’io, che volentier i piedi 
Moverà chi di lor fottrarlì pofla 
Fuori del campo odil a l’ ada nodra . 

Così dide:ie gli Achei fi rallegraro, 

Che l’ ira avede il prode Achil depoda . 

Indi il Re Agamemnòn dal propio feggio, 

Non già nel mezzo dando , a parlar prefe . 

O amici , Danai Eroi , fervi di Marte , 
Vuol il dover che dal mio podo idedo 
Udito fia , nè didurbato venga : 

Ch’ogni didurbo anche i più dotti offende. 

In un confedo poi di tanta gente 
Chi mai parlar potria , chi fprfi udire ? 

Starebbe male il parlator più forte. 

Adunque mentre io parlo con Pelìde , 

Q_ 2 Oder- 
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Offervate filenzio Argivi tutti , 

E attendete ciafcun a’ detti miei. 

Spetto gli Achivi m’ accufar fgridando 
Del mal , di cui non fono io già 1’ autore , 
Ma Giove , e il Fato , e la notturna Erinni , 

I quali in parlamento a rhc la mente 
Moffero al fiero oltraggio , il giorno , in cui 
Io medefmo privai del premio Achille . 

Ma che potea mai far? Il tutto a fine 
Guidò la Dea , di Giove inclita figlia , 

Ate d’ingegno fier, che tutti offende. 

Ha piedi molli ; onde non tocca terra , 

Ma fu le tefte de' mortai cammina 

Gli uomini danneggiando . Io poi non fono 

II primo , che allacciò . Dacché già tempo 
Offefe Giove , che il miglior vien detto 

De gli uomini , e de i Numi : e fu Giunone 
Che, femmina com’era, ne l’inganno, 

Per opra di colei , tratte fin Giove 
Quel dì , quando doveva Alcmena in luce 
Ercole dar ne la munita Tebe . 

Egli avea per fuo vanto a la prefenza 
Di tutti i Dei così parlato: Attenti 
A me, voi tutti o Dei, voi tutte o Dee, 
Onde dir patta ciò che il cor mi detta . 

Oggi 
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Oggi raddolorante Ilitiìa 
Darà a la luce un uora, di quella razza 
D’ uomini che il mio fangue han ne le vene 
Il quale avrà fu i vicin tutti impero. 

Ma gli rifpofe 1 ‘ inclita Giunone 
Intefa ad ingannarlo : mentirai , 

Nè ad effetto porrai quant’ ora hai detto . 

Su via giurami, Olimpio, in buona forma, 
Che avrà fu tutti i fuoi vicini impero 
Quegli ch’oggi cadrà tra i piè di donna 
Di quella razza d’ uomini , che fono 
Di tua ftirpe per fangue. Ella sì dilfe: 

E Giove de l’aftuzia non s’accorfe; 

Onde le fece un grande faramento, 

Di che poi s’ ebbe da pentir affai . 

Giunon in fretta da 1’ Olimpo fcefe , 

E prefto giunfe ne l’ Acaja ad Argo , 

Dov’ ella conofcea l’ illuftre moglie 
Di Stèndo, figliuolo di Persèo. 

Quella portava in feno un caro figlio , 

Che avea fol meli fette . Or ella in luce 
Fecelo ufcir, benché immaturo ancora: 

Il parto poi d’ Alcmena in lungo traffe , 

E le doglie trattenne . Indi la nuova 

Recando a Giove ella medefma , difle : 

Q_ 3 O Pa- 
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O Padre Giove fulminante, io debbo 
Ne la -tua mente una notizia porre . 

E già nato un uom prode , il quale impero 
Avrà fovra gli Argivi ; egli è Euriftèo , 

De la progenie tua, perchè figliuolo 
Di Stèndo , figliuolo di Perseo: 

A lui non difconvien regnar fu d’Argo. 

Sì diffe ; ed ei d’ acuto duol trafitto 
Fu nel fondo del cor . E in quel momento 
Afferrò per i morbidi capelli 
Ate , d’ira ripien, e fece un alto 
Saramento , che mai non tornerebbe 
A l’Olimpo ed al ciel Ate, che a tutti 
Arreca danno . Sì giurato avendo 
La ruotò co la mano , e la cacciò 
Da Io {Iellato ciel; ond’ella torto 
Venne a guaflar de gli uomini le imprefe. 
Giove in grazia di lei fempre gcmca 
Quando mirava il fuo diletto figlio 
Sotto Euriftèo portar travagli ingiufti . 

Così pur io, quando a le navi Ettorre 
Sterminava gli Argivi , io non potea 
Ate obbliar, che mi fe’ prima il danno. 

Ma poiché danno io feci , ed a me Giove 
Il fenno tolfe , riparar lo voglio , 

E da- 
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E dare per ammenda immenfì doni. 

Or muoviti a la guerra, e gli altri (prona: 
Ed io prefenterò qui tutti i doni 
Che il divo Unite jeri a te venuto 
Nel padiglion promife . Ora fe vuoi , 

Afpetta , benché a te s’ affretti Marte : 

Che i fervi a te da la mia nave i doni 
Prendendo recheran , onde tu vegga 
Che ti darò cofe a placarti adatte . 

Cui rifpondendo dille il pronto Achille : 
Illuftrilfimo Arride Agamemnòne 
Di popoli Signor, a te rimetto 
Il dare i don fe vuoi , ficcome è giufto , 

O il ritenerli . Ed or penfìamo a l’ armi 
Subitamente: ch’egli non conviene 
Qui fermati indugiar, nè perder tempo: 
Elfendo ancor la grand’opra imperfetta; 
Acciò li vegga nuovamente Achille 
Tra i primi combattenti , le falangi 
Romper de’ Teucri co la ferrea lancia; 

Onde alcuno di voi penft a far fronte . 

Allor foggiunfe a lui l’accorto Ulilfe: 
Per quanto prode fii , divino Achille 
Non ifpigner gli Achei digiuni ad Ilio 

A pugnar co i Trojan: dacché il conflitto 

CL 4 Non 
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Non poco tempo durerà , venute 

Una volta che fieno ad affrontarli 

De gli uomin le falangi , e eh’ abbia Iddio 

In una parte e in 1’ altra infufo forza . 

Ma fa , che fu le navi ufin gli Achei 

Pane e vin: dove fla fortezza e nerbo. 

Un uom vuoto di cibo , un giorno intero 

Sinché tramonti il Sol pugnar non puote. 

Dacché per quanto fofferente in guerra 

Abbia lo fpirto , pur fenza avvederli 

Pefan le membra, e v’entra fame e fete, 

E ne l’ andar vacillali le ginocchia : 

Laddove chi è di cibo e vin fatollo 

Tutto il giorno combatte co i nemici , 

Con cuor audace in petto ; e le fue membra 

Non fi fiancano pria , che partan tutti . 

Orfu per or l’efercito licenzia, 

E fa che s’ imbandivano le menfe . 

Anche il Re Agamcmnòn portar ti faccia 

In mezzo al parlamento i donativi , 

Acciò co gli occhi lor tutti gli Achei 

Veggangli , e nel tuo cor tu ne gioifea *, 

Ei pur ti giuri in faccia de gli Argivi 

Di non efferfi mai con lei congiunto 

Com’è coflume, o Re, d’uomini e donne: 

Sic» 
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Sicché il tuo fpirto nel tuo cor fi plachi . 
Indi ne la fua tenda ei ti ricrei 
Con un lauto convito, affinchè nulla 
Non t’ abbia da mancar del tuo diritto . M 
Tu poi, Atride, in avvenir più giufto 
Sarai con altri ancor: che non difdice 
Ad un Re foddisfar ad un privato, 
Quand’abbia fatta egli l’ingiuria il primo. 

A cui rifpofe il Rege Agamemnòne : 
Godo a F udir , o figlio di Laerte , 

Il tuo parlar: dacché tutto a dovere 
E per ordine hai detto . Ora , ficcome 
Il cor mi detta, ciò giurar io voglio; 

Nè fpergiuro farò dinanzi a Dio. 

Ma Achille qui rimanga, in fren tenendo 
L’ardor di Marte, e voi pur tutti infieme 
Reftate , infin che vengan da la tenda 
I regali , e ftrigniamo i fidi patti . 

A te medefmo poi comando e intimo, 

Scelti i giovin miglior fra tutti i Greci , 

Di recar dal mio legno i doni tutti 
Che abbiam jeri ad Achil di dar prometto , 
E le donne condur . Taltibio poi 
Nel largo campo Acheo tofto prepari 
Un cignal da fcannar a Giove e al Sole . 
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Cui replicando diffe il prefto Achille: 
Illuftriflimo Atride Agamemnòne , ■ f 

In altro tempo quelle cole , e meglio 
Voi dovete efeguir, quando un ripofo 
Abbiali da la guerra, e non Ila tanto 
Nel mio petto lo ldegno: Or qui trafitti 
Giacciono tanti , cui di Priamo il figlio 
Ettor domò , dando a lui gloria Giove . 

Ma pur voi v’affrettate a prender cibo: 

Io per altro farei marciar gli Achivi 
Famelici e digiuni a la battaglia ; 

Poi , tramontato il Sol , e de l’ ingiuria 
Fatta vendetta , appallerei gran cena . 

Per me, prima no certo in quella gola 
Non entrerà nè cibo nè bevanda , 

Morto com’ è 1’ amico , il qual mi giace 
Trapaffato dal ferro ne l’entrata 
Del padiglion co’ piedi in fu la porta: 

Ed i compagni fanno intorno lutto . 

Per quello non rivolgo altro nel core 
Che llrage e fangue, e grave lutto umano. 

Cui rifpondendo diffe il faggio Uliffe: 

O Achil Pelìde d’ogni Acheo più forte. 

Tu fei miglior e più valente in alla 
Non poco inver di me, ma pur io molto 
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Supero te in prudenza ; perchè prima 
Son di te nato , ed ho più cofe apprefe : 
Perciò il tuo cor s arrenda a i detti miei . 
Predo fi fazia l’uomo di battaglia, 

In cui , fé il ferro ai fuol gran paglia dende , 
Pochiflima è la mede, allorché abballa 
Le fue bilance Giove , il qual di guerra 
E’ tra gli uomini il fommo difoenficre . 

Non convien no , che piangano gli Achei 
Col ventre il morto : troppi , e troppo fpedì 
Son quei , che cadon ogni giorno edinti . 

E quando s’ avria tregua dal travaglio ? 
Pertanto è duopo feppellir chi è morto 
Con radegnato cor , piagnendo un giorno . 

Ma chi fcampò da V odiofa guerra 
Convien che penfi a la bevanda e al cibo. 
Per combatter vieppiù collanti ognora 
Contra l’ ode nemica , armati il corpo 
D’invitto ferro; nè verun afpetti 
Un nuovo militar incitamento : 

Che un tal incitamento andrebbe male 
Per chi redade fu le Argive navi : 

Ma dando adalto a i cavalier Trojani 
Ridretti infiem dediam 1* acuto Marte . 

Dille; e i figli del celebre Nedorre 

Pre- 
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Prefe a compagni , ed il Filìde Mege , 
Toante , Merione , Menalippo , 

Ed il Criontiàde Licomède, 

E al padiglion ne andò d’ Agamemnòne . 

Indi appena fu detto , anche fu fatto . 

Sette treppiè , quali gli avea promeffi. 

Dal padiglion portar, e venti nuove 
Pure caldaje , e dodici dcftrieri . 

Trailer pur fuori fette egregie donne 
Perite ne’ lavori , e per ottava 
Brifeide bella . Quindi Ulilfe , avendo 
Pefati d’ or dieci talenti intieri , 

Andava innanzi , e lo feguivan gli altri 
Giovani Achei recando i donativi , 

Che depofero in mezzo a TalTemblea. 

Levofii Agamcmnòn: e il banditore 
Taltibio uguale ne la voce a Nume, 

Un cignale tenendo tra le mani 
S’apprefentò al Paftor di quelle genti. 

E Atride co le man tratto il coltello, 

Che ognor tenea preffo la gran guaina 
De la fpada pendente, alcuni crini 
Recili dal cignal , e a Giove alzate 
Le mani, fupplicò. Sedean gli Argivi 
Colà tutti in filenzio, il Re afcoltando 

Co- 
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Come il dover portava. Ed ei rivolti 

Gli fguardi a l’ampio del pregando dille: 

Or fappia prima Giove Ottimo MaiTimo , 

E la Terra, ed il Sol, e quelle Furie 

Che punifcon fotterra gli fpergiuri ; 

Com’io non polì man fu la donzella 

Brifeide , nè per maritai dovere 

Nè per altra cagion . Ma eh’ ella intatta 

Dimorò fèmpre ne la tenda mia . 

Che fe in quelle parole avvi fpergiuro, 

Mi dian gli Dei que’ gran tormenti tutti, 

Che danno a chi col fuo giurar gli offende. 

Così detto tagliò col duro ferro 

La gola del cignal; che poi Taltibio, 

Ruotandolo gittò per efea a i pefei 

Ne gli alti flutti del canuto mare. 

E Achil forgendo tra gli Argivi diffe : 

Padre Giove , tu certo a gli uomin rechi 

Grandi feiagure. No che Atride mai 

Non m’avria nulla in petto il cor commoffo; 

Nè tolta mio mal grado la donzella 

Malignando m’ avria : ma Giove ifteffo 

Volle così dar morte a molti Achei . 

Or ite a cena , acciò defliamo Marte . 

Sì diffe , e fciolfe il pronto parlamento . 

Spar- 
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Spargeanfi quelli ognun ne la Tua nave : 

E i prodi Mirmidòni de i regali 
Prefero cura; andar con effi al legno 
Del divo Achil ; gli pofer ne le tende , 

E fer , eh’ ivi fedeflero le donne . 

I deftrier poi condotti ne 1* armento 
Fur da i chiari feudier . Brifeide allora , 

La qual a l’aurea Vener fomigliava , 

Appena vide Patroclo ferito , 

Su lui diftefa fece alto lamento ; 

E co le man fi lacerava il petto , 

E il molle collo , e l’ avvenente vifo : 

E piagnendo dicea l’ augufta donna . 

O Patroclo sì caro a me infelice , 

Vivo già ti lafciai nel mio partire 
Dal padiglion , ed or morto ti trovo , 

O grande Condottier, nel mio ritorno. 

O come ognor mi venne un mal da 1’ altro ! 

II marito, con cui mi collocaro 

Il Padre e l’alma Madre, il vidi uccifo 
Innanzi a la Città d’ acuto ferro : 

E i tre fratei da la mia madre nati , 

Degni d’amor, che andaro tutti incontro 
Al dì fatai ! Ma tu non permettevi , - 

Allorché Achil il mio marito uccife 

E la 
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E la Cittade del divin Minèto 

Diftruffe , eh’ io piagnelfi ; e a me dicendo ' 

Andavi che d’Achil io diverrei 

Giovane moglie, e ch’egli fu le navi 

A Ftia mi condurrebbe ove di nozze 

Tra i Mirmidòn farebbefi il convito . 

Perciò ti piango immenfamente morto, 

O Patroclo ognor dolce quanto il mele. 

Così dille piagnendo: e gemean feco, 
Col pretefto di Patroclo, le donne; 

Sebben piagnea ciafcuna i proprj guai . 

Ad Achil poi dintorno i feniori 
Raccolti de gli Achei volean indurlo 
Co le preghiere a pur pigliar riftoro ; 

Ma di farlo ei negava fofpirando: 

Prego , fe pur alcun de’ cari amici 
Vuol afcoltarmi , eh’ or non mi vogliate 
Obbligare a far fazio di bevanda 
E di cibo il mio cor , che ho troppa doglia . 
Starò così , finché tramonti il Sole ; 

E vi potrò refifter fenza pena . 

Ciò detto , gli altri Re partir ei fece , 
Ma refiar feco l’ uno , e l’ altro Atride , 

Il divo Ulilfe, Idomeneo, Neftorre , 

Ed il vecchio Fenice a divertirlo 

Da 
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Da l’ affidilo dolor, che I’opprimea: 

Ma il cor non ricreò, prima di porli 
In bocca de la fanguinofa guerra . 

E rivolgendo in mente il morto amico 
Diede un grave fofpiro , e così diffe : 

Ancora tu , infelice , a me già tempo 
O compagno amatiffimo, apprettarti 
Da te medefmo una foave menfa 
Nel padiglion con gran prontezza e cura , 
Qiiando avean fretta di portar gli Achei 
A i Teucri cavalieri il flebil Marte . 

Or tu giaci trafitto, ed il mio core 
Bevanda c cibo, ch’entro fon, riatta 
Te fofpirando. Ah, che di peggio nulla 
Soffrire non potrei; nè men fe udirti 
La morte o di mio Padre, il quale in Ftia 
Ora forfè pie lagrime diftilla 
Per mancargli tal figlio , il qual guerreggio 
In un popol ftranier per l’odiata 
Elena co i Trojan; o del diletto 
Figlio, che in Sciro a me viene nutrito, 

S’ ei pur vive Neoptolemo deiforme . 

Sinora certo il cor fperar mi fea 
D’aver io folo da perir qui in Troja; 

E che tu ritornar doverti in Ftia, 

Per 
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Per condurmi il figliuol fu preda nave 
Da Sciro , e per inoltrargli uno per uno 
I miei poderi , i fervi , e 1’ alto albergo . 
Dacché quanto a Pelèo , già il credo o morto, 
O vivo ancor per poco, da moldta 
Vecchiezza afflitto, e che fi afpetta ognora, 

La trilla nuova de la morte mia . 

Così dille piagnendo : e i leniori 
Diero in fofpiri , rammentando ognuno 
Ciò che lafciato ne 1 ’ albergo avea . 

Qiiando piagner così videli Giove 
N’ ebbe pictade , ed a Minerva tolto 
Con alate parole così dille : 

Figlia mia , già Tuoni forte abbandonarti 
Interamente : forfè che dal core 
Achille ti è caduto ? Egli a le navi 
Starti piagnendo il caro fuo compagno : 

E mentre gli altri portanti a la cena 
Egli romper non vuole il fuo digiuno . 

Olà vanne , ed a lui nel petto inftilla 
Nettare , e ambrofia , acciò non abbia fame . 

Si dicendo fpronò Pallade, ch’era 
Per fe già ben difporta : ed ella in forma 
D’ Arpa , che ha lunghe penne c arguta voce 

Calò per Taer dal ciel . Eran gli Achei 
Tom. II. R " Tut- 
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Tutti intefi pel campo a porfi in arme. 

Ella ad. Achil fìillò nettare, e cara 
Ambrofia in petto, onde l'ingrata fame 
Non gli togliere de’ ginocchi il nerbo. 

Ciò fatto ella tornò nel fodo albergo 
Del prepotente Padre . Or quelli lungi 
Si diffondean da le veloci navi . 

Come poi denfi de la fredda neve 
Volano i fiocchi a lo fpirar di Borea 
Serenator : così da i legni allora 
Denfi venian elmi fplendenti affai , 

E umbilicati feudi, e forti usberghi, 

E di fraflìno lancie : lo fplendore 
Ne giva al ciel ; e ne rideva intorno 
A i lampi de 1 ’ acciar la terra tutra , 

Che al calpeftio de gli uomin rimbombava . 
In mezzo a loro armofft il divo Achille : ' 

Egli ftridea co 5 denti , e aveva gli occhi 
Quale fiamma di fuoco lampeggianti, 

Ed il cor pien d 5 infofferibil doglia . 

Egli pertanto co i Trojani irato 
Veftì i doni divini , opra e lavoro 
Del Dio Vulcan ; e pria a le gambe pofe 
I bei flinier d’ argentee fibbie adorni : . 

Indi poi cinfe co Y usbergo il petto : 

E a 


? 


Digitized by Google 



Libro XIX. 259 

E a gli omeri fofpefe il ferreo brando 

Ch’ era fregiato con argentei chiodi : 

Appreffo prefe il grande e fodo feudo, 

Il cui fplendor da lungi fi vedea 

Come quel de la luna ; o qual talora 

Nel mare appar a i naviganti il lume 

D’ accefo foco in folitaria flalia 

Ch’ arde in cima d’ un monte ; ed efli intanto 

Lor malgrado lontani da gli amici 

Portati fon pel mar da le procelle : 

Tale fplendor dal bello e vario feudo 

D’ Achil faliva al del . Poi tolto l’ elmo 

Egli fel pófe fu la forte tella ; 

Elmo che rifplendea , ficcome un alito ; 

E tremolavan gli aurei folti crini , 

Che polli fui cimiere avea Vulcano . 

Or già vellito il divo Achil de 1 ’ armi 

Faceva prova fe a la fua perfona 

Stefler bene e al fuo dolio i chiari doni : 

Ed eran tali , clic ferviangli d’ ale , 

E rendean più leggier il Duce armato. 

Alfine ei dal cannon l’ alla paterna 

Ellralfe , alla pefante e grande e foda .* 

V ibrarla non potea verun Acheo ; 

Ma il folo Achille maneggiar fapeva 

R 2 Quel 
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Quel grotto tronco , cui pel caro Padre 
Tagliato avea Chiron del Pelio in cima r 
Perchè l’eccidio fotte de pii Eroi. 
Automedonte intanto e Aldino al giogo 
Accoppiar i deftrier, e v’ adattato 
Le eleganti tirelle, e ad etti i freni 
Cacciaro ne le fauci , indi le briglie 
Stefer dietro al Ior dorfo infino al carro . 
Automedonte poi prendendo in mano 
Il lucido flagel Paltò fui cocchio , 

E dopo lui fall 1’ armato Achille 
Tutto per l’armi rilucente, come 
Uno fplendido Sol : e in forte tuono 
A i deftrier di fuo Padre comandava : 

Xanto e Balio , gran figli di Podarge , 
Studiate un’ altra via di ricondurre 
Salvo il cocchier de’ Greci ne la turba, 
Qiiando avrem ben pugnato, e noi lafciate 
Morto colà , come a Patroclo fette . 

Allora il rapidittìmo cavallo 
Xanto dal giogo a lui così rilpofe : 

( E repente piegò la tetta indietro 
Onde tutta la chioma in giù cadendo 
Dal collo per lo giogo toccò terra . 

Fu poi la Dea Giunon che il fe’ parlare ) 

Per 
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Per quella volta ancor ti falveremo , 

O fortiffnno Achil . Ma a te s’ appretta 
Il dì fatai ; nè noi ci avremo colpa , 

Ma un grande Nume, e il prepotente Fato. 
Siccome già , non per lentezza noftra , 

Nè per nodra viltade , i Teucri 1 ’ armi 
Da gli omeri levaro di Patroclo : 

Ma quell’ottimo Iddio, cui mife in luce 
L’ alma Latona , ivi 1’ uccife dove 
Più ardea la pugna, e diede a Ettòr la gloria . 
Quant’ è da noi , noi correrem col fiato 
Di Zefiro , che tieni! il più leggiero : 

Ma il tuo dellino è quello ; che tu redi 
Da un Dio domato , e infiem da un uomo forte . 

Poiché così parlò , tolfergli l’ ufo 
De la voce le Furie . E il pronto Achille 
Altamente fdegnato a lui rifpofe : 

Xanto , perchè mi profetizzi morte ? 
Quello non tocca a te . So bene anch’io, 

Eller il mio dcllin , che qui perifea 
Lungi dal caro Padre e da la Madre : 

Ma pur non cederò pria che i Trojani 
Non abbia a mio talento allontanati 
Dal campo di battaglia . Egli sì dille , 

E gridando • i dedricr fpinfe tra i primi . 

1\ 3 DELL’ 
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Colla permiffione di Giove por tanfi al foccorfo 
gl’ Iddìi tutti . In foccorfo de’ Greci Giunone , Mi- 
nerva , Nettuno , Vulcano , e Mercurio . In foccorfo 
de’Trojani Venere ed apollo; inoltre Artemi , La- 
tona , Marte , ? Scamandro . Enea affrontato]} con 
Achille , vien falvato da Nettuno con nafconderlo 
in una nube . E Achille uccide degli altri , ed an- 
che Polidoro figlio di Priamo . Ettore poi venuto a 
fronte di lui , figge , falvandolo Apollo . Onde A- 
chille difperde gli altri , che figgono alla Città . 

In altro modo . 

Il ventefimo de fi a tra gl’ Iddìi 
Contefa ; ed a gli Achei porta vittoria . 

^\OSi s’ armavan , qua a le curve navi 
Intorno a te , figliuolo di Pelèo , 

I non mai fazj di pugnar Adii vi ; 

E là 


Digitìzed by Google 



Libro XX. 2 6 $ 

E là i Trojani in eminente luogo . 

Qiiando a Temide Giove ordine diede 

Di convocar in alfemblea gl’ Iddi! 

Da i gioghi de l’ Olimpo . Ella per tutto 

Girando, l’ordin diede di portarli 

A la cala di Giove . Andovvi ognuno ; 

Nè fiume alcun mancò , tranne Oceano , 

Nè alcuna ninfa , folle abitatrice 

Di belle felve , ovver avelie fede 

A le fonti de 5 fiumi o in prati erbofi. 

Giunti al palagio del polfente Giove 

S’ alfidean tutti fu i politi feggi 

Che al Padre Giove avea con faggia cura 

Fatti Vulcan . Così di Giove in cafa 

S’ adunavan gl’ Iddìi , nè men Nettuno 

Difubbidì a la Dea , ma fuor del mare 

Andò tra gli altri : Ove s’ affife in mezzo ; 

E la mente a efplorar prefe di Giove: 

A qual fine gl’ Iddìi, fulminatore, 

# 

Convocarti di nuovo a parlamento? 

Rivolgi forfè altri progetti in mente 

Su i Teucri e fu gli Achei ? dacché di quelli 

A momenti arderà battaglia e guerra . 

A cui r aduna tor di nubi Giove 

Rifpofe, e dilfe: Tu già fai Nettuno 

R 4 
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Qual chiudo in fcn coniglio, e per qual fine 
V’ ho radunati : ehi mi fono a cuore 
Benché perdenti. Or io ftarommi affifo 
D’Olimpo in cima; donde rimirando 
Lo fpirto ricreerò: ma voi ne andate 
Sino al campo de’ Teucri e de gli Achei, 

E sì a quelli, che a quei porgete aita, 

Come piace a ciafcun. Perchè fe Achille 
Centra i Trojani combattere folo, 

Effi noi fofterrian nè men per poco ; 

Dacché ancor per l’ avanti al rimirarlo 
Tremavan tutti: or poi, che nuovo fdegno 
Ha pel compagno in fon , temo che il muro 
Contro il voler del Fato ei non atterri . 

Così dille Saturnio, e diede moto 
A inevitabil guerra. Andar gl’ Iddìi 
In due parti divifr al campo d’armi. 

Quinci a le navi andò Giunone e Palla , 

E de la terra il Rcggitor Nettuno , 

E l’utile Mercurio, il qual adorno' 

Era d’ un cor prudente , e infiem con loro 
Vulcano, altero de la fua fortezza. 

Andava zoppicando , e le diilorte 
Gambe fotto di lui feorrean ficure . 

Quindi andò fra i Trojani il vario Marte, 
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E foco Apollo da l’intatta chioma, 

E Tamante Diana di faette, 

Latona, Xanto , e Venere giojofa. 

Or fino a tanto che gl’ Iddii lontani 
Fur da gii uomin mortali , una gran fella 
Faccan gli Achei, perch’ era Achil comparfo 
Dopo un ripofo tal da 1’ afpra pugna . 

I Teucri poi per gran paura tutti 
Tremavano al veder il preflo Achille 
Lampeggiante per l’armi, a Marte uguale. 

Ma quando tra le fchiere de’ mortali 
Giunfer gli Olimpi , forfè acre contrailo 
Che i popoli agitò. Quinci Minerva 
Alto gridava , Hando or fuor del muro 

Al cavo folfo , or fu i fonanti lidi : 

Quindi gridava Marte , che parca 
Un’ ofeura procella , ardir dellando 
Con gran voce ne’ Teucri ora da l’alto 
De la Cittade , ora correndo lungo 

II fiume Simocnte a Colle ameno . 

Così fpronando l’una parte e l’altra 
Gli Dei beati le attaccar infieme , 

Ed accefer tra lor grave contrailo . 

Tuonò pur d’alto orribilmente il Padre 

D’ uomini c Dei : di fotto a un tempo fcolfe . 

Nct- 
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Nettun l’ immenfa terra , e l’ alte cime 

De le montagne; onde le falde e i gioghi 

Tutti tremar de l’ Ida , e la cittade 

De’ Trojani , e le navi de gli Achei . 

Temette ne gli abiili il Re de l’ ombre 

Plutone, e fpaventato con un falto . ■ 

Sbalzò dal trono, e infiem gridò per tema 

Che non gli fpalancafTe fu la tetta 

Nettun la terra sì , che difeoperte 

Appariffer a gli uomini e a gl’ Iddii 

Le orrende ftanze di fquallor ripiene , 

Che mettono paura a i Numi iftettì : 

Tanto grande fracaffo infoile allora 

Quando i difeordi Dei vennero a fronte . 

Stava contro a Nettun Apollo Febo y 

Con alate faette: e contro a Marte \ 

La Dea Minerva : e contro di Giunone r 

Stava d’ Apollo la forella armata 

D’ aurati dardi ftriduli , Diana . ] 

Contro a Latona poi Mercurio flava 

Utile Salvator: ed a Vulcano 

Contro il gran fiume vorticol'o, detto 

Xanto da i Dei , da gli uomini Scamandro . 

Così contro a gli Iddii movean gl’ Iddii . 

Mentre che Achii contro d’Ettòr fra tutti 

Ccr- 
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Cercava andar per mezzo de la turba , 

Per fatollar col di lui fangue in prima , 
Come il cor gli dettava , il fiero Marte . 

Ma tofto Apollo deftator di genti 
Enea fpronò contro Pelìde, e fomma 
Forza gl’ infufc : e prefo il tuon di voce 
Del figliuolo di Priamo Licaòne , 

In tal figura sì gli difte Apollo: 

O de i Trojani configlier Enea , 

Dove fon le promette, che facefli 
A i Re di Troja a la lor menfa attifo 
Di battagliar contro Pelìde Achille ? 

Ed Enea rifpondendo a lui sì ditte : 
Figlio di Priamo , a che , per forza ancora , 
Vuoi ch’io combatta col fuperbo Achille? 
Non faria quella già la prima volta 
Ch’ io ftelfi incontro al rapido Pelìde . 

Altra fiata ei mi fugò co l’afta 

Da l’ Ida , quando i noftri armenti attalfe 

E gittò a terra Pèdafo, e Lirneftb . 

Ma liberommi Giove , il qual di forza 
M’inveftì ne le celeri ginocchia: 

Altrimenti allor domo io rimanea 
Sotto le man d’Achille, e di Minerva 

Che andando innanzi a lui faceagli lume , 

E gli 
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E gli ordinava i Lelegi e i Trojani 
Di trucidar co la ferrata lancia . l 

Onde un uom contro Acliil pugnar non puote ; $ 

Ch’ ci tempre ha un Dio , che lungi tien la morte : 
Oltre di che lo tirai di lui diritto l 

Vola, nè retta pria d’aver il corpo C 

Trapalato d’ un uom . Pur le di guerra C 

Mi concedette un’ cgual forte Iddio, l 

Non così di leggier mi vincerebbe , !i 

Se pur tutto fi vanti etfer di ferro . ì) 

Replicogli di Giove il figlio Apollo : 

Eroe , prega pur tu gli eterni Iddìi , 1 

Giacche ancora di te dicon che fei 3 

Da Vener nato , dove quegli nacque \ 

D’ una più batta Dea : dacché per padre ì 

Ha quella Giove , c quella il marin veglio . 

Su dunque, colà porta il ferro invitto; 

Nè in conto alcun ci ritirar ti faccia 
Con parole e minaccie afpre e feroci . 

Ciò detto , un gran vigor nel Prence infufe : 
Dacché tra primi andò con lucid’ armi ; 

Nè occulto già retto d’Anchife il figlio, 

Che per le fchiere già contro d’ Achille , 

A la candida Gl uno : Ond’ ella infieme 
Ragunati gli Dei , così lor dille : 

Pen- 
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Penfate un poco voi , Nettuno e Palla , 
Dentro voi fletti , come quello fatto 
Sia per finir. Ecco s’ è mollò Enea 
Con lucid’ armi incontro di Pelìde , 

Ed a ciò lo fofpinfe Apollo Febo. 

Olà , facciamlo noi tornar addietro , 

Od attilla ad Achille alcun di noi , 

E gran forza gli dia , ficchè 1’ ardire 
Non gli venga mai meno: ed ei conofca 
D’eflcr caro a i miglior de gl’ Immortali. 
Vaglion poco gl 5 Iddii ch’anno finora 
Ajutati i Trojani in guerra e in pugna . 

Or noi difeefi fiam tutti d’ Olimpo 
Per opporci al conflitto , affin che nulla 
Soffra di mal fra i Teucri in quello giorno . 
Dopo , follenga pur quanto la Parca 
Filò col lin, quand’ ci dal fen materno 
Ufcì nafeendo . Che fe Achil tai cofe 
Per oraeoi divino non fapelfe, 

Temerà poi, quando gli venga incontro 
In guerra un Dio : Perocché fon gl’ Iddii 
Tremendi da vederli a la feoperta . 

Allora a lei così Nettun rifpofe : 
Giunon , non t’adirar fuor di ragione; 

Che ciò non ti convicn . Io ncn vorrei 

Che 
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Che fi venifie da noi altri Iddìi 
A le man, perchè fiam molto più forti. 
Ma noi per or dal campo a la vedetta 
Portiamoci a feder, e redi in cura 
De gli uomini la guerra. Che fe Marte 
O Febo incominciafie la battaglia , 

E defiero ad Achille impedimento, 

Nè gli lafciafier libera la pugna , 

Allor torto anche noi prefi'o di loro 
Nafcer farem rumore di conflitto: 

E credo che affai prefto erti di vili 
Torneran fu l’Olimpo a l’adunanza 
De gli altri Dei per neceflaria forza 
Da le man noftre virilmente domi . 

Così detto , inviofiì il Dio del Mare 
A l’alto muro d’Èrcole divino 
D’ argine cinto , che per lui già fatto 
Aveano i Teucri e Pallade Minerva 
Affinchè fotto a quel da la balena 
Fuggendo fi falvaffe, allor quand’erta 
Lo fofpignefle da la fpiaggia al campo . 
Qui Nettuno s’ afiìfe , e gli altri Dei 
Cinti le fpalle di profonda nube. 

Quei poi de l’ altra parte in fu la cima 
S’ afiifer di Belpoggio, a te dintorno, 
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Febo, e a te Marte di Città rovina. 

Così di qua di là gli Dei fedendo 
Tenean confulta; e fi traeva in lungo 
Il dar principio a la funefta guerra ; 

E Giove aflifo in alto, impulfo dava. 

Tutto era pieno di foldati il campo 
Lampeggiante pel rame che veftia 
Ed uomini e cavalli ; e rimbombava 
De gli aggreffbri fotto a i piè la terra . 

Un pajo d’uomin, il miglior che fofife , 

Per mezzo d’ un efercito e de l’altro 
Iva a F attacco di pugnar bramofo , 

Enea d’Anchife, ed il divino Achille. 

Primo avanzoffi minacciando Enea , 
Tremolandogli in tefta il fodo elmetto : 

Egli tcnea davanti al petto il forte 
Scudo, e vibrava la ferrata lancia. 

Pelìde dal fuo lato ivagli incontro, 

Qual rapace lion a la cui morte 
Tutto un popol agogna infiem raccolto; 

Non gli bada al principio, e innanzi palla, 
Ma fe talun de’ giovani veloci 
Lo percuota con afta, ei fi rivolta 
A bocca aperta ; nafcegli la fpuma 
Intorno intorno a i denti ; il fuo gran core 
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Entro al petto fofpira ; i fianchi e i lombi 
Di qua di là la coda gli flagella ; 

E fe medefmo a battagliar irrita: 

Indi repente con accefi fguardi 
Dal fino furore tralportar fi lafcia , 

Fermo o d’uccider nel primiero artalto 
Alcun di loro , o di reftarvi ellinto . 

Tale Achil da la fua forza portato 
E da l’altero fpirto era ad opporfi 
Al magnanimo Enea : ma quando giunti 
Pur da vicino a fronte uno de l’ altro , 

Parlò prima il veloce augnilo Achille: 

Enea , perchè cotanto t’ avanzarti 
Fuor de la turba ? Forfè il cor ti detta 
Di pugnar contro a me , fu la fperanza 
Di comandar a i cavalier Trojani 
In quel grado d’onor che Priamo ottiene? 

Ma quando pur tu m’ ucciderti , un premio 
Tale a te Priamo non porrebbe in mano: 
Perchè ha figliuoli : ed erto è fano , e il fenno 
Non ha perduto ancor. Forfè che i Teucri 
T’aflegnaro un poder il più didimo 
Buon per piantarvi , e per ararvi buono , 

Acciò tei goda , dopo avermi uccifo ? 

Ma ciò, cred’io, farai diffìcilmente: 

Giac- 
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Giacche ben fo d’ averti co la lancia 

Spaventato altra volta . E non {ovvienti 

D allo r, che lungi da l’armento folo 

Ti cacciai giu da le montagne Idee 

Rapidamente co i veloci piedi? 

E allor fuggendo non volgerti mai 

La faccia a dietro; e di colà a LirnefTo 

Ti ricovrafti : Ma diftrurti io pure 

Quella Cittade, avendo in compagnia 

Minerva e il Padre Giove: e di là traili 

Prive di libertà le donne fchiave : 

Te poi falvaro Giove e gli altri Iddii . 

Ma pcnlo eh ora non ti /stiveranno , 

Come ti perfuadi . Or io t’eforto 

A ritirarti addietro ne la turba , 

Nè voler ftarmi incontro , acciò non abbi 

Qualche male a foffrir . Anche lo ftolto 

Allor la intende che la cofa è fatta. 

Ma Enea gli fe’ rifpofta, e così diflò: 

Pelìde non fpcrar co le parole. 

Come forti un fanciul , di {paventarmi : 

Ch io pure fo parlar apertamente 

Con obbrobriofi e con ifconci modi. 

Entrambi poi fappiam qual fia la nortra 

Origine, e quai fieno i noftri Padri, 

Tom. ir. S p CI 
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Per ciò che udito abbiam parlar la gente; 
Dacché nè tu vederti i Padri miei , 

Nè io vidi i tuoi . Ma dicon che figliuolo 
Tu Tei del buon Pelèo, dicon che Tetì 
Bella ninfa del mar è la tua Madre . 

Io poi mi glorio d’erter nato figlio 
Del magnanimo Anchifc, e che mi fia 
Venere Madre. Ed oggi o gli uni o gli altri 
Piagneran morto il figlio lor diletto : 

Poiché non credo già , che da la pugna 
Ritorneremo tra di noi fpartiti 
Per via di foli fanciullefchi motti . 

Che fe ancor quello di faper hai voglia, 

E di conofcer ben la nortra ftirpe , 

Afcolta ( e molti i teftimonj fono ) . 

Dardano il primo ebbe per Padre Giove, 

E Dardania fondò , che non ancora 
Il facro Ilio nel piano era coftrutto, 

Ma abitavano ancor a le radici 
D’Ida ricca di fonti . Indi un figliuolo 
Dardano generò , che fu Erirtonio 
li più ricco de gli uomini d’ allora: 

Ei tre mila cavalle aveva al pafeo 
Allegre pe i lor teneri pulledri . 

Invaghirti di quelle il vento Borea, 

Che , 
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Che , la figura prefa d’ un deflriero 
Con bella chioma , fi congiunfe a loro ; 
Ond’efle fatte pregne in luce diero 
Dodici figlie : e quelle allor che in corfo 
Ivan per un arato e fertil campo 
Correan in cima in cima de le fpiche 
Senza fpezzarle; e quando per lo dorfo 
Saltellavan del mar, a piedi afciutti 
Su la fpuma correan del lido acquofo. 
Eri&onio ebbe Troe , Re de’Trojani: 

E Troe fu Padre di tre egregi figli 
Ilo , Alfaraco , e il divo Ganimede 
Che il più bello fi fu d 5 ogni uom mortale 
Sì , che il rapir gl* Iddìi , perchè di Giove 
Fofle coppiere, e per la fua beltade 
Meritò d’abitar tra gli Immortali. 

Ilo pertanto ingenerò l’egregio 
Figliuolo Laomedonte : e Lacmedonte 
Ingenerò Titono, e Priamo, e Lampo, 

E Clizio , e Icetaon germe di Marte : 
Alfaraco ebbe Capi : e Capi Anchife : 

E Anchife me : come da Priamo nacque 
Il divo Ettorre . Or io da tale llirpe 
E da tal fangue derivar mi vanto . 

Egli è poi Giove , eh’ ora feema or crefce 

Sz A gli 
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A gli uomin la virtù , come gli pare ; 

Perchè di tutti quanti è il più potente . 

Orsù non più parliam di tali cofe 
Come fanciulli , fermi in mezzo a l’ armi ; 
Capaci effondo l’un non men che l’altro 
Di dir villani motti e tali e tanti , 

Che il loro pefo un legno a cento remi 
Non porteria . Sciolta è la lingua umana 
Dond’efcono parlari d’ogni forta , 

E un diluvio di voci e quinci e quindi : 

Qual fai propofta, tal rifpofta avrai. 

Ma che ne ftringe contrattar intteme 
Con infoienti , ed obbrobrio!! motti ? 

Come le donne fan , le quali irate 
Van contrattando con nocevol riffa 
Per la pubblica ttrada , e molte cofe 
Si rinfaccian quai vere, e quali falle; 
Giacche l’ ira fa dir ancor di quelle . 

Or me col tuo parlar, pronto che fono. 
Non diftorrai dal maneggiar il ferro 
Contro di te . Su via fenz’ altro indugio 
Proviamci infieme co le ferree lancie . 

Ditte : e nel grave feudo orribil colpo 
Fece co l’ afta , la cui punta affai 
Ne lo feudo mugghiò . Pclìde allora 

At- 
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Atterrito, da fé co l’ampia mano 
Lo feudo allontanò; perchè penfava. 

Che la lung’ alla de 1’ audace Enea 
Forte per trapalarlo agevolmente : 

Stolto, che non facea quello riflelfo, 

Che i doni glorio!! de gl’Iddii 
Non portòn di leggieri efler domati 
Nè rotti a l’urto d’uomini mortali: 
Siccome allor dei bellicofo Enea 
La forte lancia non forò lo feudo ; 

Che P oro 1* impedì , dono d’ un Dio . 

L’ afta dunque pafsò due fole falde ; 

E ne reftavan tre : poiché V ulcano 
Cinque falde avea polle una fu P altra : 
Due di rame di fopra , e due di ftagno 
Di fotto al fine, ed una in mezzo d’oro 
Ne la qual s’ arreftò la ferrea lancia . 
Secondo Achil fcagliò la lunga antenna, 
E colpì Enea nel tutto uguale feudo 
A l’orlo eftremo, ov’cra più fottile 
Condotto il rame, e più fottile anch’erto 
Eravi fovrappofto il bovin cuojo : 

Sicché il Peliaco fraflino palfollo, 

Ed a quel colpo rifuonò lo feudo . 

Enea per lo timor in fe fi ftrinfe , 

S 3 
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E alzò lo feudo : onde la lancia in terra , 
Pattandogli fui tergo, fi piantò, 

Rotte già de lo feudo ambe le falde . 

Ei fermo flette per fcanfarne il colpo, 

E un immenfo dolore fi diffufe 

Su gli occhi fuoi ; tremando allor che vide 

Tanto vicina a fe confitta falla. 

Allora Achil tratta l’ acuta fpada 
Corfe a l’ attaito con tremende grida . 

Ed Enea prefe co la man un fatto, 

Enorme pefo , che a portar ballanti 
Non farian due perfone a giorni nollri : 

Eppur ei di leggier movealo folo . 

Qui Enea feriva l’aggrettor col fatto 
Ne l’elmo, e ne lo feudo, che da morte 
L’ avria falvato ; e qui Pelìde a l’ altro 
Togliea la vita da vicin col brando; 

Se ben prello Nettun noi prevedeva. 

E tollo ei ditte a gl’ immortali Iddii : 

Ahimè, quanto mi duol del prode Enea! 
Il qual tra poco da Pelìde domo 
Scenderà ne l’ abitto , avendo troppo 
Creduto a i detti de 1* arder Apollo ; 

Folle , che non ne avrà foccorfo alcuno 
Contro la dura morte. E perchè mai 
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Quello innocente per le altrui fciagure 

Patifce affanni in van , egli che Tempre 

Offre doni a gl’ Iddìi che Hanno in cielo ? 

Or via , da morte almeno lui falviamo ; 

Perchè Saturnio ancor non monti in ira , 

Se Achil lo uccida. Anche il delfino il falva, 

Acciò non pera interamente eflinta 

Senza feme di Dardano la flirpe , 

Il qual gli è caro più di tutti i figli , 

Che a lui fon nati di mortali donne . 

Giacché di Priamo la progenie abborre; 

Onde per l’ avvenir d’ Enea la forza 

Regnerà fu i Trojani , e i figli ancora 

De’ figli , e quanti nafceran dappoi . 

Rifpofe a lui la venerabil Giuno : 

Nettun , penfa pur tu ne la tua mente 

S’abbi Enea da falvar, o da lafciare 

Che , quantunque valente , Achil lo domi . 

Dacché noi due. dico Minerva ed io, 

Solennemente a gl’immortali tutti 

Giurato abbiam di non refpigner mai 

Da i Teucri il di fatai, nè men fe Troja 

Per foco oftile tutta quanta ardeffe, 

Arfa da i prodi figli de gli Achei. 

Poiché Nettun un tal parlar intefe 

S 4 Mar- 
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Marciò pel campo , c pel fragor de 1’ afte , 

E giunfe ov’ era Enea col chiaro Achille. 

Ei qui tofto ingombrò di nebbia gli occhi 
D’ Achil Pelìdej e inlìem la ferrea lancia 
Da lo feudo cavò del prode Enea , 

E la depofe innanzi a i piè d’Achille. 
Levando pofeia Enea di terra in alto 
Agii lo refe ; onde portato a volo 
Da la mano del Dio, fu molte fchierc 
D’ Eroi , fu molte fchiere di cavalli 
Palliava Enea ; finché a l’ eftrema parte 
Arrivò de la guerra luttuofa , 

Dove i Caucòni fi ponean in armi . 

Allor Nettun a lui molto dappreflo. 

Con alate parole alto gli dille: 

Enea , qual Dio di battagliar t’ impone 
Senza cura di te contro d’Achille, 

Di te più prode e più a gli Eterni caro ? 

Olà , fe in lui ti feontrerai , t’ apparta , 

Perchè non debba entrar, malgrado il fato, 

In cafa di Pluton: ma quando Achille 
Sarà in poter di morte , e del deftino ; 

Allor combatti pur tra i primi ardito, 

Che neflun altro Acheo t’ ucciderà . 

Ciò detto , ivi lafciollo appieno inftrutto . 

Indi 
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Indi tofto la nebbia portentofa 

Tolfe ad Achil da gli occhi; ond’ ei di nuovo 

Vide affai chiaro co le fue pupille : 

Che però irato al Tuo gran cor sì diffe : 

O cieli , il gran prodigio è quel eh’ io veggo ! 
L’afta qui giace in terra, e l’uom non miro 
Contro cui la fcagliai per ammazzarlo. 

Enea certo era caro a i fommi Iddii ; 

Ed io quel fuo credeva un falfo vanto . 

Salvili pur; ma non avrà più voglia 
Di venir meco a prova, ei che da morte 
Or fuggì con piacer. Orsù, quand’abbia 
Fatto coraggio a i bellico!! Greci , 

Andrò a provarmi contro gli altri Teucri . 

Così detto, sbalzò dentro le file; 

Ed in ciafcun deftò l’ardir dicendo: 

Ch’ora non più vi ftiate, o divi Achei, 
Lontani da i Trojan ; olà lèn vada 
Uomo contr’ uomo , ed a pugnar Ila pronto . 
Diffidi è per me quantunque forte 
Tanta gente inleguir, pugnar con tutti. 

Nè meno Marte , eterno Dio , nè meno 
Palla porria d’una sì gran battaglia 
Entrar in bocca , e regger a 1’ affanno . 
Certamente però per quanto io poffo 

Co 
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Co le mani co 5 piedi e co la forza 
Credo non languirò nè men per poco; 

Ma ben dentro a le file andrò collante : 

Nè penfo , che piacer avrà chiunque 
De’ Troiani vicin mi venga a falla. 

Così dilfe fpronando . E anch’ elfo Et torre 
In minacciofo tuon dellava i Teucri : 

( E dicea, che ad Achil andrebbe incontro. ) 
Prodi Trojani non temelle Achille : 

Finché Halli in parole , aneli' io farei 
Buono a pugnar co gl’ Immortali fteftì ; 

Con l’afta no, che fono affai più forti. 

Nè meno Achil le fue parole tutte 
Col fatto follerrà , ma alcun effetto 
Avran , ed altre mancheranno a mezzo . 

Or io gli vado incontro abbia pur anche 
Mani di foco ; abbia pur man di foco, 

Ed una forza di lucente ferro . 

Così dilfe fpronando: e già le lande 
Levavan i Troiani incontro a i Greci : 

Si frammifehiar le fchiere , e alzolfi il grido . 
Parlò allor da vicin Apollo a Ettorre : 

Ettor, non t’azzuffar mai più da fronte 
Con Achil, ma foftienlo fra la turba 
E nel tumulto , acciò non ti ferifea 

O con 
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O con la lancia, o da vicin col brando. 

Così dille: ed Ettòr entrò di nuovo 
Ne la folla de’ fuoi , per la paura , 

In che melfo l’ avea del Dio la voce : 

E Achille fra i Trojan faltò veftito 
Il cor di forza , con orrende grida < 

In prima uccife il prode Ifizione 
D’ Otrintèo figlio , d’ affai genti Duce , 

Cui la Najade Ninfa ad Otrintèo 
Struggitor di Cittadi partorito 
Aveva a le radici del nevofo 
Tmolo, tra il popol opulento d’ Ida: 

Coftui , che dritto a furia ne veniva , 

Il divo Achil percoffe co la lancia 
In mezzo de la teda , che in due parti 
Tutta fpaccoffi : rifuonò cadendo : 

E per giunta infultollo il divo Achille: 

Giaci Orintìde, che de gli uomin tutti 
Il più terribil cri, or qui morrai, 

Dopo effer nato a la Gigèa palude 
Dove il poder del padre tuo poffiedi 
Al pefcofo Ilio, e a l’Ermo vorticofo. 

Così diffe infultando : e quegli chiufe 
Per fempre gli occhi ; ed il cadaver pedo 
E infranto fu da i chiodi de le ruote 


Dove 
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Dove il conflitto ardea . Dopo coflui , 

Ferì Demoleonte almo guerriero, 

D’ Antenore figliuol , in una tempia : 

Nò la ferrea celata al colpo reffe; 

Ma per ella la punta penetrando 
Infranfe l’offo, ed il cervello dentro 
Tutto guafloflì : così Achil domollo. 

E pofeia Ippodamante, che dal cocchio 
Scendeva , e flava per fuggirgli innanzi , 

Ferì dietro le fpalle con la lancia . 

Quegli fpirava 1’ anima , e mugghiava , 

Qual mugghia un toro tratto innanzi a l’ara 
De l’ Eliconio Re da giovin gente ; 

E ne gode Nettun : così mugghiando , 

L’offa lafciò lo fpirito fuperbo. 

Indi con 1’ afta andò contra il divino 
Polidoro di Priamo , al quale il Padre 
Non permettea pugnar, perchè di tutti 
I fuoi figliuoli era il minor d’ etade 
E il fuo più caro; e vincea tutti in corfo: 
Onde anche allora per un folle vanto 
Di bravura ne i piè correa tra primi , 

Sinché perdeo la vita : lo percoffe , 

Mentre che oltrepaffava, il divo Achille 
Con uno Arai nel mezzo de la fchiena 

Dove 
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Dove le fìbbie d’ or de la cintura 
Teneanla ftretta, ed una Covra l’altra 
Stavan le edremità de la corazza: 

Penetrò di rimpetto a l’umbeiico 
La punta de la lancia ; onde ululando 
Ginocchion cadde, ricoperto tutto 
D’ oCcura nebbia ; e dando a terra chino 
Raccolfe tra le man le Tue budella. 

Ettòr, viflo il fratello Polidoro, 

Che tra le mani le budella avea 
Chinato a terra , Centi Covra gli occhi 
Venirfi una caligin di dolore: 

Nè più tempo potè reflar da lunge; 

Ma andò contro d’Achil, Cimile a fiamma, 
Vibrando l’acut’afla. Achille appena 
Vcdutol, diede un Calto, e diile altero: 

S’ accolla l’uom che tanto il cor m’ aCflilTe 
L’uom che m’ucciCe l’onorato amico: 

Quella volta non più l’uno da l’altro 
Andrena Cuggendo pe i Centier di guerra . 

Diffe : e bieco guatando il divo Ettorre , 
Accodati , gli diffe , acciò più predo 
Giunga a toccar i termini di morte. 

Nulla atterrito il galeato Ettorre, 

O Pelìde riCpoCe , invano Cperi , 


Com’ 
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Com’ io foflì un fanciul , co le parole 
Di fpaventarmi : ingiurie anch’io fo dirne 
E fconci motti . Ma però conofco 
Che tu fei più valente , e eh’ io minore 
Sono molto di te . Pur nondimeno 
E’ un fegreto palefe a i foli Iddii , 

S’ io quantunque peggior a toglier abbia 
Con un colpo di lancia a te la vita; 

Giacche il mio telo ancor è acuto in punta . 

Così difTe , e fcagliò l’ afta vibrata , 

Cui Palla, con un foffio affai leggiero 
Allontanò dal gloriofo Achille , 

Sicché dietro refpinta ad Ettor venne 
E avanti i piè gli cadde . Achil allora 
L’affalì furibondo, orribilmente 
Gridando , pien di voglia d’ ammazzarlo . . 

Ma Apollo, come Dio, ben di leggieri 
Di là nel traffe , e d’ alta nebbia il cinfe . 
Pure tre volte Achil venne a 1’ affalto 
Con la ferrata lancia , ed altrettante 
Egli percoffe la profonda nebbia: 

Ma quando poi la quarta a un Genio uguale 
Empito fece , orribilmente urlando , 

Con alate parole così diffe : 

Di nuoyo or fuggi da la morte , o cane , 

Che 
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Che certo da vicin ti è (lato il male ; 

Ma ti falvò di nuovo Apollo Febo, 

A cui porgi preghiere , allor che vai 
Nel fragore de i dardi : un’ altra volta 
Certo ti finirò , quando t’ incontri , 

Se è ver che qualche Dio me pure alfiftc : 
Intanto andrò a sfogarmi fovra tutti 
Gli altri Trojani , eh’ io raggiunger pefla . 

Così detto, ferì Driope co l’alla 
In mezzo al collo: e avanti i piò gli cadde. 
Collui lafciato, arredò il grolfo e grande 
Demòco di Filètore figliuolo 
Percuotendol con 1’ alla in un ginocchio ; 

Cui poi ferendo co la grande fpada 
Privò di vita . Indi alfaliti i figli 
Di Biante, dal cocchio al fuol gli llefe, 
Percuotendo Laògono con l’ alla , 

E Dàrdano battendo co la fpada . 

Poi d’ Alallore uccife il figlio Troe : 

Quelli feontrato Achille , le ginocchia 
Gli prefe , a fin, che lo fijrbalfe in vita, 

Nè 1’ uccidelfc , compatendo a gli anni ; 

Folle , che non vedea , nulla potergli 
Giovar i preghi; dacché un uom non era 
Nè di cor dolce , nè a pietà difpollo , 

Ma 
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Ma fiero affai : perciò mentre i ginocchi 
Tencagli flretti in fupplichevol atto , 

Quegli fcrillo al fegato col brando . 

Gl’ interini ne ufeiro, e nero fangue 

Sgorgando , empigli il feno , e nebbia gli occhi 

Col mancar de la vita gli coperfe . ] 

Indi aflaltato Mulio con la lancia 

Feriilo in una orecchia ; e incontanente 

Per 1’ altra orecchia andò la ferrea punta . 

Percofle poi d’ Agenore il figliuolo 
Encèclo in mezzo al capo con la fpada , 

La qual fi rifcaldò tutta di fangue; 

Chiufe a lui gli occhi morte e duro fato. 

Dopo trafiffe Deucalion là dove 
Del gomito ad unirfi i nervi vanno , 

Sì , che a la cara man giunfe la punta ; 

Ond’ ei fermoftì da la man gravato , 

Prevedendo la morte ; e Achil col brando 
Percuotendogli il collo andar lontana 
Fece la tefta infiem con la celata , 

7 i 

Schizzando da le vertebre il midollo ; 

Ed effo giacque fui terren diftefo . 

Pofcia andò contra Rigmo, egregio figlio 

Di Pirèo, che di Tracia era venuto: 

Sacttollo in mezzo , e ne la pancia il ferro 

Gli 
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Gli fi piantò: Precipitò dal cocchio. 

Indi Arèitoo fuo fcudier, che addietro 
Rivolgeva i cavalli, AchiI nel tergo 
Punfe con l’afta, e fuor del cocchio fcofie; 
E poferfi i cavalli in Scompìglio. 

Siccome infuria per le bafle valli 
D’ alliccio monte un portentofo foco. 

Che n’ arde il folto bofco , e da per tutto 
Il vento agitator la fiamma aggira : 

Ei così da per tutto, a un Genio uguale, 
Uccidendo con l’afta impe rverfava, 

Onde il fangue fcorrea per 1* atra terra . 

E come, fe talun i mafchi bovi 
Accoppi al giogo a batter il bianc’orzo 
In aja circolar ; che prefto prefto 
Da la paglia efce il gran di fotto a i piedi 
De’ buoi mugghiami : così , andando Achille , 
Peftavano i deftrier e morti e feudi . 

Di fangue tutto s’imbrattava Tafte, 

Ed i cerchi del carro per le gocce 
O fchizzate da l’ unghie de’ cavalli , 

O fpruzzate da i chiodi de le ruote. 

Pelìde riportar bramava gloria; 

E le man , che non eran da toccarli , 

Tutte infozzava di corrotto fangue . 

Tom. II. T 
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Effendofi i Trojan: in due parti divi/i , Achil- 
ie incalza gli uni alla Città e gli altri allo Sca- 
vi andrò ; e prende vivi dodici giovani per ammen- 
da di Patroclo : uccide poi Licaone figlio di Pria- 
mo , e Ajleropèo . 7»d* gonfiatofi il fiume , e trovan- 
do, fi ejjo in periglio , Vulcano il falva , incendiando 
il fiunfe ed il campo . Dopo di ciò gl' Iddìi vengo- 
no tra di loro a battaglia . £ Apollo prefa la fi- 
gura d’ Agenore provoca Achille , e fuggendo lo in- 
ganna , finché i T rojani fi f alvino entro in Cittade . 


In altro modo . 

► 

Nel ventefimo primo avvi d’ Achille 
A le rive del fiume il grave affanno . 


rt a quando fur del ben corrente fiume 
^ Al guado giunti , al vorticofo Xanto 
Ingenerato da 1’ eterno Giove , 

' Qui- 
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Quivi fpartiti, una metà pel campo 
Ei ne cacciava verfo la Cittade , 

Per dove gli altri fcompigliati in fuga 
Erano andati nel primiero giorno 
Nel quale inferocì l’ illuftre Ettorre . 

Per colà difcorrean i fuggitivi; 

Davanti a cui Giunon un’alta nebbia 
Diflefe, a fin di rattenerne i palli. 

L'altra metà fi ravvolgea nel fiume 
Vorticofo, profondo, argenteo, rapido, 

Dove andaro a cader con gran fracaffo : 

Ne rifuonò l’alta corrente, e intorno 
Le fponde rimbombar; ed eflì a nuoto 
Ivan gridando in quella e in quella parte 
Da i vortici aggirati . In quella guifa 
Che per fuggir da l’ empito del fuoco 
Le cavallette volan verfo il fiume ; 

E non celiando l’impfovvifa fiamma. 

Elle a tuffarli van fotto de l’ acqua : 

Così in grazia d’ Achille il rifonante 
Corfo del Xanto a la rinfufa tutto 
D’uomini fi riempiva e di cavalli. 

Allora il divin uom lafciò la lancia 
Su le fponde appoggiata a le mirice ; 

E fallò dentro, avendo il folo brando, 

T 2 Qual 
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Qual un Demonio, pien di mal talento: 

Ei percuoteva a delira ed a finiflra ; 

Onde un gemer triftifiimo s’udiva 
De i feriti col brando , e roffeggiava 
Di fangue 1’ acqua . Come dal delfino , 

Grande beftia, fuggendo gli altri pefci 
Riempiono i feni del ficuro porto 
Guidati dal timor; ( perch’cfiò prefto, 

Ogni pefce che piglia , fi divora . ) 

Così i Trojani nel terribil fiume 
S’ acquattavano fotto le caverne . 

Or ei poiché le man fiancò ammazzando, 
Vivi dal fiume dodici trafcelfe 
Giovin , per fio del fuo Patroclo morto . 
Trattegli fuor tremanti , quai cervetti ; 

E legò lor le man dietro la fchiena 
Co le belle coregge, che di fopra 
A le tonache lor portavan efli : 

E a fuoi li diede da condur al porto . 

Egli pofcia di nuovo empito fece , 

Con ardor d’ ammazzar . Quivi fcontrofii 

Nel figliuolo di Priamo Licaòne 

Sul punto che fuggìa fuori del fiume : 

Era quel deflo , che già prefo , e tratto 
Avea per forza dal giardin del Padre , 

Ove 
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Ove di notte tempo s’ introduce . 

Tagliava Licaòn con ferro acuto 
A un falvatico fico i nuovi rami 
Per far cerchi da cocchio ; e a l’ impenfata 
Quel malanno d’Achil gli fopraggiunfe : 

Il qual condottol fu le navi a Lemno 
Ivi il vendette : e di Giesòne il figlio 
Fu che comprollo . Ma di là con molto 
Prezzo il redenfe un ofpite , chiamato 
Imbrio Eezione, che in Arisba il mife: 
Donde fuggendo occultamente venne 
A la cafa paterna ; ove lo fpirto 
Ricreò co’ fuoi cari , undici giorni 
Dacché da Lemno avea fatto ritorno . 

Ma nel giorno duodecimo di nuovo 
Iddio lo pofe ne le man d’Achille, 

Il qual mandarlo da Pluton dovea, 

Benché d’ andarvi voglia non aveffe . 

Achil pertanto quando lo fcoperfe 
Difarmato , fenz’ elmo e fenza feudo , 

Che neppur l’ afta avea , ( ma l’ armi tutte 
Gittate aveva in terra , eftendo oppreflo 
Dal fudor nel fuggir fuori del fiume , 

Sì , che a (lento moveva le ginocchia ) 

Sdegnato così dille al fuo gran core: 

T 3 O cie- 
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O cieli ! il gran prodigio è quel eh’ io veggo ! 
Afte, che i prodi Teucri, i quali ucci fi , 
Riforgon già dal tenebrofo abifto, 

Come or coftui sfuggito il fatai giorno, 

Venne da Lemno, ove fu già venduto; 

Nè reftò in fondo del canuto mare, 

Che parecchi rattien loro malgrado. 

Facciam però, ch’ei gufti ancor la punta 
De l’ afta noftra , a fin eh 5 io vegga e intenda 
S’ egli la fcamperà per ugual modo 
Pur quefta volta , o fe terrallo in freno 
L’ alma terra , che infrena il forte ancora . 

Così, afpettandol, tra di fe penfava: 

E quel gli venne intimorito appresto 
Vogliofo di toccargli le ginocchia : 

Ch’ ei bramava fuggir la mala morte 
E il nero fato . Allor la lunga lancia 
Achille alzò, vogliofo di ferire: 

Ma quegli corfe fotto , ed inchinato 
Prefegli le ginocchia ; onde pattando 
L’ afta fui tergo a lui , piantofli in terra 
Bramofa di guftar il corpo umano . 

Allor con una man tenendo ftretti 
Ad Achille i ginocchi ei fupplicava , 

E con 1’ altra tenea P acuta lancia , 

Sen- 
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Senza lafciarla ; e in fupplichevol atto - 
Con alate parole - così difle: ■> 

Tengo le tue ginocchia , Achil : deh moflra 
E riguardo, e pietade, o generofo, 

D’un fupplicante di rifpetto degno: 

Ch’io di Cerere i don primo guftai 
PreiTo di te, quel dì che mi prenderti 
Nel ben colto giardin, e tratto lungi 
Dal padre e da gli amici a l’alma Lemno 
Tu mi venderti; e cento buoi fu il prezzo. 

Ma di prefente fia tre volte tanto 
Il mio rifcatto . Eli’ è quella l’ aurora 
Duodecima per me , dacché tornai 
Dopo molti travagli ad Ilio ; ed ora 
M’ ha riporto in tue mani il crudo fato . 

Debbo efler forfè in odio al Padre Giove , * 

Il quale di bel nuovo a te mi diede . 

Ah! che di corta vita partorimmi 
Laòtoe Madre, del vecchio Alte figlia, 

D’Alte che impera a i Lèlegi guerrieri 
E al Satnioente ha Pèdafo fublime . 

Fu la figlia di lui di Priamo moglie 
Fra d’ altre molte : e due da lei fiam nati , 

E tu d’ entrambi l’ uccifor farai . 

Domarti già tra i combattenti primi 

T 4 A un 
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A un colpo d’afta il divo Polidoro: 

E per me quello il luogo fia del danno; 
Dacché non credo di fuggir tue mani 
Ora che Dio mi fe’ venirti appreiTo . 

Pur dirò un’ altra cofa , e tu vi penfa : 

Non m’ammazzar, ch’io d’Ettore fratello 

Uterino non fon, di quell’ Ettorre 

Che t’uccile il compagno e mite e forte. 

Così di Priamo difle il chiaro figlio 
Supplicando : ma n’ ebbe afpra rifpofta : 

Folle non mi parlare di rifcatto . 

Pria che Patroclo al dì fatai giugneffe, 
Erami caro rifparmiar Trojani ; 

E molti prefi vivi , e gli vendei . 

Ma di prefente non farà, che fugga 
Morte chiunque de i Trojani tutti, 

E de i figli di Priamo in primo luogo, 

Dio ponga in mano mia davanti a Troja. 
Muori , caro , anche tu : perchè gemendo 
Indarno vai? Morì Patroclo anch’eflo 
Tanto miglior di te. Non vedi l’uomo 
Ch’ io fon , e bello e forte ? E fono nato 
D’un nobil Padre e d’una Madre Dea: 
Eppur dopo di te verrà la morte 
E il forte fato ancor per me medefmo 

O al 
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O al mattino , o a la fera , o al mezzo giorno 
Qiiando alcuno anche a me torrà la vita 
Ferendomi con afta ovver con dardo. 

Sì difte : e quel perdeo de le ginocchia 
E del fuo cor la forza : ei lafciò l’ afta , 

E s’ alfife ftendendo ambe le mani . 

Achille fguainando il brando acuto 
Percoftelo nel collo a la giuntura; 

E tutta penetrò dentro la fpada : 

Ond’ei boccone al fuol giacque diftefo. 
Irrigando il terren col nero fangue . 

Achille poi prendendol per un piede 
Gittollo al fiume da portar; e a lui 
Per infulto parlò con prefti accenti . 

Or giaci qui co i pefci , i quai ficuri 
Ti lambiran da la ferita il fangue ; 

Nè te la Madre fu la bara pollo 
Lamenterà , ma il rapido Scamandro 
Ti porterà del mar ne 1’ ampio feno . 
Guizzando il pcfce per il nero Hutto 
Scorrerà a divorar il bianco graffo 
Di Licaòne . Oh che perir poffiate , 

Finché prendiamo d’ilio la cittade, 

Voi fuggendo, io facendo a tergo ftrage . 

Nè il fiume a voi col vorticofo corfo 


Po 
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Potrà giovar, a cui già molti tori ... 
Sacrificate da gran tempo, e vivi -, r . *. . 
Cacciate dentro a i vortici i cavalli .... 

Si si di mala morte perirete . 

Finché tutti paghiate il fio del morto 
Patroclo , e de gli Achei , che già uccidefte 
Ne la mia lontananza appo le navi . • 

Sì dille : e il fiume affai fdegnoffi -in core; 
E per mente volgea , come poteffe 
Far ceffar da la ftrage il divo Achille,- 
E rimuover la pelle da i Trojani .*4 ^ 

Pelìde intanto con la lunga lancia 
Affali pien di voglia d’ ammazzarlo , 

Afieropèo figliuol di Pelegòne 
Il qual era de l’ Alfio amplo-corrente 
Nato e di Peribèa figlia maggiore 
D’ Aceffameno ; e a quella unilfi il fiume . 

Or Achil 1’ affaltò : ma quel gli flette 
Dal fiume incontro con due lande in mano ; 
Dacché fortezza in cor gl’ infide il Xanto 
Ch’era fdegnato per i giovin morti 
Ne l’ onde fue da Achil lenza pietade . 

Qiiando fur giunti l’uno a l’altro appreffo , 
Parlò primo al rivale il divo Achille. 

Chi fei tu, di qual gente, il qual ardifci 

Ve- 
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Venirmi incontro? Son di fciagurati 
Figli color, che a la mia forza oppongonfi. 

A cui di Pelegòn rifpofe il figlio: 
Magnanimo Pelìde , a che ricerchi 
L’origin mia? Son di Peonia, polla 
Lungi di qua ; fon de’ Peonj il Duce 
Armati di lunghe alle; e quello è il giorno.,. 
Undecimo per me, che ad Ilio venni. - 
Quanto a l’ origin mia , fcendo da 1 ’ Alfio 
Amplo-corrente , da quell’ Alfio ch’acqua > 
Bellilfima diffonde fu la terra, •• ivi 

Il quale ingenerò l’ illuflre in alla 
Pelegon ; da cui me dicon già nato . 

Ma via fu combattiam, nobile Achille. > • . 

Si dille minacciando . E Achil in alto 
Levò la Pelia lancia . Ma con ambe 
Le mani armate d’afta empito fece 
L’Eroe Afteropòo, ch’era ambideftro; 

E con l’ una de 1’ afte egli lo feudo 
Percolfe, ma lo feudo già non ruppe, 

Che 1’ oro l’ impedì , dono d’ un Dio : 

Con 1’ altra poi ferillo nel pefeetto 
De la man delira leggiermente , ed atro 
Sangue ne ufcì ; ma 1’ afta forvolando 
In terra fi piantò defiderofa 

Di 
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Di sfamarli nel corpo . Achil fecondo 
Il franino fcagliò dritto volante 
Contro d’ Afteropèo ; cui non raggiunfe : 

Ma colpì l’alta riva, ove conflitta 
Reftò metà de la fralfinea lancia . 

Pelìde allor tratto dal fianco il brando 
Contro di lui fi fpinfe furibondo . 

Quel non poteva il fralfino d’ Achille 
Co l’ ampia man cavar da l’ alta fponda : 
Tre fiate lo fcoffe affin d’ efirarlo, 

E tre fiate gli mancò la forza: 

A la quarta , incurvandola , volea 
Spezzare de l’ Eàcide la lancia , 

Ma giunto prima Achille da vicino 
Privollo con la fpada de la vita; 

Che lo ferì nel ventre a 1* ombelico 
Sì , che tutte li fparfer la budella 
Sovra il terren; e l’anima fpirando, 

A lui caligin gli occhi ricoperfe. 

Achille allor fallandogli fui petto 
Gli tolfe l’ armi , ed efultando dille : 

Refta così : Non eri tu perfona 
Da pugnar co i figliuoi del fommo Giove, 
Benché da un fiume nato . A me dicevi 

D’ elfer germe d’ un fiume amplo-corrente , 

Ed 
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Ed io 1’ origin del gran Giove vanto . 

Me ingenerò Pelèo d’Eaco figliuolo, 

Che a i numerofi Mirmidòni impera, 

Ed Eaco era di Giove . Or quanto Giove 
E’ maggiore de i fiumi fragorofi , 

Tanto è maggior quel che da Giove nafce 
Di colui che da un fiume è ingenerato. 

Per te Ila un fiume grande , in quanto può te 
Giovar ; ma certo col Saturnio Giove 
Pugnar non lice: onde neppur il Rege 
Achelojo con lui fi mette a paro, 

E ne men l’ alta pofTa d’ Oceano , 

Dal quale nafcon tutti i fiumi , e tutto 
Il mar , e tutti i fonti , e i lunghi pozzi : * 
Ma quello ancor il fulmine paventa 
Del grande Giove , ed il terribil tuono 
Qiiando il fracaflb giù dal cielo fpande. 

Sì dille ; e 1’ afta da la riva fvelfe ; 

E colui già privato de la vita , 

Quivi lafciò giacente fu le arene , 

Vicino a l’acqua ofcura che il bagnava; 

E a lui dintorno gìan anguille e pefci 
Mangiandoli e rodendo a i reni il gralTo . . 
Pertanto Achille verfo i Peoni molle , 

Che lungo il fiume s’eran polli in fuga, 
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Allorché vider il più prode domo 
Da le mani e dal brando di Pelìde 
In feroce conflitto . Uccife quivi 
Tersìloco, ed AAìpilo, e Midòne, 

E Mnefio , e Trafio, ed Enio , ed Ofelefte. 
E più ne avrebbe Achil de i Peoni uccifi , 
Se a parlar non prendea con lui fdegnato 
Il fiume , tolta la figura d’ uomo : 

E da un profondo vortice gli dille : 

O Achil , fei forte , e fai tremendi fatti 
Sovra gli uomini tutti ; perchè fempre 
Ajuto a te danno gli ftefli Iddìi . 

Che fe di {terminar tutti i Trojani 
T’ accordò Giove , almen da me li caccia , 

E fa pel campo tue ftupende imprefe : 
Dacché pieno di morti è il mio bel corfo , 
Nè più poflo verfar ne T almo mare , 

Turato da i cadaveri, la piena; 

E tu ne uccidi difperatamente . 

Cella ornai, fon fiord i to , o eccelfo Duce. 

Cui rifpondendo ditte il pretto Achille : 
Sarà, come tu vuoi, divin Scamandro: 

Ma già non cefferò di porre a morte 
I fuperbi Trojan, pria che gli chiuda 
Ne la Cittade , e con Ettòr mi provi, 

S’ egli 
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S’ egli mi domi , ovver io domi lui . 

Ciò detto urtò i Troiani , a un Genio uguale; 
E allor parlò ad Apollo il fondo fiume . 

Oibò, figlio di Giove! i fuoi voleri 
Tu non facefti; ch’egli a te con molto 
Impegno comandò di ftar prefente 
E dar aita a i Teucri, infinchè giunga 
La tarda fera a ombrar la fertil terra . 

Dille : e Achil da la fponda in mezzo a T acqua 
Entrò d’ un falto : ma s’ oppofe il fiume 
Con gran furor; e tutta la corrente 
Agitato turbò: fpinfe anche i morti ,• 

Che tanti in fe n’ avea da Achille uccifi ; 

I quali fuor cacciò fovra 1* afciutto , 
Mugghiando come toro: E quei, che vivi 
Eran qua e là per Tacque, ei nafcondendo 
Salvò ne i grandi vortici profondi . 

Intorno poi d’ Achil affai commolfa 
Stavafi T onda , e urtavai la corrente 
Battendogli lo feudo, ond’egli i piedi 
Fermare non poteva : e quindi un olmo 
Grande fronzuto co le mani llrinfe , 

II qual da le radici minando . 

Tutta fmolfe la riva , ed il bel corlo 
Rattenne a d’acque co i Ifondofi rami; 
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In cui tutto caduto un ponte fece : 

Pel quale ufcito, co i veloci piedi 
S’ affrettava volar per la campagna 
Comprefo da timor . Ma il grande Dio 
Non cefsò già ; eh’ anzi gli moffe incontro’ 
Con l’acqua nereggiante, a fin di porre 
Termine al battagliar del divo Achille, 

E di falvar da lo fterminio i Teucri. 

Pelìde corfe innanzi un tiro d’ afta , 

Con la rapidità di cacciatrice 
Aquila nera , che in fortezza avanza 

I volatili tutti ed in preftezza : 

In cotal modo andava; e intorno al petto 
Un orribile fuon mettea l’acciaro. 

Ei pertanto fuggiva obbliquamente 
Scanfando il fiume ; e il fiume dietro a terso 
Correndo l’infeguia con gran fracaffo. 

Siccome quando un fontanier conduce 
De l’acqua il corfo da un ofeuro fonte 
Per le piante , e per gli orti , in man tenendo 
La zappa per levar .gl’ intoppi al rio; 

II qual mentre trafeorre , ogni pietruzza 
Sotto a lui fi feompiglia ; ed ei veloce 
Scendendo al baffo piano romoreggia, 

Ed il fuo fteffo Condottier previene : 

Così 
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Così Tempre ad Achil T onda del fiume 
Teneva dietro, benché prefto ei folfe: 

Che fon gli Dei de gli uomini più forti . 
Anzi ogni volta che tentava Achille 
Di ftar a fronte , e di faper , fe tutti 
Gli Eterni abitator de T ampio cielo 
Lo mettelfero in fuga ; il grande flutto 
Del divin fiume Tempre fu le fpalle 
Montavagli a coprirlo : ond’ egli in alto 
Co’ piè faltava , travagliato in core : 

E il fiume furiofo gli togliea 

De’ ginocchi il vigor con torto corfo, 

E gli levava fotto a’ piè la polve . 

Pelide urlò mirando a l’ampio cielo. 

Ah Padre Giove, che neffun de’ Numi 
Viene a falvare me mefchin dal fiume ! 

Fuor di quello ogni cofa io foffrirei. 

Ma neffun de i Celefti io poflò tanto 
Incolpar, quanto la diletta Madre, 

La quale con menzogne mi delufe; 

Perchè mi difle , che farei perito 
Sotto le mura de gli armati Teucri 
Per le faettc rapide d’ Apollo . 

Era pur meglio , eh’ Ettor m’ uccidelfe , 

Ch’è l’allievo miglior che qui fi conti. 

Tom. IL V Sa- 
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Sarebbe flato un prode l’ uccifore , 

Ed un prode 1’ uccifo . Ed or il Fato 
Difbnorata morte a me prefcrive 
OpprefTo in un gran fiume , a guifa appunto 
Di garzoncello guardian di mandra , 

Che pafTando un torrente eflinto refla , 

Via trafportato da improvvifa piena . 

Sì difle : e molto preflo a lui dappreflo 
Venner Nettuno e Palla in forma umana : 

E prefagli la mano co la mano 
Lo incoraggiro con parole : e primo 
A parlar fu Nettuno fcuoti-terra : 

Pelìde , non fuggir , nè non temere : 

Che noi due tra gl’ Iddìi ti diam foccorfo 
Col oonfcnfo di Giove , Io con Minerva : 

Dacché il deflino tuo non è che redi 
Domo da un fiume . Anzi còflui ben predo 
Cederà il campo , e lo vedrai tu fteifo . 

Ma frattanto ti diamo il faggio avvifo , 

Se ubbidire vorrai , di non pofare 
Le mani dal pugnar prima che chiuda 
Nel muro d’ilio il popolo Trojano, 

Che mai fia per fuggir. Tu poi levata 
Che avrai la vita a Ettòr torna a le navi : 
Giacché ti concediam riportar gloria . 

Ciò 
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Ciò detto fer ritorno a gl’ Immortali. 

E quegli andò ( perocché il gran precetto 
De gl’ Iddìi lo fpronava ) per lo campo. 
Quello era tutto pien d’acqua verfata ; 

Dove molte bell’ armi e corpi morti 
Galeggiavan d’uccifa gioventude. 
Traballavangli fotto le ginocchia , 

Andando a dirittura incontro al corfo: 

Nè il tratteneva l’allargato fiume; 

Dacché gran forza aveagli Palla infufo. 

Ma non per quello rallentò Scamandro 
L’empito fuo ; eh’ anzi vieppiù fdegnofli 
Contra Pelìde: onde forgendo in alto 
L’ onde gonfiò de la corrente ; c il grido 
Volfe , per irritarlo, al Simoente : 

Caro Fratei, freniam entrambi almeno 
La collui forza, che altrimenti prello 
Di Priamo abbatterà la gran Cìttade , 

Ed i Trojani cederanno il campo . 

Su via m’ ajuta tollo , ed empi il feno 
D’ acqua da i fonti , e tutti fpigni i folli : 
Gonfia pur l’onda; e gran fracalfo della 
Di tronchi e falli , acciò cefiar facciamo 
L’ uomo feroce eh’ or così prevale , 

E ne l’ ardir gareggia co gl’ Iddii : 

V 2 Per- 
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Perchè non penfo che giovar gli .pofla 
Nè il vigor , nè 1* afpetto , ne le belle 
Armi che giaceran in qualche luogo 
Ne l’ imo fondo dentro al loto involte : 

Ch’ io le ricoprirò di fabbia , intorno 
Gran quantità fpargendo di belletta; 

Nè fapranno gli Achei coglierne l’ offa , 

Tanta belletta gli porrò di fopra : 

Ed ivi avrà pur tomba . Onde bifogno 
Di polve non faravvi al fuo fepolcro , 

Quando lo voglian feppellir gli Achei . 

Diffe ; e bollendo furibondo in alto 
Moffe contro d’ Achil , romoreggiando , 

Di fpuma e fangue e corpi morti pieno . 

Già l’onda bruna del divino fiume 
Gonfia s’ alzava , e forprendea Pelìde . 

Quando Giunon , temendo per Achille 
Forte gridò , che il fiume noi togliere : 

Ed a Vulcano fuo diletto figlio 
Rivolfe incontanente le parole : 

Sorgi , mio zoppo : che a pugnar col Xanto , 
Giulio il nofiro parer , a te s’ afpetta . 

Accorri tofto , e molta fiamma accendi ; 

Ch’io frattanto a deflar n’andrò dal mare 
Di Zefiro e di Noto tempeflofo 

Gra- 
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Grave procella , che maligno incendio 
Portando abbruci tette ed armi Teucre . 

Tu poi del Xanto lungo la riviera 

Gli alberi bragia , e lui confegna al foco . 

Nè ti lafciaflì muovere per nulla 
Da foavi parole o da minacce : 

E non rimetter di tua forza , prima* 

Ch’io medefma noi dica con un grido; 
Allora infrena l’ inftancabil fuoco . 

Così ditte: E Vulcan già difponea 
Un foco immenfo . E prima il foco accefe 
Nel campo ; e v’ abbruciò parecchi morti , 
Che ili copia eran colà da Achille uccifi. 
Tutto il campo feccoflì, e la lucente 
Acqua cefsò . Come diflecca pretto 
Autunnale Aquilon un umid’orto; 

Di che s’ allegra il fuo coltivatore : 

Così feccoflì tutto il campo, ed arfi 
I cadaveri fur: indi Vulcano 
Rivolfe al fiume la fplcndente fiamma. 
Ardean e gli olmi e i falci e le miriche; 

E ardeva il loto e l’ alga ed il cipèro 
Che fiorian in gran copia intorno intorno 
Al bel corfo del fiume . Anguille , e pefci 

Perian , sì quelli eh’ eran per i gorghi, 

V 3 Sì 
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Sì quei che andavan per l’ameno corfo 
Qua e là nuotando , confumati al fiato 
Del prudente Vulcan: E ardea la polla 
Del fiume, il qual parlogli ; c così difife: 

Vulcan, neflun Iddio può Hard a fronte; 
E neppur io teco di foco ardente 
Pugnar intendo : dal contrailo celfa : 

Scacci pur tolìo Achil tutti da Troja . 

Che importa a me di pugna o di foccorfo ? 

Diffe ; pel foco ardendo ; e le bell’ acque 
Bollian , come gorgoglia una caldaia 
Da gran fuoco invertita, in cui fi cuoce 
Il denfo graffo di nutrito porco , 

La qual è tutta da la fiamma cinta 
Pe i fecchi legni che le Hanno fotto : 

Così del fiume la bella corrente 

Pel fuoco ardeva, e gorgogliava l’acqua: 

Nè feorrer non potea , ma fi fermava : 

E fi ftruggeva a l’ infocata forza 
Del prudente Vulcan. Allpr a Giulio 
Molto pregando in prefti accenti ei dille: 
Giunon , perchè tuo figlio il corfo mio 
D’ infra gli altri invertì per tormentarmi ? 

Io non ho certo prelfo te la colpa 

Ch’an gli altri tutti ajutator de i Teudi . 

Quan- 
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Quanto a me, cederò, fe tu comandi: 

Ma cedi anch’erto. Io poi di più ti giuro 
Di non rimuover da i Trojan giammai 
Il dì fatai , nè men fe Troja arderti; 

Tutta di foco ftruggitor, accefo 
Da i figli marziali de gli Achei . 

Allor quando ciò udì la Dea Giunone, 
Torto a Vulcan fuo caro figlio difle : 
Vulcano, ti ritira, inclito figlio, 

Che non conviene in grazia de i mortali 
Affligger tanto un immortale Iddio . 

Così dille: e Vulcano il prodigiofo 
Foco fmorzò : ficchè tornofli 1’ onda 
Con retrogrado pafTo al fuo bel corfo . 

Or poiché domo fu del Xanto il nerbo, 
Quelli fletterò queti : avendo Giulio , 
Quantunque irata porto ad efli freno : 

Ma d’ infra gli altri Iddii forfè gravofo 
Terribile contrailo , e ne i lor petti 
In due parti fpirava il cor divifo. 

Adunque s’affrontar con gran fracaflò, 

Onde ne rifuonò la valla terra; 

E il grande ciel ne rimbombò dintorno. 
Giove udì, che fedea fovra l’Olimpo; 

E il cuor di lui per allegrezza rife , 

V 4 Quan- 
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Quando vide gli Dei ftretti in contefa . 

ElTì quivi non più fletter difcofti : 

E diè principio Marte , il qual affaire 
Minerva il primo, la ferrata lancia 
Tenendo : e a lei cotefle ingiurie diffe : 
Perchè, o Mofca canina, inflighi a l’armi 
Gl’ Iddii , d’ audacia incontraflabil piena ? 

T’ induffe un grande ardir . Non ti ricordi 
D’ allora , che Tidìde Diomede 
Sofpignefli a ferir? Tu fleffa l’afta 
Al cofpetto di tutti in man prendendo 
A dirittura contra me cacciarti , 

E il bel corpo ferirti . Or certo credo 
Che il fio mi pagherai di quanto felli . 

Così detto, ferì la fimbriata 
Egida orrenda, cui nè men di Giove 
Il fulmin doma ; in quella un colpo diede 
Con la lung’afta il fanguinario Marte. 

Ella poi rinculando un fallo prefe 
Con l’ ampia mano , che giacea nel campo , 
Nero, afpro, e grande; cui la gente antica 
Porto aveva a confin de la campagna : 

Colpì con quello il fiero Marte al collo, 

E gli tolfe il vigor de le ginocchia. 

Sette folchi occupò caduto a terra; 

Ed 
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Ed. imbrattò di polvere i capegli , 

E r armi rifuonar . Minerva rife , 

Ed infultandol prontamente diffe : 

Pazzarel, non per anche rifletterti , 
Quant’ io migliore effer di te mi vanto , 

Per non venirmi co la forza incontro? 

Così le furie paghi de la madre , 

Che a te va macchinando irata il male , 
Perchè gli Achivi abbandonarti , ed ora 
A i fuperbi Trojan porgi foccorfo. 

Ciò detto , altrove volfe i lucid’ occhi . 
Ma Vener per la man prefolo il traffe 
Via di là, che mettea fpefli fofpiri : 

E a fatica gli fpiriti raccolfe . 

Qiiando la vide 1’ alma Dea Giunone , 

Torto a Minerva in predi accenti diffe : 
Capperi! O Figlia de l’Egiaco Giove, 
Quella mofca canina ecco conduce 
Per lo tumulto fuor de 1’ afpra zuffa 
Marte omicida : olà tu la forprendi . 

Sì diffe : e Palla moffe , e in cor godea : 
Quindi affalendo, co la graffa mano 
Dielle al petto una fpinta : onde di lei 
I ginocchi ed il cor perfer la forza. 

Giacean entrambi fu- la fertil terra 

Ed 
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Ed ella tofto ad infultarli difle : 

Folfer pur tali i Protettori tutti 
De’ Teucri , allor che pugnati co gli Argivi , 
Tanto audaci e collanti , appunto quanto 
Venere fu di Marte ajutatrice 
Venuta incontro a la fortezza mia , 

Che da gran tempo avremmo noi ripofo 
Prefo da l’ armi , già diftrutta Troja . 

Così parlò . La Dea Giunon ne rife . 
Allora il Re Nettun dille ad Apollo ; 

Febo, perchè noi due ftiamo divili ? 

Non convien , cominciato avendo gli altri . 
Fora vergogna , fenza aver pugnato 
Tornar di Giove a cala fu l’ Olimpo. 
Comincia tu che fei minor d’ etade : 
Incominciare a me non fi conviene 
Che fono prima nato , e fo più cofe . 
Pazzarello , hai pur privo il cor di fenno ! 
Non ti ricordi , quanti mali intorno 
D’ Ilio foffrimmo foli noi tra i Numi 
Oliando al fuperbo Laomedòn, da Giove 
Mandati , noi fervimmo per un anno 
A certo prezzo ; ed ei ne comandava ? 

Io la Cittade a i Teucri edificai 
E la muraglia larga e bella molto, 

Per- 
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Perche invincibil la città fi foffe ; 

E tu, Febo , pafcevi i tardi buoi 

Su i vari gioghi de la fertil Ida . 

Ma quando alfine le gratiffìm’Ore 

Il termine recar de la mercede , 

Allora tutta la mercede a noi 

L’ orribil Laomedonte a forza tolfe, 

E il congedo ne diè co le minaccie . 

Egli a te minacciò che mani e piedi 

Ti legherebbe , e in ifole remote 

Ti venderebbe: ed affermò ch’ei pure 

Gli orecchi a entrambi mozzeria col ferro . 

Or noi partimmo con lo fpirto afflitto, 

Per la mercede irati , cui pagata 

Giuda le fue promefle ei non ci avea . 

Or tu di ciò gli rendi il contraccambio? 

Nè con noi tenti , che i fuperbi Teucri 

Soffrano tutti l’ultima rovina 

Infiem co i figli , e con le caffè mogli ? 

'Qui gli rifpofe il facttante Apollo: 

Nettun , chiamar non mi dovrefti faggio , 

Se teco in grazia d’ uomini mefehini 

Io combattei!! : fon come le foglie 

Gli uomini , ed ora de la terra il frutto 

Mangian fiorenti, ed or languon fenz’alma. 

Orsù 
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Orsù torto certìam da la battaglia, 

E quelli reggan da fe rteflì in campo. 

Ciò detto fi voltò; ch’ebbe riguardo 
Di venire a le man col Zio paterno. 

Ma la forella, l’inclita Diana 
Di fiere cacciatrice , affai fgridollo, 

E quelli diffe ingiurio!! motti : 

Fuggi , tu che faetti di lontano? 

A Nettun tutta la vittoria accordi ? 

Ed una vana gloria a lui concedi ? 

Sciocco , a che porti invan l’ inutil arco ? 
Ch'io più non t’oda nel paterno albergo 
Vantarti, come già tu far folevi 
A la prefenza de gli eterni Iddìi , 

Di poter guerreggiar contro a Nettuno. 

Sì diffe : e nulla le rifpofe Apollo . 

Ma fdegnata di Giove la Conforte 
Sgridò Diana con ontofi detti : 

Come ora ardirti tu, cagna sfacciata, 
Di ftarmi incontro ? Io fono un paragone * 
Difficile per te ne la portanza , 

Benché fii d’ arco armata . Effer ti fece 
Giove un lion per donne, e ti conceffe 
D’ ammazzare colei , che più bramarti . 

Meglio è certo pe i monti uccider fiere 

E agre- 
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E agrefli cerve, che pugnar con nerbo 
Co i più potenti. Che fe vuoi ti prova 
Per faper quanto in guerra io fia più forte, 
Dacché ti paragoni in forza meco . 

DilTe; e con la fìniflra ambe le mani 
Strinfele al pollo, e con la delira gli archi 
Le tolfe da le fpalle : indi con quelli 
A le orecchie ridendo la batteo , 

Che lì divincolava : e i pronti Arali 
Caddero in terra . Lagri mando in fuga 
La Dea li pofe , qual una colomba , 

Che da gli artigli di fparviere ufcita 
Fugga a occultarli in una cava pietra ; 

( Non volendo il delìin che venga prefa ) 
Così quella fuggiti lagrimofa , 

E gli archi ivi lafciò . Mercurio allora 
Di Giove ambafciador dille a Latona : 

Latona , io teco per pugnar non fono : 
Che è dura cofa contraliar con mogli 
Di Giove de le nubi adunatore . 

V anne pur pronta , e tra gli eterni Dei 
Vanta d 5 avermi con gran forza vinto . 

Dille : e Latona i curvi archi raccolfe 
Qua e là caduti tra la denfa polve . 

Or ella prefi di fua figlia gli archi 

Par- 
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Partifli : e quella ne l’ Olimpo giunfe 
Di Giove a cafa . La flebil donzella 
Su le ginocchia fi posò del Padre ; 

E il manto ambrofio le tremava intorno . 
Quindi il Padre Saturnio al fen la llrinfe; 
E con dolce Torri fo le chiedea : 

E chi mai de’ Celefti , o cara figlia , 

Ti maltrattò cosi , fenza giudizio , 

Come Te fatto avelli un mal palefe ? 

Cui rifpofe Diana incoronata : 

Tua moglie Giuno flagellommi , o Padre , 
Da cui vien tra glTddii lite e contrailo. 

Così tai cofe elfi dicean infieme . 

Allora entrò nel TacratTlio Apollo, 

Cui flava a cuor de la cittade il muro, 

Che non folle da i Danai rovinato 
Contra il deliino in quel medefmo giorno . 
Ma gli altri eterni Dei gìan a T Olimpo, 
Altri fdegnati , altri efultanti affai ; 

E s’ alfifero apprelfo al Tornino Padre . 
Intanto Achille {terminava i Teucri , 
Mettendo a morte ed uomini e cavalli . 
Siccome Tale al vallo cielo il fumo 
D’ incendiata Cittade , in cui lo fdegno 

De gli Dei mife il foco; a tutti affanno 

Arre* 
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Arreca , e a molti partorisce doglie : 

Tal Achil recò a 5 Teucri affanno e doglie . 
Stavafi il vecchio Priamo in alta torre , 

E ravvisò lo fmifurato Achille, 

Da cui fuggiano sbaragliati i Teucri , 

Nè fi faceva refiftenza alcuna : 

Ond’ ei gri dando , da la torre in terra 
Scefe , a efortar f inclite guardie al muro : 
Aperte ne le man le porte abbiate , 
Finché vengan le genti a la Cittade 
Cacciate in fuga. Achil v’è certo appreffo 
Che le sbaraglia : l’ efterminio or temo . 

Ma giunte a refpirar dentro le mura 
Chiudete tofto le ben fatte impofte , 

Perchè pavento che quell’ uom fatale 
Non s’ introduca dentro il muro i forza . 

Si diffe : e quelli , tolte via le sbarre , 
Aprir le porte r e quelle aperte lume 
Di Salvezza recar. Allora Apollo 
Sbalzò contro i Trojan per trargli in falvo . 
Quelli da la campagna a dirittura 
A la cittade ed a l’eccelfo muro 
Fuggian arfi di Sete e polverofi : 

E quel ardente gl’infeguia co l’afta. 

Aveva ei Sempre forte rabbia in core, 

Ed 
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Ed anelava a riportar vittoria . 

Allora certo avrian l’ eccelfa Troja 
Prefa gli Achei , fe non avelie dello 
Apollo Febo l’ inclito Agenorre 
D’ Antenor figlio , egregio e forte eroe . 
Ardir gl’ infufe in cor , ed egli flelTo 
Gli andò vicino, ed appoggiato a un faggio 
D’ una folta caligin fi coperfe . 

Qiiando Agenor fcoperfe Achil, fermolfi; 

E molte cofe ivi penfando feco 
Dolente così difle al fuo gran core . 

Ahimè, s’ io fuggo dal poffente Achille 
Per dove gli altri fuggon atterriti, 

Ei prenderà me ancor, e il capo imbelle 
Mi troncherà . Che s’ io lafcio coftoro 
Da Achille sbaragliar , e fuggo altrove 
Lungi dal muro per l’ Iliaco campo , 

Sinché d’ Ida pervenga a le radici , 

E in quelle folte macchie mi nafeonda : 

Indi a fera lavandomi nel fiume, 

Dal fudor rinfrefeato, ad Ilio torni ; 

( Ma a che ciò la cara alma mi ragiona ? ) 
Ch’ ei non mi vegga per lo campo in fuga 
Da la cittade, e co i veloci piedi 
Perfeguendomi alfin non mi forprenda . 

Non 
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Non potrei più (campar la morte e il fato , 
Perchè il più forte , egli è tra gli uomin tutti 
Che fe gli andafii incontro avanti a Troia ? 
Giacché il fuo corpo ancor ferir li puote 
Col ferro acuto , ed ha un’ anima fola : 

Che lui dice la gente effer mortale: 

Sebbene Giove gli concede gloria . 

DilTe : e attendea , rivolta faccia , Achille 
Col forte cor di pugna difiofo . 

Come Pantera da profonda felva, 

Poiché il latrato udì , portafi incontro • 

Al cacciator, non trema in cor, nò teme: 
Che fe quel la prevenga , e la ferifca - 
Da predo , o da lontan , ella non lafcia } 
Benché d’ afta trafitta tifar fua forza , 

Finché o venga a le ftrette , o refti doma : 
Tale il divo Agenòr fuggir non volle, 

Pria d’ entrar in cimento con Achille . 

Onde Io feudo innanzi a fe tenea , 

Mirando a lui con 1’ afta , c affai gridava : 

Ah troppo invero nel tuo cor fperafti , 
Illuftre Achil , di rovefeiare al fuolo 
Oggi de’ prodi Teucri la Cittade . 

Stolto : che ancor da travagliar affai 

Refta per lei : dacché vi fiamo dentro 

Tom. IL X Uo- 
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Uomini molti , e forti , i quai difefa 
Faremo ad Ilio per li cari padri , 

Per le mogli , e pe i figli ; e tu la morte 
Qui troverai , quantunque fii cotanto 
Terribile ed audace combattente. 

Così diffe , e fcagliò l’ acuto telo 
Con forte mano: e in una gamba il colfe 
Sotto il ginocchio , nè fallì nel colpo . 

Lo ftiniere di ftagno , opera nuova , 

Diede intorno a la gamba un alto fuono , 
Ma il ferro ribalzonne dal percoflb 
Metallo , e noi pafsò , dono d’ un Dio . 
Pelìde poi fecondo empito fece 
Contra Agenòr; ma non permife Apollo 
Che gloria riportafle . Egli rapido , 

E di molta caligin lo coperfe , 

E queto queto dal conflitto fuori 
Lafciollo andar : indi a Pelìde inganno 
Ordì per ritirarlo da la turba . 

Dacch’ egli Apollo, fomigliante in tutto 
Ad Agenòr, gli andò dinanzi a piedi; 

Onde Achii affrettofiì ad infeguirlo . 

Or mentre eh’ egli per lo fertil campo , 
Piegando verfo il fiume alto Scamandro, 
Infeguia lui che l’ avanzava un poco ; 

Dac- 
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Dacché Apollo il tenea con fraude a bada , 
Acciò Tempre fperaffe d’ arrivarlo 
Co’ piedi Tuoi : frattanto gli altri Teucri 
Fuggendo a fioraio giunfero contenti 
A la Città, la qual s’empia di chiufl: 

Che non foffrivan già fuor di Cittade 
Ne fuor del muro d’ afpettarfi infìeme , 

E di conofcer chi fuggito folle 
E chi morto in battaglia ; ma di voglia 
' Cacciava!! in Cittade ognun , cui tratto 
Avean piedi e ginocchi a falvamento. 
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ARGOMENTO. 

Chiufi i Trojani in città , il folo Ettore frer- 
matofi ad afrpettare Achille , da prima lo frigge , 
indi a perfritajìone di Minerva gli fìa incontro , ed 
è uccifro . Allora Achille avendolo ad una carret- 
ta legato , per la campagna frlrafrcinalo vcrfro il 
porto . E gli ajfrediati ciò veggendo ne fan lamenti . 

In altro modo . 

Il ventidue contiene; 

Che Achille per tre volte intorno al mura 
Perfreguitando Ettor infin V uccifre . 

«eroiche così quai timidi capretti 
•**- Elfi fuggir, qua e là per la cittade 
Davan chiufi ne’ lor buoni ripari 
Al fudor refrigerio ed a la fete . 

Gli Achei però veniali più fotto al muro 

Le 
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Le fpalle difendendo co gli feudi . 

Ma dal grave dettino Ettore in campo 
Fu rattenuto quali in ceppi avvinto 
Rimpetto ad Ilio ed a le porte Scee. 

Allor parlò ad Achille Apollo Febo : 

Perchè , o Pelìde , sì veloce infegui 
Mortai che fei un immortale Nume? 

J 

Non bene ancor che fono un Dio conofci , 

E quindi al tuo furor tregua non dai ? 

Pago non fe’del danno de’Trojani 

Per te fugati e fra le mura chiulì ? 

Ecco che qua ritorni. Ma che penfì? 

Me non ucciderai , mortai non fono . 

Di profonda ira ardente Achil rifpofe : 

Io fon F offefo , faettante Apollo , 

Di quanti fono i Numi il più dannofo. 

Tu lungi da le mura m’hai refpinto; 

E per tua colpa non ho ad altri molti 

Fatto mordere il fuol , prima che giunti 

Fodero in Ilio ; e quindi a me rapita 

Hai molta gloria, ed i Trojani hai falvi , 

Perchè da me vendetta unqua non temi; 

Ed oh il potetti , che vorrei vendetta . 

Così dicendo p'cn di grande ardire 

Ver la cittade rovinofo ei mode . 

X 3 Qua- 
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Quale dellrier, che vincitore al corfo 
Rapido trae per la campagna il cocchio; 

Tale Achille movea velocemente 

Il ginocchio ed il piè . Primo a vederlo 

Fu il vecchio Priamo , ed al fuo fguardo apparve 

Splendente quali ftella , che a 1* autunno 

Fra le notturne tenebre profonde 

Scorre pe i campi , e i fcintillanti raggi 

Il fulgor vincon di molt’ altre ftelle; 

La chiama il volgo Cane d’ Orióne ; 
Lucidiffima eli’ è , ma fatai fegno 
Cagion d’ affanni a’ miferi mortali : 

Così fplendea 1’ acciar d’ Achille al petto . 
Gemeva il vecchio , e con le mani in alto 
Batteafi il capo, ed affordava il cielo 
D’omei dolenti, Applicando al figlio. 

Ma quelli incontro flava de le porte 
D’ entrar ardente con Achille ili pugna 
A cui rivolto il miferando vecchio 
Stendendo ambe le mani , Ettor , dicea , 

Mio caro figlio, non voler qui folo 
Afpcttar cotell’ uom , perchè non relli 
Preda di morte domo da Pelìde. 

Molto è di te più forte : uomo crudele . 

Oh s’egli folfe tanto caro a’ Numi - 

Quan- 
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Quanto a me ! in breve di fua morta fpoglia 
Avrebber pafco i cani e gli avoltoi, 

E celierebbe del mio cor 1* affanno . 

Egli di molti valorofi figli 

M’ ha privo , o per lui morti , ovver per lui 

Venduti fchiavi in ifole remote. 

Ed ora pur due figli Polidoro, 

E Licaone , di Laotoe nati 
Egregia donna, rimirar non pollo 
Per l’ alfedio , onde fon ftretti i Trojani : 
Sebben, quand’ei vivi li Terbi ancora 
Colà nel campo, in libertà riporli 
Potrem con l’oro che tuttor ne abbonda; 

Dacché a la figlia molto avere in dote 
Diede già il vecchio celebrato Altèo: 

Che fe fon morti , e chiulì ne 1’ abilfo , 

Mio farà tutto il duolo , e de la madre , 

Che gli abbiam generati; il refto poi 
De’ Troiani ne avrà breve dolore, 

Purché domo da Achil tu ancor non muoja. 
Vieni dunque, mio figlio, entro le mura; 

Ed i Trojani falva, e le Troiane. 

Nè voler a Pelide offrir la gloria , 

Che tu perda per lui l’amabil vita. 

Almen di me infelice abbi pietade , 

X 4 Ve- 
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Vegeto ancor di mente e sfortunato, 

Cui perderà fra duri cafi avvolto 
Ne la prima vecchiezza il padre Giove; 
Poiché molti infortuni arò veduti, 

E i figli uccifi, e le rapite figlie, 

E i rovefciati talami , ed i cari 
Pargoletti innocenti al fuol battuti 
Ne l’alta ftrage , e tratte pur le nuore 
Per le violenti mani de gli Achei . 

L’ ultimo io poi farò , che di lontano 
O da vicino per acuto acciaro 
Trafitto a morte efalerò lo Ipirto ; 

Ed il mio corpo fu le prime foglie 
A brano a brano da i voraci cani 
Fia lacerato , da que’cnn che un tempo 
Paiceva io fidfo a la mia menfa, ed ora 
Da furor prefi la rabbiofa fete 
Sederan col mio fangue , indi fatolli 
Giaceran fu le foglie . A un giovin certo 
Ne la pugna il morire è gloriofo 
D’acuto ferro lacerato; e a lui 
Quanto avvien dopo morte in gloria torna: 
Ma quando i cani la canuta tefta 
D’un vecchio uccifo e la canuta barba 

Abbian turpata , mal non v’ ha , che pofifa 

- Elfer 
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EfTer più grave a’ miferi mortali . 

Così il vecchio diceva , e il crin canuto 
Con le fue mani fi fvellea dal capo , 

Senza nulla piegar 1 ’ alma d’ Ettorre . 

La madre in altra parte aneli’ ella afflitta , 
Molle di pianto, il feno difcoperta 
Con la delira mollrava a lui le poppe 
Che lo illattaro , e lagrimando difie : 

Ettor , mio figlio, quelle almeno onora, 
Ed abbi a me pietà, fe col mio latte 
Gl’ infantili vagiti io ti calmai: 

Di quello ti ricorda , o caro figlio , 

E quell’ uomo fatai lungi rimuovi 
Venendo entro le mura , nè con feco 
Non pugnar folo per foverchio ardire . 

Poiché s’ ei t’ uccidelTe , io non potrei 
Piagner fu la tua fpoglia , o dolce germe , 
Frutto di quello fen nè la tua moglie 
Ben dotata porria piagnerti meco; 

Ma da noi lungi appo le greche navi 
Diverrai pafco de’ veloci cani . 

Con sì dolenti e fupplici parole 
Pregavan ambo il lor diletto figlio ; 

E nulla non piegar 1’ alma d’ Ettorre . 

Ma fermo in fuo penfier ivi attende a 

r i Lo 
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Lo fmifurato Achil che s’ apprettava . 

Quale in cieca boscaglia un fiero drago 
Di venefici fucchi allor pafeiuto 
Alcun incauto palleggierò attende ; 

Di grav’tra s’infiamma, e orribilmente 
Guatando intorno al Tuo covil fi (Inficia : 

Tal pieno Ettòr d’ ineftinguibil ira 
Abballando lo ficudo da l’ eccella 
Torre non fi movea ; ma difidegnofio 
Al grand’ animo fiuo cosi egli dille : 

Ahimè, s’io tomo inTroja, e quali infiliti 
Il primo contra me Polidamante 
Non (caglierà ? Egli che fiummi autore 
Di ricondur ne la città i Trojani 
Quella notte fatai, quando dellolfi 
Il divo Achille , ed io feguir noi volli ; 

E sì quell’era il meglio. Ora che il mio 
Ollinato configlio in fine ha tratto 
L’efercito in rovina, io più non ofio 
I Trojani mirar e le Trojane ; 

Perchè alcun forfè affai di me men forte 
Non dica: Ecco quell’ Ettor, che ha perdute 
Fidato in fuo valor le nollre genti : 

Così diranno ; e allor mi fia men grave 
O ritornar dopo aver morto Achille, 

O ri- 
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O rimaner da lui con gloria eftinto 
Per la cittade. Che fe il forte feudo 
Si ben guernito, ed il pefante elmetto 
Dovrò deporre , e piegar l’ afta al muro ; 
Allora andrommi al prode Achille incontro , 
E m’offrirò di rendere a gli Atridi 
Elena , e quante ricche fpoglie feco 
Recò già in Troja fu le cave navi 
Alefiandro , onde raoffe tanta guerra . 

Indi a gli Achei prometterò fra loro 
Divider quanto ora in città fi guarda: 

E da i Trojan folenne giuramento 
Efigerò j che nulla non fi celi , 

Ma da lor fi divida in egual parte 
Quanto l’alma cittade in fe racchiude. 

Ma che mai la cara alma mi ragiona? 

Io fupplicare Achil? Eh che non puote 
Nè offequio avermi, nè pietade alcuna; 

Anzi m’ucciderà qual donna imbelle, 

Se a lui n’ andrò di mie fort’ armi ignudo . 
Tempo quello non è di tener feco 
Da un’elevata pietra o da una quercia 
Inutili parlar , come gli amanti : 

Così parlino infiem giovani fpofi . 

Io pugnar debbo ; e rollo fi decida 
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A qual di noi gloria conceda Olimpio . 

Così ftando dieta; quando AchiI giunfe. 
Quale un allato Marte bellicofo 
Vibrando la Peliaca orrib;l afta 
Verfo l’omero deliro; e il terfo acciaro 
Luce intorno fpandea fimi le al raggio 
Del vivo foco, o del nafeente Sole. 

Ettor il vide appena , e terror n ebbe . 

Nè più fermo follarne , ma da tergo 
Lafciò le porte pavido fuggendo: 

Segui Ilo AchiI nel prello piè fidato . 

Quale fu gli alti monti uno fparviere, 

D’ ogni augel più veloce, agile infegue 
La pavida colomba , che atterrita 
Obbliquamente fugge; egli da prelfo 
Già già le è fopra , e con acuto grido 
Addoppia il volo , e di ghermirla agogna : 

Tal pien d’ardenti brame AchiI volava 
Per via diritta; e dal timor fofpinto 
Sotto il muro di Troja Ettor fuggìa . 

A la fpecola prelfo , ed al ventofo 
Caprifico correan fin fotte al muro 
Per la pubblica via . Giunterò ancora 
Ove de lo Scamandro vorticoio 
Sgorgan le due piacevoli forgenti . 
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Tepida è l’una, e da quell’ acque il fumo 
Intorno Tale , qual del foco ardente ; 

L’altra trafeorre ne la Hate, quale 
Grandine , o fredda neve , o diaccio acquofo . 

Son ambe cinte di marmoree fponde 
E belle ed ampie , ove traean fovente 
De’ Trojani le mogli e le vezzofe 
Figlie a lavare le leggiadre vedi , 

Qiiando fiotia la pace , e quando i figli 
De gli Achei non per anche eran venuti . 

Trafcorfer quelle pur l’uno fuggendo : 

Ed infeguendo l’altro. Egli era forte 
Il fuggitivo, ma più forte aliai < 

Era il pcrfecutor e più veloce . 

Non correan elfi no per un’ agnella , 

Nè per rapire una bovina pelle, ■ . 

Qual premio acquilla un vincitore al corfo ; 

v 

Ma per 1’ alma d’ Ettorre fi correa . 

Come dellrieri a le vittorie ufati , 

Poiché veggon la meta , più veloci 
Batton l’unghia fonante; infigne premio 
Or un treppiede , or una donna efpollo , . 

Giace ad onore di talun defunto : 

Elfi così tre giri intorno a Troja 
Fer col rapido piè . Tutti gli Dei 

Sta- 
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Stavano a rimirargli : e parlò il primo 
De gli uomini il gran padre e de gli Iddii . 

Ahimè , che un uom sì caro io fìeffo veggio 
Co gli occhi miei cacciato al muro intorno : 

E il cuor mi duole per Ettòr, che oftrimmi 
Molte cofce di buoi fu i gioghi d’ Ida 
Cinta di più convalli, e talor anche 
Ne la parte di Troja più fublime ; 

Ed or con piè veloce il divo Achille 
Di Priamo intorno a la città l’infegue. 

Orsù da voi configlio attendo, o Numi, 

E fi decida s’ or da morte il falvi , 

O , benché prode , il dia in poter d’ Achille . 

Ma tal rifpofta feo la Dea Minerva: 

O padre, al cui voler le ofcure nubi 
E il fiammeggiante fulmine ubbidifce, 

E che dicefti mai? Dunque un mortale 
Soggetto al Fato da gran tempo or vuoi 
Da la morte crudel falvar? Il falva; 

Ma non penfar , che verun Dio l’ approvi . 

Giove riprefe : O mia Tritonia figlia , 

T’ acqueta , che il parlar mio non concorda 
Al mio voler, e compiacerti io voglio. 

Fa quanto vuoi , nè da 1* oprar non cella . 

Così dicendo un nuovo impulfo diede 

A la 
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A la Dea già difpofta ; ella da 1 ’ alte 
Vette d’Olimpo in un balen difcefe. 

Ma lenza pofa Achil cacciava Ettorrc . 

Quale fu i monti il can cerviero infegue 
Per valli e per bofcaglie un capriolo 
Sbucato appena del covacciol fuori , 

Che quantunque s’appiatti in folta macchia 
Di paura tremante , egli non celfa 
Di ritenere ogni orma, e al fin l’arriva: 

Tal non potea ad Achille Ettòr celarfi j 
E quante volte a le Dardanie porte 
Drizzava il corfo inver le forti torri. 

Se mai co’ dardi i fuoi delfergli aita, 

Per altrettante Achil qua e là pel campo 
Lo preveniva , e gli rompeva il corfo : 

1 

Ma quegli preffo a Troja ognor volava . 

Qual chi fognando brama , e pur non puote 
Giugnere un fuggitivo, e l’un da l’altro 
Non può fuggir , ne l’ un l’ altro forprendere : 
Tal quegli non potea giugnerlo, e quelli 
Sottrarfi a lui . Sebben come potea 
Ettor fuggire il fuo deflin di morte , 

Se per l’ultima volta in fuo foccorfo 
Non venia Febo , e vigor nuovo al core 

Non gli dellava, e nuova lena al piede? 

Trat- 


Digitized by Google 


33 6 Dell’ Iliade 

Trattanto il divo Achille a le lue genti 
Col moto de la tefla ordin ponea 
Di non gittar alcun amaro dardo 
Contro d’ Ettòr ; perdi’ altri non rapiffe 
L’onor primo a ferirlo, egli il fecondo. 

Ma già a le fonti per la quarta volta <• 
Qiiando fur giunti , allora il padre Giove 
L’ auree bilance in alto alzava ; e fopra 
Egli vi pofe due delìin di morte, 

Morte di lungo fonno apportatrice ; 

Per Achil Timo, e l’altro per Ettorre. 

In eguali diftanze con la delira 
Le ftrinfe e follevò : cadde d’ Ettorre 
Il fatai giorno, e fcefc ne l’abilTb. 

Apollo Febo abbandonalo , e rollo 
Ad Achil s’ apprefsò la Dea Minerva, 

E con volanti detti così dille : 

Or si ch’io fpero alfine, o caro a Giove 
Illulfre Achille , che di molta gloria 
Appo le navi Achee ne andrem adorni 
Per la morte d’ Ettòr , bench’ egli nutra 
Di pugnar teco inellinguibil voglia . 

Nè più fuggir potrà , quand’ anche Apollo 
Del padre Egiaco Giove a i piè proftefo 
Umilemente molti pieghi adopri . 
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Or t’ arreda e refpira : a lui m’appreffo 
A perfuaderlo , che a pugnar s’ affretti 
Con avverfa fortuna; così diffe. 

Ubbidì Achille, e gioja n’ebbe al core: 

E fu la fua fraffmea afta ferrata 
S’ abbandonò . Da lui partì Minerva ; 

E venne al nobil Ettore imitando 
Le membra di Deifobo e la voce. 

A cui vicina in prefti accenti diffe: 

Venerato fratei , certo , ornai troppo 
Achil veloce ti travaglia, e intorno 
A Troj'a col piè rapido t’infegue. 

Orsù fcrmiamci , e ci opponiamo a lui. 

Rifpofe il grande galeato Ettorre: 

O Deifobo, un tempo a me il più caro 
De’ fratelli che diermi Ecuba e Priamo, 

Or d’ onorarti maggior brama i’ fento, 

Dacché per me , veduto il mio periglio , 

Dal muro ufcifti , dando gli altri chiuft . 

La Dea Minerva a lui così rifpofe : 

Venerato fra tei , certo con molto 
Pregare il padre e l’ onorata madre 
A vicenda mi ftrinfer le ginocchia , 

Seco gli amici , perchè fletti in Troja : 

Tale e tanto tremor tutti comprende . 

Tom. IL . y I 0 V 
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Io per te mi ftruggea d’ acerbo affanno . 

Ora con fermo core entriamo in pugna ; 

L’afta non fi rifparmi, e alfin fi vegga 

Se puote Achil le fanguinofe fpoglie 

A noi tolte recar a le fue navi, 

Ovver per l’ afta tua domo ne refti . 

Diffe , e repente il precede Minerva . 

E poiché venner l’uno a l’altro appreflo 

A dir fu primo il galeato Ettorre . 

Or io non più ti temerò, Pelìde, 

Come in avanti : è ver che per tre volte 

M’ aggirai fuggitivo intorno a Troja, 

Nò d’ afpettar rincontro tuo foftenni . 

Ma di prefente l’animo mi fpinge 

Di ftarti a fronte ; e certo o tu morrai , 

Od io morrò. Sebben prima gli Dei 

S’ invochino per noi : fon eflì fidi 

E teftimoni , e difenfor de’ patti . 

o certo al corpo tuo vergogna e danno 

Non farò, quando Giove a me conceda 

Di rapir la vittoria, e la tua vita : 

Solo ti fpoglierò de le lucenti 

Armi che vefti , ed il cadaver tuo 

.A gli Achei renderò. Tu fa l’ifteffo. 

- Achil guatollo biecamente, e diffe: 

# ' Ettor 
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Ettor non mi, parlar d’acerbi patti. 

Come 1 ’ uomo e il leone aver non ponno 
Fida amiftà, nè i lupi co gli agnelli 
Viver concordi , ma l’ un contra l’ altro 
Medita eternamente ogni vendetta ; 

Così noi non po diana ftringere infieme 
Nè amiftade , nè patti , iniìn che 1 ’ uno 
O 1’ altro di noi due col fangue fuo 
Non fazj Marte combattente invitto . 

Di tutto il tuo valore ti rammenta , 

Che hai ben bifogno d’ ufar meco l’ afta 
Ad ogni prova , e di pugnar audace . 

Non più mi fuggirai; con l’afta mia 
Già già ti doma Pallade Minerva . 

Così il fio pagherai de’ tanti affanni 
Ch’io già foftenni per gii amici miei, 

Cui faettafti furibondo a morte. 

Diffe , e vibrando la lunghiìfim’ afta 
LancioJla ; ma la vide Ettore appena 
Che l’evitò, dacché piegofli al colpo 
Già preveduto , c quell’ afta ferrata 
Tracciandogli fopra al fuol s’affiffe. 

Ma la divelfe Pallade Minerva, 

E la refe ad Achil : non fe n’ avvide 

Ettor , e quindi al gran Pelìde ei diffe : 

Y 2 Erra- 
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Errafli , o Achille , non per *nche a ' Numi 
Fatto fimìl ; e a te faper non diede 
Giove il mio fato, che faper dicefti, 

( Ma fei loquace e mentitor ne’ detti ) 

Perchè atterrito la virtù e l’ardire 
Io poneffi in obblìo . Non più già 1* afta 
A me fuggente pianterai nel tergo ; 

Ma fe Dio tei concede , ora , che a fronte 
Ti fono ardito , il petto mi trafiggi . 

Intanto l’ afta mia fcanfa , fe puoi : 

Ed oh fe tutta nel tuo corpo entrafle 
Così fora più mite de’ Trojani 
La guerra , morto te , fatai per efti . 

Difte, e vibrando la lunghiftìm’afta 
Lanciolla, e al mezzo del Peliaco feudo 
Colpì fenza fallir, ma ben lontana 
Fu da lo feudo l’ afta rifofpinta . 

Sdegnofli Ettorrc , che il veloce telo 
Gli fofle indarno da la man fuggito . 

Riflette, ed’abbafsò confufo il volto, 

Perch’ altro non avea fraflineo dardo ; 

E a gran voce Deifobo chiamava 
Chiedendo una lung’ afta ; egli era lungi . 

Ettor di ciò feco s’avvide, c difte: 

Ahimè , che i Numi mi chiamaro a morte . 

Der 
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Deifobo penfai d’aver preferite; 

Ma dello è in Troja, e m’ingannò Minerva. 

Or m’ è vicina la ria morte , e indugio 

Non v’ ha , nè fcampo . Ciò fu grato un tempo 

A Giove e al figlio fuo , che diermi fpeffo 

Cortefe aita: il Fato ora m’ infegue ; 

Ma almen che con valore e gloria io pera 

Per alcun atto a’ poderi d’efempio. 

Così detto, afferrò l’acuto brando, 

Che al fianco gli pendeva e grande e forte ; 

E contra lui rivolto oltre cacciofli . 

Qual in alto volante aquila fcende 

Giù per l’ofcure nubi a la campagna 

A rapir una tenera agnelletta, 

Od un pavido lepre ; e tal Ettorre 

Avventoffi ruotando il ferro acuto. 

Anch’ egli Achil fi moffe il cor ripieno 

Di feroc’ ira , e il travagliato feudo 

Pofe al petto in difefa . Egli agitava 

Il luminofo elmetto , a cui dintorno 

Ondeggiavan le belle aurate chiome , 

Di che Vulcano avea fparfo il cimiere , 

E qual fra gli aftri in piena notte avanza 

Efpero il più lucente aftro del Cielo ; 

Tal l’affilata cufipide fplendea , 

Y 3 Cui 
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Cui con la delira Achil vibrava pieno 
Di mal talento contra Ettòr , e tutto 
Il bel corpo {piava, ove più folTe 
A la ferita facile la via . 

Tutto era quel ne le bell’ armi chiufo. 

Di che avea il morto Patroclo fpogliato; 
Pur , dove il collo a gli omeri s’ unifce , 
Appariva la gola, onde più prefta 
E’ per l’alma ufcita; e là mirando 
Ferocemente Achil feria con l’afta. 

Nel molle collo penetrò la punta ; 

Ma non sì , che quel fraftìno ferrato 
Inciderti l’arteria; onde poteo 
Qualche parola fargli di rifpofta . 

Cadde allor fu la polve ; e Achil vantofli : 
Ettor, crederti d’andar falvo il giorno 
Che Patroclo fpogliavi, e me lontano 
Non paventarti già; ftolto, in difparte 
Io fuo vendicator di te più forte 
Era lungi lafciato appo le navi; 

Io , che t’ ho ftefo al fuol . Or tu farai 
Preda de’ cani e de gli augelli, e a lui 
I fepolcrali onor faran gli Achei . 

Allora ornai fvenuto Ettor gli dilfe : 

Io ti prego , e fcongiuro per la vita , 

Per 
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Per le ginocchia, per li padri tuoi, 

Non lafciarmi a le navi in palco a i cani : 

Ma ricevi il molt’or, che i padri miei 

T’offriranno in rifcatto, e ad effi rendi 

Quello mio corpo a ricondurfi in Troja : 

Onde i Trojani, e de i Trojan le mogli 

Dieno al cadaver mio l’ onor del rogo . 

Guatollo Achille biecamente, e diffe: 

Cane , non mi pregar per le ginocchia , 

Nè per li padri miei ; così poterti 

Da furor prefo divorare io ftertò 

Le crude carni giurta il merto tuo. 

Tanto non dei fperar, che alcun rimova 

Da la tua tefta i cani , no , quand’ anche 

Prezzo maggior e dieci volte e venti 

M’ offrano qua venuti , e d’ altri doni 

Faccian prometta; e nè pur quando voglia 

Compenfar Priamo il corpo tuo con oro, 

Nè meno a tanto prezzo l’onorata 

Madre ti piangerà fui letto ftefo : 

Vo’che ti sbranin tutto augelli e cani. 

Già già morendo Ettòr sì gli rifpofe : 

Ben io prefago antivedea , che indarno 

T’avrei pregato. Hai certo ferreo il core. 

Ma penfa almen , che la mia morte un giorno 

Y 4 Ac- 
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Accenderà ver te l’ ira de’ Numi , 

Quando t’ uccideran quantunque prode 
Preflo a le Porte Scee Paride e Febo . 

Così dicendo il termine di morte 
Lo ricoperte, e da le membra fuori 

L’ alma volando fcefe ne l’ abiflò 

« 

Dolente di fua forte , che perdea 
Di gioventute il. florido vigore . 

A cui benché già morto Achil rifpofe : 

Muori ; che morte io foflerrò dovunque 
Vorrà Giove compirla e gli altri Iddìi . 

Dille ; e l’afta ferrata da l’efangue 
Corpo divelfe , e la posò in difparte; 

Indi le fanguinofe armi gli traile 
Da gli omeri . Frattanto d’ ogni intorno 
Erano i figli accorfi de gli Achei 
A contemplar d’ Ettòr l’ infigne afpetto 
E la ftatura ; nè vi fu pur uno 
Che ferir noi volefle ; anzi al vicino 
Compagno alcun rivolto sì dicea : 

Capperi ! or si eh’ è più trattabil molto 
Ettor d’ allora che a le noftre navi 
Vivo foco appiccò . Così taluno 
Dicendo v’ aggiugnea la fua ferita . 

Poiché l’ebbe fpogliato il divo Achille, 

Fra 
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Fra gli Achei ftando in pretti accenti ditte. 

O amici , de gli Argivi e Prenci e Duci 
Or che abbiam domo per favor de’ Numi 
Queft’ uom, che folo ci recò più danni, 

Che gli altri tutti infieme, orsù con l’armi 
Facciali pruova , e fi conofca , quale 
Configlio è in Troja ; fe l’ alta cittade 
Penfino abbandonar, coftui caduto; 

O rimanervi, benché morto Ettorre. 

Ma che mai la cara alma mi ragiona ? 

Giace a le navi pur Patroclo eftinto , 
Infepolto, non pianto; e si di lui 
Memore ognor farò , finché mi viva : 

E quand’anche difcenda ne 1’ abiflo 
L’obblio de’ morti, io ne l’ abiflo ifteflò 
Del caro amico arò memoria eterna . 

Su via giovani Achivi inni cantando 
Ritorniamo a le navi , e là fi tragga 
Ancor coftui . Grande è la gloria noftra : 
Uccifo abbiamo Ettorre , a cui qual nume 
Per la cittade offrianfi incenfi , e voti . 

Ditte , e contro d’ Ettòr già s’ accingea 
A crudel opra ; e, gli forò de’ piedi 
Dal calcagno al tallon l’ un nervo e l’ altro 
Per inferirvi due bovine briglie . 


Indi 
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Indi al cocchio 1’ avvinfe : era fui fuolo 
Il capo ftrafcinato. Achil falìo 
Il cocchio, e le bell’ armi alto levando 
Sferzò i deftrieri , ed animolli al corfo ; 

Ed elfi vogliofilfimi volavano . 

Al cadaver dintorno ofcuro nembo 

Salìa di polve ; le fue bionde chiome 

Qua e là eran fparte, e tutto in fra la polve 

Giacea quel capo un tempo sì gentile. 

Permife Giove allor che da’ nemici 

Ei fi turpaffe ne la patria terra; 

Così di polve lordo era quel capo. 

La madre intanto fi fvellea la chioma, 

Ed il leggiadro vel lungi cacciò 
Forte gemendo , poiché vide il figlio . 

Anche il diletto padre fi dolea 
Con flebili querele ; e le fue genti 
Di pianti e lai fean la città più trilla . 

Tal era il lutto, qual fe l’alta Troja 
ArdelTq d’ ogni lato in fiamme avvolta . 

Ma i cittadin fermar poteano appena 
Il vecchio Re per lo dolor fremente 
Vago d’ufcir da le Dardanie porte. 

Nel loto s’ avvolgea tutti pregando 

Col proprio nome a quello e a quel rivolto : 

Re- 
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Reftate , amici , il voflro duoi reggete ; 

E me folo lafciate ufcir di Troja 
E portarmi a le navi de gli Achei . 

Pregherò a quel violento uomo crudele. 

Se mai l’ etade onori , e pietà Tenta 
Di mia vecchiezza . Anch’ egli ha un vecchio padre 
Pelèo che generollo , e che nutrillo 
A rovina di Troja, e a mio martoro 
Sopra ^d’ ogni altro: poiché tanti figli 
Nel fior di gioventù m’ha dati a morte, 
Sebben per efli tanto non mi dolgo 
Quanto pel folo Ettòr; ed il prefente. 

Acerbo affanno mi trarrà a l’Inferno. 

Egli morir dovea tra le mie braccia; 

Che così avremmo disfogato il core 
In gemiti ed in pianto e l’infelice 
Madre che partorillo , ed io fuo padre . 

Così dille piangendo ; e i cittadini 
Piagneano feco : ed infra le Trojane 
Ecuba fofpirofa alto gemea : 

Figlio , a che vivo ? mifera eh’ io fono , . 
Tra tanti affanni, ora che tu fe’ morto 
Tu che per la cittade e notte e giorno 
Eri mia gloria , e ficurezza a tutti 
E Trojani e Trojane, i quali ognora 

T’ ono- 
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T’ onoraro qual nume : e tu per erti 
Forti vivendo di gran gloria autore. 

Or fé’ preda di morte e del deftino . 

Così ditte piagnendo . Ma la moglie 
D’ Ettor per anche nulla non fapea ; 

Nè alcun meflo fedel a lei recata 1 

Avea novella , che lo fpofo fuo 

Fuor de le porte era rimafto al campo . 

Ella fedea ne la fecreta parte 
De l’alto albergo di fua man tettendo 
A doppie fila una lucente tela, 

Che con vario lavoro dipingea . 

Le leggiadre donzelle aveano intanto 
Per fuo comando a un gran treppiede intorno 
Accefo il foco , onde il fuo Ettòr averte 
Da la pugna venendo un caldo bagno. 

Folle ! che non fapea , quanto da i bagni 
Lungi il domò per man d’ Achil Minerva . 
Quand’ecco da la torre anch’erta udìo 
Il metto fuon di gemiti e di pianto. 

Un freddo orror le ricercò le membra , 

E da la man languente ufcì la fpuola . 

Indi a l’ egregie fue donzelle ditte : 

Olà , due mi feguite ; io vuo’ vedere 
Clic fia avvenuto . Ora la voce afcoito 

De 
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De F onorata fuocera , e F infulto 
Sento del core palpitante in feno : 

Manca al piede il vigor . Ahi eh 5 è vicino 
A’ figliuoli di Priamo un qualche danno ! 

Voglia il del che m’ inganni ! oh quanto io temo 
Che. Achil non abbia dal falvarfi in Troja 
Efclufo il folo mio sì ardito Ettorre, 

E per F aperto campo noi perfegua . 

Forfè gii ha domo quel fatale ardire , 

Che il comprendea , per cui Tempre divifo 
Da la turba de' Tuoi fol s’avanzava 
Non cedendo in fortezza a verun prode. 

Così dicendo del palagio ufcìo 
Qual forfennata , e le tremava il core : 

E filiforme di lei feguian l’ ancelle. 

Poiché a la torre e fra la gente venne , 

Stette; e dal muro fpinfe avido il guardo. 

Lo riconobbe ; e il vide innanzi a Troja 
Da rapidi deftrier fpietatamente 
Strafcinarfi a le navi de gli Achei . 

A quella vifta denfa ofeura notte 

Le coprì gli occhi: addietro cadde, e fvenne. 

Lungi fparfe dal capo i vaghi lacci , 

Le bende , il reticel , e F intrecciata 

Mitra , ed il vel , che già le difrde in dono 

L’ au- 
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L’aurea Venere il giorno, in cui di cafa 
D’Ettiòn ricca di dotali doni 
Menolla a fpofa il galeato Ettorre. 

Stavanle intorno mette le cognate 
A rattenerla di morir vogliofa . 

Ma poiché fi riebbe , e 1’ alma afflitta 
Nel cor fi rifvegliò, denfi fofpiri 
Mettendo ditte fra le fue Trojane : 

Ettor , io sfortunata : a un fol dettino 
Ambo fiam nati; in Troja tu di Priamo 
Nel Regio albergo, ed io ne la Tebea 
Ipoplaco felvofa appo Ettione , 

Che m’educò ne l’infantile etade 
Padre infelice un’infelice figlia. 

Oh non m’avette generata! Or vai 
Tu a le flanze d’ averno ne le cieche 
Vifcere de la terra, e me qui lafci 
Vedova defolata al duolo in preda . 

E pur e ancor bambino il pargoletto, 

Che tu ed io generammo, ambo infelici. 

Ne tu già morto, Ettòr, più non farai 
Il fuo foftegno , nè fia egli il tuo . 

Che fe pur a la guerra luttuofa 

De gli Achei fopravviva , egli fia fempre 

In travaglio e.*in dolor , poiché a’ paterni 

Cam- 
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Campi fien pofti termini flranieri . 

Il giorno pupiliar a gli altri uguaglia 
Il figlio noflro ; e parmi ognor vederlo 
Turbato in volto, ed umido d! pianto* 
Stretto poi dal bifogno il fanciul cerca 
Da gli amici del padre alcun rifioro 
Quello traendo . per la toga , e quello 
Per T umil velia . Allor talun commofto 
A pietà gli offre a ber , ma fcarfo tanto 
Che il labro tinge, e non bagna il palato. 
Ma tal altro , cui T uno e l’ altro padre 
Rende felice, da la menfa il caccia 
Con le percoffe , e con amari infulti : 

Vanne dolente, che a la noflra menfa 
Più tuo padre non v* è . Piagnente allora 
De la vedova madre al fen ritorna 
Il fanciullo Aflianatte , ei che folea 
Su le ginocchia di fuo padre affifo 
Il midollo guflar de* pingui agnelli : 

E quando il fonno da gli ufati giuochi 
Ceffar lo fea , nel lctticel dormia 
Ju molli piume , o a la nutrice in grembo 
Di tranquillo piacer ripieno il core . 

Ora del fuo diletto padre privo 
Molto ara che foffrir , ei eh’ è nomato 

Aflla- 
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Aftianatte per te, che difenderti 
Tu fol le porte e le fublimi mura. 

Ed or tu ignudo a le roftrate navi 1 

Lungi da i genitor pafco farai 

A’ cani in prima , indi a’ guizzanti vermi . 

A che fervono intanto le reporte 
Molli vefti leggiadre opra e lavoro 
De le man noftre ? Io tutte al foco ardente 
Darolle in preda; che già più non dei 
Tu fterto ufarne; e ciò ti fia d’onore 
Appo i Trojani. Ella così piagnea, 

E le Trojane fean eco al iuo pianto. 


DELL’ 
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LIBRO VENTESIMO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Achille fa a Patroclo le confate efequie dei 
morti , ufando reale magnificenza , ed uccidendo fo- 
pra di lui dodeci trojani giovani , e cani , e ca~ 
valli , e altre vittime . Indi dà anche un funebre 
fpettacolo ; nel quale vince ai dejlrieri Diomede , 
al corfo XJlijfe , ed altri ad altri giuochi : e cosi 
termina lo fpettacolo . 

In altro modo . 

Nel ventefimo terzo Achìl offrendo 
A' Danai i giuochi fa 1‘ efequie al morto . 

^tOSl' quelli piagnean per la Cittade. 

E frattanto gli Achei giunti a le navi 
E a 1’ Ellefponto , ognun qua e là fen giva 
A la fua nave. A i Mirmidòni foli 

Di fepararfi non permife Achille , 

Tom. II. Z Co- 
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Così parlando a’ fuoi prodi compagni ; 

• • • • 

O Mirmidòni , Cavalier veloci 

i 4 * 

Cari compagni miei , non è ancor tempo 
Di fcior da i cocchi gli abili de Arieri j 
Ma co i deftrieri e con i cocchi andiamo 
A piagner il mio Patroclo da prcfib ; , 

Che quello è un premio ben dovuto a i morti . 
Poi faz j che l'arem di trillo pianto, 

Sciolti i dellrieri, qui porrem le menfe.,, 

Così dille : e gemean inficine flretti , . 
Andando innanzi Achil . Effi tre giri 

P . i \> c. r 

Fer co i deftrier piagnendo intorno al morto 
E Tetr fu che tal desìo di pianto 
Defiò tra lor: di lagrime barene 

- 7 o . i , 1 1 • . < , 

E di lagrime l’ armi eran bagnate. 

Indicio certo , clic piagnean un uomo 
Deliro in cacciar ogni nemico in fuga , 

Ma Pelìde fra tutti a un pianto immenfc 
Diè principio, ponendo de l’amico 
Sul freddo petto le omicide mani : 

Addio, Patroclo caro, anche fotterra 
Già tutto compirò quant’ho promeflo . 

Et tòt* qua flrafcinai per darlo a i cani , 

Che lo sbranino crudo ; ed al tuo rogo 
A dodici bei figli di Trojani 
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Il capo troncherò per tua vendetta . 

DifTe , e contro d’Ettòr indegno fatto 
Meditando , boccone fu la polve 
Prelfo al letto di Patroclo il diftefe . 

’m 

Intanto gli altri fi fpogliar de T armi 
D’ acciaro rilucenti , ed i deftrieri 
Altifonanti fciolfero , e a la nave 
D’Achil feduti in gran brigata, a loro 
Un funebre banchetto egli appreftava . 

Molti bovi mettean alti mugiti 
Sotto il ferro fcannati , e molte agrielje 
Con le belanti capre; e cinghiai molti 
Di bianche fanne floridi per graffo 
S’ abbruftiavan diflefl tra le fiamme ; 

II fangue da pertutto in larga copia 
Al cadavero intorno difeorrea . 

Frattanto i Prenci Achivi il Re Pclìde 
Guidavan a la Agamemnonia tenda 
A flento mòffo .. perche in Core irato 
Pel morto amico; e giunti innanzi al chiaro 
Agamemnòn, torto a i canori araldi 
Ei comandò di porre al fuoco un grande 
Treppiè, fe mai PeKde s’induceffe 
A lavarli del molto immondo fangue; 

Ma quel noi volle far; anzi giurò: 

Z 2 No , 
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No, per Giove de’ Numi ottimo e maflìmo. 
Non convien accodar lavanda al capo 
Prima di porre Patroclo fui fuoco, 

E fcavarne il fepolcro , e quella mia 
Chioma troncar : dacché ho nel cor tal doglia , 
Che finché viva non avrò 1’ uguale . 

Ma pur fi fegga a l’odiofa menfa. 

Per domane però tu, Re, comanda 
Che qua fi porti un bofco , e s’ apparecchi - 
Quanto un morto richiede , il qual dee fare 
Sotto le ofcure tenebre tragitto : 

Sicché lui tolga Tinllancabil foco 
Prello da gli occhi ; e a i fatti lor le genti 
Polfano ritornar . Egli sì dille . 

Quelli pronti l’udir, e gli ubbidirò. 

Allor la cena ognun con diligenza 
Allellita, s’aliìfe a prender cibo; 

Nè di vivande fi patì mancanza . 

Quando poi fur di cibo e vin fatolli , 

Prefer tutti a dormir ne le lor tende: 

Ma Pelìde giacea lunghetto il lido 
Del rifonante mar forte gemendo 
D’ infra molti de* fuòi fu monda arena , 

Ove giugneva il flutto; allorché il fonno , 1 
Che le cure de l’ animo difcioglie , 

Dol- 
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Dolcemente lo cinfe , e lo comprefe : 

Dacché fiancate avea le belle membra 

Ne l’infeguir Ettòr dintorno a Troja . 

Allor l’alma di Patroclo infelice 

A lui comparve fomigliante in tutto 

A quel eh’ egli era a la grandezza , a gli occhi , 

Ed al fuon de la voce , ed a le vefli . 

Su la tefla gli flette e sì gli difle : 

Ecco che dormi , e intanto, Achil, tu fei 

Dimentico di me ; non hai la cura 

Che di me vivo avelli , ora già morto . 

Orsù dammi il più toflo fepoltura , 

Che polla ne le porte entrar d’ abiflo . 

Lungi mi tengon l’alme de i defunti 

Nè mi voglion tra Ior di là del fiume ; 

Ond’ erro intorno a l’ ampie porte inferne . 

Dammi però la man , che teco i’ pianga ; 

Dacché non più ritornerò da l’Orco 

Dopo il foco del rogo . Or non più vivi 

In difparte fedendo da i compagni 

Terrena confulta . Ecco in poter già fono 

Di quel eh’ ebbi nafeendo avverfo fato . 

Sebben tu pur dal fato , Achil , farai 

Spinto a perir di Troja fotto al muro. 

Or d’ una cofa ancor pregar ti voglio ; 

Z 2 S’ ella 
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S’ ella ti piacerà: Non far, Achille, 

Che l’offa mia ftian da le tue difgiunte: 

Ma {li ano infiem , ficcome infiem nutriti 

Fummo nel volito albergo allorché effendo 

Io fanciullin , Menète a voi guidommi 

Da Opunte dopo l’omicidio acerbo 

Qitel giorno, in cui d’ Anfidamante il figlio ! 

Io fuor di fermo e contra voglia uccifi,' 

Seco pe i dadi, a che giuocava , irato, vj ■ 

Allor in cafa il Gavalier Pelèo * 

M’accolfe, ed educò con diligenza,- 

E tuo fervo chiamommi . Or dunque E offki ) 

Copra d’ entrambi quel medefmo avello >: - 

D’oro, orecchiuto, che ti diè la Madre 1 

Achil veloce a lui così rifpofe : t-.4 

A che venirti, o caro qual fratello ? / : 

Perchè mi fai comandi sì minuti ? 

Non dubitar, che farà fatto il tutto* 

E ubbidirò , ficcome tu m’ imponi . 

Ma vienmi appretto, che per poco almeno 

Infieme {fretti ci sfoghiam col pianto. ‘ ■ 

Così dicendo, co le mani ftefe 

D’ abbracciarlo tentò, ma nulla ttrinfe*,' 

Che l’anima fotterra come fumo 

Andò ftridendo :< e Achil pien di ftuporc ■ 

Li > < *• Pre- 
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Predo rizzolfi , e battè palma a palma ; 

E con voce lugubre così dille : 

O Numi ! è propio ver eh’ anche a l’ abiflo 
Di noi refta qualche anima e figura , 

Benché priva di cor: in quella notte 
De l’infelice Patroclo piagnendo 
E fofpirando i’ anima mi apparve ; 

E m’ ordinò piu cofe ad una ad una , 

Tanto fimìle a lui, che parea dello. 

Dilfe; e in tutti deftò defio di lutto; 

I quai mentre piagnean , i’ Aurora apparve 
Con le dita di rofe intorno al morto ., 

Allora Agamemnòn fuor d’ogni tenda 
I muli fece ufeir ed i foldatD 
Per condurre le legna . E a tale imprefa 
Sorfe il valente Merton, che fervo 
Era del virtuofo Idomenèo , 

Marciavan quei recando in man le feuri 
D’ottimo taglio, e ben contorte funi: j 

E i muli precedeano i loro palli. ; 

Di fu di giù per 1 : dritto e per traverfo i, > : , ; 
Molto ne andar , finché giunfero in fine > 

A i bofehi d’Ida che di fonti abbonda. • 

E qui follo alte quercie alfai frondofe.. , 

S’ alfrettaron tagliar col lungo ferro; 1 , a. 

Z 4 E quel- 
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E quelle nel cader fean gran romore : ^ 

Quindi eran da gli Achei fpàccate , e {opra 
Legate a i muli , che in iftradà tofto > • .< . * 

Per gli fpeflì veprai givano al piano. 

I ceppi poi da i tagliatori tutti 
Eran recati; che così ordinato 
Aveva Meriòn ; e giunti al lido : 

Con ordin li gittar là dove Achille 
Per Patroclo e per fé grande fepolcro 
Difegnava di far: ivi l’immenfa 
Materia poiché fu tutta gittata 

Nel luogo ifteflo , infiem prefer ripofo . 

Ma tofto Achille a i prodi Mirmidòni r. 
Ordinò , che ciafcun cignefle il ferro , 

Ed a i cocchi aggiogale i fuoi deftrieri. * • . 
Sorfer efti , e de l’ armi ft veftiro , 

E fu i cocchi montar cocchieri e Duci . 

Quelli andavano innanzi , e dietro a loro 
Una nube feguia di molti fanti: 

In mezzo a quelli Patroclo portato 
Era da’ fuoi compagni , i quali tutto 

II cadaver coprian de’ lor capelli 
Che gittavan recifi ; e il divo Achilie 
Di dietro il capo ne reggea dolente 
Per l’efequie del nobile compagno. 

Or 
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Or erti giunti al deftinato loco , 

Lo depofero in terra ; e torto intorno 
V’ammaflaro le legna. Achil frattanto 
Altra cofa volgeva in cor; e ftando 
In difparte dal rogo fi recife 
La bionda chioma, che a lo Sperchio fiume 
Serbando mantenea nel primo fiore ; 

E co gli occhi fui mar gemendo dille : 

O Sperchio , indarno il Padre mio Pelèo 
Ti promife , che quando io di ritorno 
Rivederti la patria amata terra 
Taglierebbe per te quella mia chioma , 

E una facra ecatombe t’offrirebbe 
Col facrificio di cinquanta agnelli 
Prerto a le fonti, ov’ è il tuo facro albergo, 
E 1’ odorato aitar . Così promife 
Il vecchio ; e tu non gli compirti il voto . 
Giacché dunque a la patria amata terra . < 
Non tornerò , ora a l’ Eroe Patroclo 
Darò la chioma da portar con feco. 

Ciò detto, tra le man del caro amico 
La chioma pofe : e fé’ venire a tutti , 

Di piagner voglia . Avriano al certo pianto 
Infinchè forte tramontato il fole, 

Se Achil fenza dimora andato appreflb 

D’ Aga- 
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D’ Agamemnòn , .cosi non gli dicca : 

Atride ( perchè a te la gente- Achea 
Se parli , ubbidirà D potrem di lutto - - 

Saziarli dopo: ora di qua licenzia ... 

Le genti , e intima d’ imbandir la cena . i 
E noi le eofe che fan duopo a un morto , <- 
Allehircmo : e qui reltino i Duci ; 

Ciò udito il Rege Agamemnòne , tofto 
Il popol licenziò verfo le navi . 

I minilìri però del funerale . • . v» U 

Ivi rellaro , ed ammaliar la felva . 

Fero una pira cento piedi grande» . :>;t . ; _ t. 

Per ogni verfo : e de la pira in cima 

II morto collocar dolentemente . 

Molte pecore pingui , e neri buoi 
Scorticalo, e pofar prelfo la pira: 

E Achil prendendo d’ efiì tutti il graffo, > l 

Ne coprì il morto da la teda a i piedi; .■■M ) 

E ammafsò i corpi fcorticati intorno . i; 

Indi pofe, piegandoli a la bara,j;*'vu ». : 

Coppi di mele e d’olio: anche nel rogo 

Quattro dellrieri d’elevato collo 

Prettamente gittò, con gran fofpiri . 

Eranvi nove cani , commenfalì , 

Stati di quel Signor; e due di quelli 

, Smoz- 
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Smozzicati gittò dentro la pira. 

Pofeia dodici figli valorofi 

De’ prodi Teucri trucidò col ferro : / . 

E macchinava in cor cattivi fatti . r * 

Mifevi dentro poi la ferrea forza 

Del foco, che il pafeeffe: appreffo pianfe, 

E il compagno fedel chiamò per nome:' 

Salve Patroclo mio fin ne' 1’ inferno : * 

Ecco tutto ti fo, che già promifi. 

Dodici prodi figli de’Trojani < ■ r 

II fuoco tutti mangia infìem con teco. 

Et torre no, che non darollo al foco 
Da divorare , ma darollo a i cani . 

Sì diffe minacciando : e i cani Ettorre J 
Non isbranavan già ; che la figliuola 
Di G iove Vener gli teneva lungi 

IlTJ U 

• N • - 

Dì e notte i cani : e l’ linfe con rofato 
Olio divin, acciò non fi flracciaffe 
Da chi lo flrafcinava . E Apollo Febo 
I Conduffe fovra lui dal cielo al campo: 1 
Ofcura nube ; e coprì tutto il luogo 
Ov’cra il morto, acciò del Sol la forza 
Non fcccaffe pel corpo i nervi c i membri . 

Nè del morto Patroclo il rogo ardeva . 

Onde a un nuovo ripiego Achil li volfe . 

Stan- 
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Stando in difparte da la pira , i due 
Venti pregava Zefiro e Aquilone, .* . 

E a lor bei {acrificj promettea . ; . 

Faceva a un tempo libagioni molte 
Con aurea tazza, {applicando entrambi 
Di venire a bruciar pretto col foco ? 

Il cadavero, e a far che ardette in fretta >• : 
Quella catafta . L’ Iride veloce 
Udite le preghiere andò da i venti 
A recarne la nuova. Etti raccolti ... 

Ne la cafa di Zefiro molefto 
Facean banchetto. Giunta al fin del corfo, » 
Su la marmorea foglia Iri fermofli . , ri 

Quando la vider , forfer tutti in piedi ; 

E ciafcun la chiamava a fe da pretto : 

Ella però feder non volle , e ditte : 

Non feggo ; che ritorno a l’ Oceàno > 

De gli Etiopi al paefe , ove fi fanno 
Ecatombe a gli Eterni, affin che tocchi 
Una parte anche a me de i facrificj . 

Ora Achil Borea e Zefiro fonoro 

Prega ad andar, e facrificj belli . * 

Promette, acciò facciate arder la pira 

Su la qual giace Patroclo, per cui 

Nel lutto immerfi fon tutti gli Achei . 

Ciò 
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Ciò detto , ella partitti : e mofler quelli 
Con divin fuon , le nubi urtando innanzi . 
Giunfer pretto a foffiar fovra del mare; 

E l’onda alzotti a lo Addente fiato. 

Indi arrivati a la feconda Troja 
Nel foco fi cacciar, e un prodigiofo ’ 
Incendio ttrepitò. Tutta la notte 
Dal rogo etti gittar la fiamma in alto 
Soffiando acutamenre : E il pronto Achille 
Tutta la notte da un gran vafo d’oro, 

In man tenendo una rotonda tazza, 

Vino attingea, che poi verfava a terra 
E l’ innaffiava , 1* anima invocando 
Del mifero Patroclo . In quella guifa < 
Che un padre piagne, mentre brucia l’offa 
D’ un figlio fpofo , il qual recò morendo 
A gl’infelici geni tor gran lutto; 

Così piagneva Achil l’ offa bruciando 
Del fuo compagno ; e pretto al rogo accefo 
Strifciavafi con gemiti frequenti . 

Ma quando ad annunciar la luce al mondo 

Lucifero fpuntò, dietro del quale 

Sul mar fi fparge la purpurea Aurora , 

Già la pira al fuo fin era ridotta , 

E cettava la fiamma : onde di nuovo 

Mof- 
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Moffero i venti per tornar a cafa * 

Sul mar di Tracia , il qual gemea gonfiato . 
Pelìde poi fiaccatoli dal rogo, 

In altra parte coricofiì fianco ; 

Ed affa li to fu da un dolce fonno . 

Intanto gli altri a fiorini intorno a Atride 1 ' 

Si ragunaro , i quai con tal tumulto 
E ftrepito vcnian, ch’egli defiofii . 

Sorto s’affife, e così a loro diffe : 

Atride , e voi tutti ottimati Achei, 

Prima fpegnete con vermiglio vino 
Le brace de la pira in tutto il luogo 
Che fu occupato dal vigor del foco ~ 1 ■ ì 

Pofcia colghiamo di Patroclo l’ offa 
Diftirigucndole ben : ( e facil cola 
A conofcerle fia : perchè nel mezzo 
De la pira giaceva ; e gli altri a parte 
Sì gli uomin che i cavalli a la rinfufa. 
Giacevano del rogo a l’orlo efiremo ) 

Poniamle poi dentro d’ un’ urna d’oro 
Involte in doppio graffo , infin eh’ io fteffo 
Faccia la via d’ abiffo . Io pur comando 
Che s’ erga a lui non troppo grande tomba , 

Ma di forma mezzana : e in altro tempo 

, Fatela e larga ed alta, o Achei, che vivi 

Dopo 
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Dopo me rimarrete fu le navi. , -, \f 
Diffe: e quegli ubbidir al ratto Achillea 
Eftinfer prima con vermiglio vino 
Quanto del rogo avea prefo la fiamma ; , \ 

E di cener caduta un monte felli . i 
Poi del compagno pio le candid’ offa 
Raccolfer lagrimando in urna d’oro a , . . 

E in doppio graffo :> e ne la tenda polle 1 r 
Con lenzuolo fottile le coprirò. , I t . 
Difegnar quindi in giro il monumento, 
Gittando i fondamenti intorno al rogo; . ; 
E v’ammaffaro la cavata terra. ì 

Fatto il fepolcro ritornar indietro. „• • 

Ma quivi Achille il popolo trattenne , 

E il feo feder in luogo ampio da giuochi . 
Portar poi fece da le navi i premj, . ...... r, 

Treppiè , pajuoli, buoi di forte collo, „■ ; » 

Dellrieri , muli , e ben veftite donne , > 

E molto ferro. Primamente pofe s . . 1 

Illuflri premj al corfo de i cavalli . 

Egregia donna di lavor maeflra,» , , .. 

Con un treppiede adorno de le orecchie 
Di ventidue mifure; e quello ali primo. 

Al fecondo propofe , una cavalla 

Non doma, d’ anni fei , pregna d’un mulo. 

Al 
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Al terzo un bel pajuol , non pollo al fuoco 

Che in fe quattro mifure contenea , 

Bianco come allor fatto . E al quarto due 

Talenti d’oro. Ed una doppia boccia, 

Non melfa a foco mai , propofe ai quinto . 

Indi in piè forfè , ed a gli Argivi difle : 

Atride, e voi ben coturnati Achei, 

Son per i cavalier i premj eh’ ora 

Stanno nel circo . Che fe ad altro fine 

Si gareggiali tra gli Achivi , al certo 

Io , guadagnato il primo premio , in tenda 

Lo porterei: dacché fapete quanto 

Son per valore i miei dellrier migliori : 

Perchè fono immortali : E già Nettuno 

A Pelèo li donò mio Padre, e quelli 

A me li confegnò . Ma pur io rello 

Qui co i dellrier, i quai l’egregio polfo 

Han perduto de l’ ottimo cocchiere , 

Che fpelfo lor fpargea d’ olio le chiome , 

Dopo averli con pura acqua lavati . 

Or ambo il piangon fermi , e llefe a terra 

Tengon le chiome , e Hanno in cor dolenti . 

Dunque voi altri v’ accingete o Achei , 

Chiunque per l’efercito confida 

Ne’ fuoi deftrieri , e ne i ben fatti cocchi . 

Così 
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Così difle Pelìde :• e s’àdunaro • 

I ratti cavalier. Primo-di tutti * >' f - • * 

Morte il caro figliuoli’ Admeto Eumèlo 
Perito nel maneggio de Scavalli . V 

Dopo lui moffe il figlio di Tidèo - ?‘ 

II forte Diomede, il quale al giogo : 

Pofe i deftrier. Trojan, cui tolfe a Enea , 

Ma Enea da Apollo fu condotto in falvo. 
Dopo di quello il biondo Menelao 
Divino Atride morte, e al giogo mife - 

I veloci deftrier, Ete^ cavalla 

D’ Agamemnòn y infiem col fuo Podargo : • > 
Quella ad Agamemnòn donata avea : ì- 
Echepolo d’Anchife, acciò fegnirlo - v 
Ei non dovefte a la ventofa Troja ,■ ■ 

Ma potefle colà goder in pace;’; • • 

Dacché Giove gli die grandi ricchezze, 

E abitava la valla Sicione : 

Quella aggiogò molt’ avida di corfo . 

Antiloco alleili quarto i deftrieri , 

Del prode Re Neftòr illuftre figlio: 

Erano i fuoi deftrier in Pilo nati 
Che il carro conducean con piè voloce . 

II Padre a lui fattoli appreflo , buoni 

Avvilì diegli, benché accorto ei forte: 

Tom. II. A a An- 
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Antiloco , cert’ è che t’ hanno caro , 
Benché giovin tu hi , Giove e Nettuno , 

Che di cavalleria ti fer maeftro ; 

Onde poco bifogno hai di precetti , 

.Ben fapendo voltar preffo a la meta. 

Ma i tuoi deftrier fono i più tardi in corfo , 
E perciò temo non ti venga danno . 

Sebben, fe i lor deftrier fono migliori , 

Etti però meglio di te non fanno . 

Orsù, mio caro, tieni ben in mente, 

Per non perdere il premio , i miei configli , 
Con 1’ arte più che con la forza molto 
Avanza gli altri il tagliator di legna : 

Con l’àrte anche il piloto in mare ofcuro 
La nave regge a l’ impeto de’ venti : 

E con l’arte il cocchier patta il cocchiere. 
Chi del fuo cocchio e de’ cavai fi fida, 
Scioccamente qua e là molto s’ aggira ; 

E van vagando i fuoi deftrier pel circo 
Nè li contien : Laddove chi fa 1’ arte , 
Quando guida deftrier non tanto buoni , 
Tenendo fempre ne la meta gli occhi 
Fa ftretta volta ; e non gli è nuovo il modo 
D’allentar prima, e di tirar le briglie: 

Ma le tien franco , e chi va innanzi otterva . 

Or 
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Or ti dirò qual fia la meta , a fine 
Che agevolmente affai tu la conofca . 

Avvi un troncon già fecco , alto due fpanne , 
Di quercia , o picea , il qual regge a la pioggia : 
Due bianche pietre a l’uno e a l’altro lato 
Polle vi fono , ov’ è la via più ftretta : 

Ma lo fpazio dintorno al corfo è piano. 

Fu già quello o fepolcro d’ un defunto , 

O meta polla da la prifca gente ; 

Ed or qui pure Achil la meta pofe. 

Tu quella rafentando , accollo fpigni 
Cocchio e cavalli: e tu medefmo in carro 
Piegati un poco a la fmillra parte . 

Pungi il deliro cavallo , alzando il grido , 

E da le man rallentagli le briglie : 

Il cavai manco allor vada a la meta 

Sì , che paja toccarla de la ruota 

Il mozzo fommo. Ma Ila bene in guardia 

Di non urtar nel falfo; acciò feriti 

Non rellino i dellrier , e il cocchio infranto ; 

Che allor barelli rider la brigata , 

E faria per te Hello un vitupero . 

Pertanto , o caro , fii deliro e guardingo . 

Che fe correndo palferai la meta, 

Non vi farà dappoi chi ti raggiunga , 

A a 2 Nè 
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Nè vada innanzi, no, nemmen fe a tergo 
T incalzate Ariòn, divin d’ Adrafto 
Ratto deftrier, di razza de gl’ Iddìi ; 

O quei prodi deftrier di Laomedonte , 

Che nutriti già furo in quelle parti . 

Neftor Nelejo, poiché tai precetti 
Diftintamente ebbe a fuo figlio dati , 
Ritornote a feder nel primo luogo . 
Meriòn quinto armò i deftrier chiomati . 
Salir fu i cocchi, e mifero le forti. 
Agitavate Achil; e ufcì la forte 
D’ Antiloco figliuolo di Neftorre . 

Il Re Eumèlo forti dopo di lui : 

Appretto il chiaro Àtride Menelao: 

Poi toccò a Merion guidar il cocchio: 
Tidìde ultimo fu, ch’era il più forte, 

A citi toccate fpignere i deftrieri . 

Poferfi in ordinanza : e Achil la meta 
Segnò da lungi in piano campo; ed ivi 
Per efplorar pofe il divin Fenice 
Scndier del Padre fuo , perchè notate 
Del corfo i cafi , e riferite il vero . 

Or quegli interne tutti fu i cavalli - 
Alzarono le sferze , e li percotero , 

E con ardenti voci gli (gridarono. 
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Ond’ elfi tofto per lo campo corfcro 
Ben lungi da le navi . Un’ alta polvere 
Sorgea folto i lor petti , come nuvola 

0 vver procella : i crini fvolazzavano 
Al moverfi de 1 ’ aria : e i cocchi ftelfi 
Ora toccavan terra , ora drizzavanfi 
Sbalzati in alto . Stavano i cocchieri 
In piedi Tulle fedie , e palpitava 

Per defio di vittoria a ognuno il core; 

E ognun gridando i Tuoi deftrier reggea 
Volanti tra la polvere del campo . 

Ma quando poi l’altra metà del corfo 

1 cavalli facean di nuovo al mare, 

Allora di ciafcuno la virtude 

Meglio appariva , e il corfo era più ftefo . 
Ivan prime volando le veloci 
Fereziadi cavalle . E dietro a quelle 
Tenevano i deftrier mafchi Trojani 
Cui Diomede reggea: nè molto tratto 
Eran lontani , ma vicini affai ; 

, Tanto che ognor parean doveffer porre 
I piè fui carro; e dal lor fiato a Eumèlo 
Rilcaldavafi il tergo e I" ampie fpalle . 

Certo l’ avrian precorfo o pareggiato , 

Se al figlio di Tidèo non invidiava 

A a 3 Apol- 
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Apollo Febo, il qual di man gli fcofle 
Lo fplendido flagello. A lui di fdegno • 

Lagrime ufcir da gli occhi, allorché vide 
Andar quelle più innanzi, e farfi i fuoi 
Per mancanza di {limolo più tardi. 

Ma fu fcoperto da Minerva Apollo 

Che {turbava Tidìde ; ond’ ella tòlto 

S’ accollò al Prence , e diegli in man la sferza , 

E ne i cavalli infufe forza . Innoltre 

La Dea fdegnata andò d’ Admeto al figlio, 

E il giogo gli fpezzò de le cavalle; 

Che ufcir di ftrada , e andò il timon per terra : 
Egli poi fu rivoltolato fuori 
Del cocchio ad una ruota ; e lacerati 
I gomiti ne fur , la bocca , il nafo , 

E la fronte fu pefta ne le ciglia: 

Gli occhi di lui di lagrime s’ empirò, 

E cefsò l’ufo di fua bella voce. 

Allor Tidìde oltrepalfato fpinfe, 

Molto avanzando gli altri , i fuoi deftrieri ; 
Dacché in quelli vigor Minerva infufe, 

E a lui gloria donò. Dopo di quello 
Venia l’Atride biondo Menelao. 

Qui Antiloco a i deftrier parlò del Padre : 
Cacciatevi, e {tendetevi preftiflimo. 

Non 
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Non già che vi comandi di contendere 
Co i deftrier di Tidìde, a i quali Pallade 
Celeritade aggiunfe , e a lui diè gloria . 

Ma i cavalli d’ Atride raggiungete, 

Senza perder la lena, prettamente: 

Che a voi non rechi infamia Ete , ima femmina . 
Braviffimi , perchè reftate in dietro ? 

Una cofa vi dico , e avrà l’ effetto .. 

Di voi Neftorre non avrà più cura , 

Anzi v’ ucciderà torto col ferro . . 'i 

S’ora per negligenza il peggior premio '.1 

Riporteremo: olà, prefto infeguite, 

E v’affrettate, quanto più potete: 

Ch’io de l’arte uferò; tenendo l’occhio 
A paffar per lo ftretto ; e andrò ficuro . 

Diffe : e quei lo fgridar del Re temendo , 
Vieppiù correan in poco tempo : e prefto 
Vide lo ftretto de la cava ftrada 
Antiloco guerrier . V’ era una frana 
Quivi di terra , ove d’ inverno l’ acqua 
Raccolta in copia avea rotta la via, 

Ed affondato tutto quanto il luogo. 

Per qua teneva Menelao, fchivando 
L’ incontro de le ruote : Ed il figliuolo 

Di Neftore, piegati i fuoi deftrieri 

A a 4 Fuor 
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Fuor di firada , infeguillo un pò dappreffo . 
Atride ne temette, e a lui sì dille : 

Antiloco , tu vai fenza configlio . 

Tien quei cavalli , che la firada è flretta ; 
Andrai dopo nel largo impunemente: 
di’ ambi non mandi a mal , nel cocchio urtando « 
Così dille : ed Antiloco più innanzi , 

Col pungolo aizzando , fi cacciava 
Come fe nulla udiiTe . Or quanto è un tiro 
Di difco, cui gittò giovin robuflo 
Facendo prova di fua frefca etade , 

Tanto precorfer quegli*, e tanto quelle 
Reflar in dietro ; perchè Atride fletto 
A bello iludio dal fpronar s’ attenne, 

Acciocché non s’urtattero i cavalli 
In quella firada , e i cocchi ribaltaffero , 

Ed etti ne la polvere cadettero 
Anelando a ottenere la vittoria . ' 

E Ibridandolo dille Menelao : 

Antiloco, non avvi altr’uomo alcuno 
Peggior di te: va là, che certo noi 
Fuor di ragione ti credemmo faggio . 

Ma ti ricorda ben , che fenza farmi 
Un fa ra mento , premio non avrai . 

Così dille : e i deflrier dello dicendo : 

Deh 
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Deh non s’indugi, e non mi Hate afflitti. 
Perderanno coftor piedi e ginocchia 
Prima di voi : che giovin più non fono . 

Di fle : e quei lo fgridar del Re temendo 
Vieppiù correan; e li raggiunfer pretto . 

Gli Argivi fpcttator fui corfo affitti 
Miravano i deflrieri : e quei pel campo 
Gran polverìo dettavano volando . 

Idomenèo Duce de’Creti il primo 
Cavai fcoperfe : eh’ egli fuor del corfo 
Sedea fublime fovra una vedetta . 

S’accorfe d’un, che di lontan gridava; 

/ 

E vide un bel cavai correr innanzi 
Che fauro era nel retto, e in fronte avea 
Un bianco fegno , come luna , tondo . 

Levoffi in piedi , e tra gli Argivi ditte : 

O cari Duci e Prenci de gli Argivi , 
Son io folo che veggo quei cavalli , ' 

O voi pur li vedete ? A me diverlì 
Sembran cotefti eh 1 ora vengon primi , 

E diverfo il cocchier . Forfè han patito 
Quelle ch’eran più brave ivi nel campo. 
Certo ville le avea prime la volta - 
E la meta pigliar; e or più non pólfo 

Vederle: eppur de gli occhi miei la villa 

Per 
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Per tutto il Trojan campo fi diftende. 

O che al cocchier sfuggirono le briglie; 

O non potè ben reggerli a la meta, 

E non ebbe al voltar buona fortuna . 

10 lo credo caduto, e infranto il cocchio: 
Onde ufciro di llrada le cavalle 
Comprefe da furor. Ma voi medefmi 
Alzatevi a mirar; ch’io noi difcerno. 

Ma pur Etòlo quegli mi ralfembra , 

Che tra gli Argivi impera , Diomede 
Del cavalier Tidèo forte figliuolo , 
Sconciamente il riprcfe d’Oilèo 

11 figlio Ajace : Idomeneo , che ferve 
Cianciar così ? Sono tuttor lontane 
Le rapide cavalle per lo campo . 

E tu non fei sì giovin tra gli Argivi , 

Nè tanto acuta villa hai ne la tefta. 

Ma fempre nelle chiacchiere fei pronto : 
Eppur non ti convien cianciar cotanto : 
Giacché qui fonvi egregi parlatori. 

Dico poi , che fon prime tuttavia 
Com’eran già d’Eumèlo le cavalle; 

Ed ei dov’ è falito i freni regge . 

Sdegnato Idomeneo sì gli rifpofe : 

Ajace , in contrattar e in dir ingiurie 

Va- 
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Valentiftimo fei, ma in tutto il retto 
Tra gli Argivi il peggior ; che hai mente fiera . 
Scommettiamo un treppiede , 'òd un pajuolo : 
Ed arbitro fra noi facciamo A t ride 
Agamemnòne , quai deftrier fian primi ; 

Acciò tu il fappia allor che pagherai. 

Sì ditte : ed irritato Ajace tofto 
S’ accefe a ripigliar coji afpri detti : 

E faria la contefa andata innanzi 
Se non forgeva Achilie iftettò a dire : 

Lafciate or le parole afpre e maligne 
Ajace e Idomeneo ; che ciò difdice : 
Toccherebbe anzi a voi riprender altri 
Che ciò facette. Olà nel circo aflifi 
Ottervate i deftrier : eh’ etti ben pretto 
Qua verranno anelando a la vittoria . 

E allor vedrete ognun quali deftrieri- 
De gli Argivi fian primi , e quai fecondi . 

Ditte : e Tidide già molto d.appreflo 
Con empito venia , fempre i cavalli 
Col flagel {limolando; i quali in alto 
Sbalzando divoravano la ftrada . 

Di continuo al cocchier fchizzi di polve 
Eran gittati addotto; e il cocchio adorno 
D’oro e di (lagno fdrucciolava dietro 
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A i rapidi deftrier; lafciando appena 
Ne la polve fottìi le ruote il fegno; 

Mentr’ ambo vogliofiftimi volavano . 

Fermofli in mezzo al circo , e gran fudore 
Da i cimieri e dal petto de i cavalli 
Colò per terra . Egli dal cocchio fcefe , 

E appoggiata lafciò la sferza al giogo . 

Non fu già pigro Stèndo robufto , 

Ma follecitamente il premio tolfe: 

E diè a i compagni da condur la donna 
E da portar il tripode orecchiuto . 

Indi fciolfe i deftrier . Dopo Tidìde 
Spinfe i cavalli Antiloco Ndejo , 

Più con l’aftuzia che con la preftezza 
Vincendo Menelao . Pur nondimeno 
Menelao da vicino il fcguitava : 

Giacché, quant’ è dittante da la ruota 
Un cavallo che tira un Re fui cocchio , 
Stendendoli pel campo , il qual ne tocca 
Co i crini eftremi de la coda il cerchio , 

E correndo ampio campo , accollo fcmpre 
Le Ila , fenza lafciar gran fpazio in mezzo : 
Tanto allor Menelao dietro l’egregio 
Antiloco teneva . E benché folfe 
Già ne la frana a lui rimallo indietro 

Quan- 
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Quanto un tiro di difco; ei nulla ottante 
Pretto il raggiunfe , mercè I’ alta pofla 
D’ Ete , d’ Agamemnòn bella cavalla . 

Meriòn poi d’Idomenèo fcudiere 
Seguiva a un tiro d’ afta Menelao , 

Sì perchè avea tardiftimi cavalli , 

Sì perdi’ era di tutti il meno deftro 
In guidar cocchi . Ultimo giunfe il figlio 
D’ Admeto , ftrafcinando il fuo bel cocchio , 

Ed i cavalli fofpignendo innanzi, i 
Achille , quando il vide , compatillo : 

Ed a gli Argivi in pretti accenti ditte : 

» 

Ultimo F uom miglior caccia i deftrieri : 
Ah diamgli il premio, che giufto è, fecondo. 
Ma il primo l’ abbia il figlio di Tidèo . 

Ditte: e tutti approvar, come volea : 

E certo data avriagli la cavalla 
( Perche v’avean gli Achivi ac^onfentito ) 

Se il figlio del magnanimo Neftorre 

Antiloco forgendo non facea 

Con ragione ad Achil quefta rifpofta . 

O Achille, molto fdegnerommi teco, •'.» 
Se farai ciò che dici : perchè fei 
Per formi il premio , fovra un tal rifletto , 

Che quegli , ettendo buon , fofferfe danno 
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Nel cocchio e ne i deltrier . Ma gl’ Immortali 

Supplicar ei dovea , per non venire 

Al fin del corfo l’ ultimo di tutti . 

Che fé lo compatirci , e ciò ti piace ; 

Hai pur nel padiglion molt’oro e rame, 

E pecore , ed ancelle , e bei cavalli : 

Di quelli prendi per donargli dopo, 

Od anche or tolto , un premio ancor maggiore , 

Acciò preffo gli Achei tu n’ abbia laude . 

Ma quella non la cedo : anzi per quella 

Provili chi la vuol meco a le mani . 

• Così dille: e forrife il divo Achille, 

Godendo per Antiloco , che gli era 

Caro compagno : e tolto gli rifpofe : 

Antiloco, giacché vuoi che di cala 

Altro io doni ad Eumèl farò ancor quello : 

Darogli quel , che tolli a Alteropèo , 

Petto di rame , a cui gira dintorno 

Una di Itagno rilucente falcia . 

Dono quello farà di lui ben degno. 

Dille : e al caro compagno Automedonte 

Ordinò di portarlo da la tenda. 

Andò , recollo , e in man d’ Eumèlo il pofe ; 

Il qual con allegrezza il ricevette . 

Allora Menelao di mal umore , 

. Per- 
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Perchè contro d J Antiloco fdegnato , 

Sorfe tra loro: e da un Tergente in mano 
Prefe lo fcettro , ed ifitimò filenzio . 

Indi a gli Argivi il divin uomo ditte : 
Antiloco , già faggio , or che facefti ? 
Difonorafti la virtude mia 
E i dcftrier m’ offendetti, i tuoi cacciando 
Innanzi , i quali fon molto peggiori . 

Orsù voi de gli Argivi e Duci e Prenci 
Giudicate tra noi , fenza riguardo , 
j^ciò verun Acheo giammai non dica ; 

Che Menelao, co le menzogne oppreffo 
Antiloco , n’ andò con la cavalla , 

Perchè deftrieri avea molto peggiori , 

Ma miglior era per virtude e forza . 

Sebben vo’ far io fletto un tal giudizio ; 

Nè credo che da alcun verrò riprefo; 

Perchè giufto farà . T’ accolta , o prode 
Antiloco, ficcome il dritto vuole, 

E ftando innanzi al cocchio ed a i cavalli. 

Tenendo in mano l’agile flagello 

Col qual cacciafti già tanto i deftrieri , 

Giura pel gran Nettun, che non appofta 
Con inganno impedifti il cocchio mio . 

Ma Antiloco prudente a lui rifpofe : 

T’ ac- 
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T’acqueta; ch’io di te più gioviti molto, 
Menelao, fono, e tu più antico e prode. 
Noti ti fon d’un giovine'i trafeortt ; 

Che ha mente attuta , e debile configlio . 
Perciò foffra il tuo cor: ch’or io medefmo 
Ti darò la cavalla-, che già toltt. 

Che s altro più del mio tu richiedevi 
Dar tutto a te vorrei fienza dimora , 
Piuttoftochè cader per Tempre , o Prode , 

De la tua grazia , e inimicarmi i Numi . 

Antiloco , ciò detto , la cavalla 
Guidando , in man la pofe a Menelao ; 

E 1’ animo di lui raflerenottì . \ 

Come le fpiche di crefcente mette 
S’ allegran quando per lo campo auretta 
Scuote loro dintorno la rugiada : 

Così allora il tuo core , o Menelao , 
Rallegrofli; ed a lui tolto dicetti: 

Antiloco , ora a te depofta T ira 
Io fteflo cederò : poiché non eri 
Per T avanti un leggier , nò un mentecatto; 
Ed or la gioventude ha vinto il fenno . 

Torna conto fchivar d’ufare inganno 
Co i migliori di Te . Che non sì pretto 

Al certo un altro Acheo m’ avria placato . 

Ma 
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Ma perchè tu molto foffrifti , e molto 
Oprarti in grazia mia col tuo buon padre 
E col fratei; perciò a le tue preghiere 
M’ arrendo , anzi ti dono la cavalla , 

Che pur è mia : perchè conofcan tutti - 
Che il mio cuor non fu mai fuperbo e fiero 
Così dilTe, e d’ Antiloco al compagno 
Noemòne diè a condurre la cavalla. 

Egli poi prefe il lucido pajuolo : 

E Merion i due talenti d’oro, 

Che il quarto fu . Reftava il quinto premio , 
La doppia boccia intatta ; e quella Achille 
Diella a Neftòr , portandola per mezzo 
De gli Argivi nel circo ; e a lui sì difle : 

Prendi , e fia quello , o vecchio , il tuo regalo , 
E una memoria infiem del funerale 
Di Patroclo : dacché non più lui fteflo 
Vedrai tra i Greci . Or io voglio che quello 
Premio tu f abbia ftandoti oziofo , 

Giacché nè a certo pugnerai , nè a lotta , 

Nè nel giuoco entrerai de le faette , 

Nè correrai co’ piedi ; avendo addoflo 
La diffidi vecchiezza che ti preme . 

Ciò detto , in man gliel pofe : ed ei godendo 

Prefelo , e gli rifpofe in prerti accenti . 

Tom. ÌI. ' Bb Pur 
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Pur troppo , o Figlio , ottimamente hai detto , 
Non ho. più membra , o caro , e piedi fermi : 
Nè le mani da l’uno e l’altro braccio • 

Han pronto movimento. Ah giovili folli! 

V 

E mi reflafle quella ferma forza , 

Che aveva quando al Rege Àmarincèo 
Gli Epèi diero in Buprafio fepoltura; 

Ed i figli del Re pofero i premj . 

Ivi non v’ era chi mi fleflfe a paro 
Nè tra gii Epèi, nè tra gli Adii Pilii, 

Nè tra i fervidi Etòli . Io vini! al ceffo 
Il figliuolo d’ Enòpo Clitomède; 

/ - • * 

E in lotta Ancèo Pleuronio , a me rivale . 

- ■ * 

Precorfì pur a piedi lf.clo il forte, 

E fu pera i coll’ afta Polidoro 
E Filèo. Sol nel corfo de’ cavalli 
M’andaro innanzi d’ Attore i figliuoli 
Mercè il numero lor , fentendo male 
Ch’ io gli vincelfi , perchè fommi prem] 

Avean lafciati in cafa : Erano in uue ; 

L’uno reggeva fortemente il cocchio 
E 1’ altro col flagello comandava . 

Tal fui già tempo: or quelle imprefe tocca 
A i più giovin tentar ; che a me conviene 
Ubbidir a la flebile vecchiezza . 

Ma 
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Ma allora rifplendeva infra gli Eroi . 

Su via fegui a onorar del tuo compagno 
Con i premj le efequie . Io poi ricevo 
Volentier quello , ed il mio cor ne gode , 

Perchè de la mia buona volontade 
Sempre memore fei ; nè mai ti feordi 
De l’onor con che merto effer diftinto 
Infra gli Achivi . A te però gl’ Iddìi 
Rendano a mille doppi il contraccambio . 

Così dille : e Pelìde poiché tutta 
Ebbe udita di Neftore la lode , 

Andò per la gran turba de gli Achei . 

Qui pofe i premj de le dure pugna . 

Una mula reggente a la fatica 

Legò nel corfo , d’ anni fei , non doma , 

Animale duriffimo a domarli . 

Al perditor pofe una tonda tazza: V 

E lìando in piedi tra gli Argivi dille : 

Atridi , e voi ben coturnati Achei , 

Ordiniam che per quelli i due migliori 
Si percuotan co’ pugni affai diftefi . 

Quegli , cui donerà vittoria Apollo , .* 

( E tutti il riconofcano gli Achivi ) 

Meni al fuo padiglion la forte mula , 

E il vinto porterà la tonda tazza . 

B b 2 Dif- 
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Ditte : e comparve un uomo grande e grotto 
Maeftro a i pugni, Epèo di Panopèo; 

Il qual toccò la forte mula, e ditte* 

S’ accolli quel che vuol la tonda tazza ; 
Ch’io già non penfo che alcun altro Acheo 
La mula condurrà , vincendo al cello : 

Perchè in quello il miglior d’effer mi vanto. 
Non balla eh’ io nel battagliar la ceda ? 
Giacché non puote un uomo fol perito 
Etter in tutto. Ond’ io qui mi protello, 

E avverrà ciò che dico; al mio rivale 
Guallerò il corpo, e fpezzcrogli l’offa. 

I parenti di lui qui llian raccolti 

Per tralportarlo da miei pugni domo . 

Sì ditte: e quegli ammutolirò tutti. 

Euri alo fol s’ oppofe, uom pari a i Numi, 
Figlio del Taleonio Mecillèo, 

II quale a Tebe andò pel funerale 

D’Epipode defunto; ed ivi tutti 

Vinfe i Tebani . Intorno a lui Tidìde 

Faticava , animandolo co i detti , 

Perchè bramava affai , eh’ egli vinceffe . 

Pria lo coprì con una fafeia intorno , 

Indi il cello gli diede di fiigatti 

D’agrelle bue. Cinti che fur entrambi 

' • ‘ ’ Ven- 


Digitized by Google 


I 


L, I B R O XXIII. 389 

Venner in mezzo al circo: e un contra l’altro 
Levate in alto le robufle mani 
Infieme s’ attaccar > e fi mi felli aro . 

Orrendo sgretolare di mafcelle 

S’ udiva , e giù feorreva da per tutto 

Da le membra il fudor . Il divo Epèo 

Afialfe l’altro, e lo percolfe, mentre 

Guatava per ferir, in una guancia 

Sì , che un momento non fi tenne in piedi ; 

Cadendo a terra le fue belle membra . 

Come al foffiar di Borea il pefee sbalza 
Sovra l’algofo lido, ove la nera 
Onda il ricopre : così allor sbalzando 
Giva il percQffo; ma prefol per mano 
Il magnanimo Epèo l’ alzò di terra . 
Andarongli dintorno i fuoi compagni, 

I quai , perchè non fi reggeva in piedi , 

Lo portaron pel circo: egli fputava 
Un craffo fangue, e ciondolava il capo. 
Effondo poi de i fentimcnti ufeito, 

Ferlo tra loro i portator federe, 

Seco recando la ritonda tazza. 

Pelìde tolto i terzi premj pofe , 

Facendoli veder , per l’ afpra lotta . 

Pel vincitor un gran treppiè da fuoco , 

Bb 3 *' Cui 
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Cui llimavan gli Achei dodici buoi : 

E per lo perditor pofe nel mezzo 

Una donna che affai lavor fapeva , 

La qual facean che quattro buoi valeffe. 

Rizzoffi in piedi , e tra gli Argivi diffe : 

Sorga , chi vuol provarli a quello premio . 

Sì diffe: e molle il Telamonio Ajace, 

E forfè Uliffe artefice d’ .inganni. 

Cinti che fur, venner in mezzo al circo, 

E s’ abbracciar co le robulle mani : 

Come quando gran travi infieme addatta 

Bravo architetto d’un’eccelfa cafa 

Perchè refilia a l’empito de i venti. 

Gemean le fchiene da le audaci mani * - 

Stirate fortemente , e giù fcorrea 

Abbondante fudor. Faceanfi intorno 

Roffe di fangue folte lividure 

Pe i fianchi e per le fpalle; e vie più fempre 

Del bel treppiè bramavan la vittoria. 

Ma nè Uliffe potea finuovere e a terra 

L’emulo trar, nè ciò poteva Ajace, 

Che la gran forza l’ impedia d’ Uliffe . • 

Ma gli Achei comparendo ornai nojati , 

Il Telamonio Ajace a Y altro diffe : 

Uliffe generofo , o tu me leva , r * 

Od 

/’ 
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Od io te : cura avrà del retto Giove . 

Ciò detto follevollo . UlifTe allora 

Non obbliò T inganno : e colto il punto , 

Dietro il percofl'e fotto d’ una cofcia , 

Sicché il vigor gli tolfe de le membra, 

E gittollo a T indietro: onde fui petto 

Caddegli UlifTe.' E qui gli fpettatori 

Fecero applaufo. Fu fecondo UlifTe 

A follevar; ed un tantin dal fuolo 

Lo mofTe ; e non 1’ alzò , perchè al ginocchio 

Ebbe un inciampo: e cadder ambi a terra 

U un preffo a l’altro e fi lordar di polve. 

Ma riforgendo per la terza volta 

Riprefa avrian la lotta , fe il medefmo 

Achil alzato non li contenea: 

Non contrattate più, nè v’affliggete. 

Vittoria a entrambi ; e con uguali premj 

Ite , perchè giuocar pottan pur altri . 

Si ditte: e quelli volentier F udirò, 

E gli ubbidir : e fcolTa via la polve ' 

Le tonache veftir. Pelìde tofto 

Pofe altri premj di velocitade ; 

Un argenteo cratere travagliato, 

Da fei mifure, che in beltà vincea 

I vali di tal forta in tutto il mondo, 

Bb 4 De 
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De i Sidonj ingegnofi opra perfetta: ì 

Portaronlo per mar quei di Fenicia, 

E prefo porto , al Re Toante in dono 
Dieronlo ; e pofcia a titol di rifcatto 
Del figliuolo di Priamo Licaòne 
Il Giafonide Eunèo diello a Patroclo ; 

E Achil premio Io fe’pel fuo compagno 
A chi foffe nel corfo il più leggiero: 

Pofe al fecondo un grande e graffo bue: 

Al terzo poi mezzo talento d*oro . 

Rizzofli in piedi , e tra gli Argivi diffe : 

Sorga chi afpira a quello premio ancora ► 
Sì diffe : e tollo venne innanzi il pronto 
Ajace d’Oilèo, poi forfè Uliffe, 

Indi Antiloco figlio di Nelìorre, 

( Ch’ ei vinceva co’ piedi i giovin tutti ) . 
Poferfi in fila : e Achil fegnò la meta , 

E lor fu aperto da le moffe il corfo . 
Rapidamente il figlio ufcì d’Oilèo, 

E dietro moffe Uliffe affai vicino . 

Quanto di donna teffitrice al petto 
Sta il traliccio vicin , ch’ella dillende 
Ben co le man , traendo fuor lo llame 
Dal liccio, cui dappreffo al petto accolla : 
Tanto vicino a quel correva Uliffe, 

E a 
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E a tergo ne battea co 3 piedi Torme, ■ \ I 
Senza dar tempo al polverìo d 3 alzarli, 

E gli cacciava il fiato fu la tefta 
Correndo Tempre ugual . Tutti gli Achei ! 
L’animavan co i gridi a la vittoria , f 

Per cui languiva, e s’affrettava affai. J 

Stando già per compir l’ultima corfa , , 

Uliffe prefto nel fuo cor Minerva . . . /. 

Così prego : M 3 afcolta , o Diva , e vieni j, 

A dar pronto foccorfo a 3 piedi miei . 

Così dille pregando: ed efaudillo . 

Minerva , 'che gli fe 3 le membra lievi 
Ed i piedi e le man . Quando poi furo 
Sul punto d’ottener i premj , allora 
Ajace in corfo fdrucciolò, per colpa 
Di Minerva che urtolio, ov’era fparfo . 
Letame di que’buoi, che Achille uccifi 
Aveva per Patroclo : in quello fito • t 

Di letame s’empì la bocca e il nafo . . 

Onde il cratere via portoli! Uliffe, 

Che arrivò primo ; e il bue prefelo Ajace : 
Quelli fermato, co le mani un corno' \ - , ", 
Prefe del bue felvaggio , ed il letame '» • ■ ; ? 
Sputando , tra gli Argivi così dilfe : r • : 

Affé, che pofe a 3 piedi miei T inciampo 

La 
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La Dea che da gran tempo a Uliffe accanto 
Staffi qual madre , e a lui porge foccorfo . 

Sì diffie : e tutti quelli dolcemente 
Rifer fovra di lui . L’ ultimo premio 
Per fe Antiloco prefe, forridendo; 

E tai parole tra gli Argivi diffie : 

A tutti voi che intelligenti liete 
Protetto , eh’ ora pur gli eterni Dei 
Han fatto onore a gli uomini più vecchi. 

Che Ajace è inver di me più antico alquanto j 
E quel m’ avanza d’ un 5 intera etade , 

Ma fi dice aver lui cruda vecchiezza, 

Onde non può veran Acheo nel corfo 
Gareggiar feco , fuor che il folo Achille . 

Così diffie , e lodò di piè veloce 
Achille , il quale a lui così rifpofe : 

Antiloco non mi hai lodato a vuoto : 
Mezzo talento d’or ecco t’aggiungo. 

Così dicendo in mano glielo pofe , 

E ijuel con allegrezza il ricevette : 

Allor Pelìde mife fuor nel circo , 

La lung’afta, e lo feudo, e la celata 
Armi di Sarpedon , ch’ebbe Patroclo. 

Rizzoffi in piedi , e tra gli Argivi diffie : 

Per quello comandiam, che i due più prodi 

Ve- 
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Vettite l’armi, e prefo acciar tagliente 
Provinfi infiem davanti a 1’ attèmblea . 

Ma a quel de i due che toccherà primiero 
Pattando l’ armatura il corpo dentro , 

E farà fangue , io darò quello brando 
Tracefe , bel, d’argentei chiodi adorno, 
Del quale io fletto Afteropèo fpogliai . 
Quell’ armi poi faran premio comune 
A l’ uno e a 1’ altro ; ed una buona cena 
, Ad etti appretterò nel padiglione . 

Sì ditte: e forfè il Telamonio Ajace; 
Sorfe il Tidide forte Diomede . 

Qiiando armari etti fur da l’una e l’altra 
Parte de l’ aflemblea , venner nel mezzo 
Ad affrontarfi , di pugnar bramofi 
Con terribili fguardi . Erano tutti 
Gli Achei comprcfi da ftupore. Or giunti 
L’un l’altro a fronte, s’ attalir tre volte, 

E tre volte da pretto empito fero . 

Quinci Ajace colpì nel tondo feudo 
Ma il corpo non toccò; che la corazza 
Di dentro l’impedì. Quindi Tidide 
Sovra il gran feudo ogner mirava al collo 
Con la punta de 1’ atta rilucente . 

Allor gli Achei temendo per Ajace 
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Ceflar gli fero con uguali premj . 

A Tidide però diede l’Eroe 

La gran fpada a portar con la guaina 

E col bodrier ottimamente fatto . 

Quindi Pelìde pofe un difco fùfo , 

Quel che un tempo gittava il grande nerbo 
D’ Eetiòn : E Achil , poiché 1’ uccife , 

Portò con altri acquifli il difco in nave . 
Rizzoflì in piedi , e tra gli Argivi dille : 

Sorga chi afpira a quello premio ancora ; 
Chi’l vincerà, fe avelfe alfai da lungi 
De i pingui campi , per cinqu’ anni interi 
Avrà da ufarne ; nò farà mellieri 

* ,»»>'.» i • ' t 

A i pallori di lui nè a gli aratori 
Di portarfi per ferro a la Cittade ; 

Ma fupplirà quel difco al lor bilogno . 

Sì dille : e il bellicofo Polipète 
Sorfe, , e l’ almo Leontèo di forte nerbo , 

E il Telaroonio Ajace , e il divo Epèo . 
Stetter in ordinanza . E prefe il difco 
Il divo Epèo, che avendol raggirato 
Gittollo ; e rider fe’ tutti gli Achei . 

Secondo poi Leontèo germe di Marte 
Lo fcagliò ; e terzo il Telamonio Ajace 

Da la robulla man lanciollo, e i fegni 
•■‘f Tut- 
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Tutti pafsò . Ma quando il difco prefe 
Il bellicofo Polipète : quanto 
Di verga patterai è lungo il tiro 
La qual gittata dal bifolco vola 
Pattando oltre l’ armento : appunto tanto 
Oltrepafsò del circo ogni confine . 

Fecergli tutti applaufo . Allor forgendo 

I compagni del forte Polipète , 

Portato a i legni del Re loro il premio . 

Indi a gli arcieri un ferro buon da ftrali 
Propofe , e dieci feuri , e dieci accette . 
Collocò pofeia un albero di nave 
Lontano ne l’arena; in cima al quale 
Per un piede una pavida colomba 
Legò con fottil fpago 3 comandando 
Di faettarla . Quel chè la ferifea 
Tutte le feuri a la fua tenda porti : 

Ma chi tocchi lo fpago , e non l’ uccello 
( Come inferior di merto ) avrà le accette. 

Ditte : e la forza del Re Teucro forfè , 
E Meriòn feudier d’ Idomenèo . 

Prefe le forti , in un elmo di rame 
Le mefcolaro . E Teucro ufcì primiero ; 

II qual torto fcagliò con forza il dardo : 

Ma non votoftt al Re, di offrir d’agnelli 
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Primogeniti un’inclita Ecatombe. 

Da l’ uccello sbagliò ( che Apollo quella 
Laude invidiogli ) ma ferì lo fpago , 

Onde legato a un piede era l’ augello ; 
Sicché tagliò lo fpago il dardo amaro. 

Quel volò al ciel , e cadde a terra il filo : 
Applaudendo gli Achei . Qui Merione 
Tolfe in fretta di mano a Teucro l’arco, 
Cui lo ftrale adattò che già teneva 
Apparecchiato al colpo. E prefio un voto 
Fece ad Apollo arder, di offrir d’agnelli 
Primogeniti un’inclita Ecatombe. 

Addocchiò la colomba , che facea 
Sotto le nubi in alto incerti giri ; 

E la percoffe fotto un’ ala in mezzo . 

Lo ftral la trapafsò da banda a banda ; 

Il qual tornando a terra , innanzi a i piedi 
Di Meriòne conficcoffi : allora 
Su l’ albero a pofar l’ uccello andato 
Diftefe il collo , e folte piume fparfe : 

Quindi volata l’anima veloce 

Da i membri efiendo , efio da l’ alber cadde : 

Maraviglia e fìupor n’ebber le genti. 

Meriòn tutte ebbe le dieci fcuri : 

E a le navi portò Teucro le accette. 

Do- 
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Dopo di ciò Pclìde una lung’ afta 
Recando , ed un pajuol nuovo fiorato , 

Che un bue valeva , pofeli nel circo : 

E fi levaron uomin lanciatoli . 

Sorfe il Sovrano Atride Agamemnòne, 

E Meriòn fcudier d’ Idomenèo : 

A i quali difle il divo agii Achille : 

Atride , fappiam quanto avanzi tutti , 

E quanto fci miglior per forza ed arte 
Di fcagliar 1* afta . Adunque quello premio 
Prendendo tu , vanne a le cave navi : 

E a 1’ Eroe Meriòn doniamo 1’ afta , 

Se così piace a te; perch’io sì voglio. 

Sì diffe : ed il Sovrano Agamemnòne 
V’ acconfentì : diede la ferrea lancia 
A Meriòn ; e il fuo leggiadro premio 
L’Eroe lo diede al banditor Taltibio . , 
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DELL’ ILIADE 

D’ OMERO 

LIBRO VENTESIMO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

Giove prendendo cura d’ Ettore fpedifce Tetide 
ad Achille , affinchè refiituifca il corpo dell' Eroe ; 
ed Iride a Priamo , affinchè recando il rifcatto ad 
Achille riceva il cadavere del figliuolo . Quejli poi 
fcortato da Mercurio , il quale addormenta le gre- 
che guardie , prefentafi ad Achille , ed avendolo fup- 
plicato riceve il figlio : indi ritornato in Cittade , 
lo feppellifce , e fa fovra lui un banchetto . 

In altro modo. 

Nel ventefimo quarto il morto figlio 
Priamo riceve , e dà il rijcatto a Achille . 

RINITI i giuochi, e fciolta l’adunanza, 
Ciafcun fi fparfe per le cave navi . 

Gli altri alleftian le cene; e il dolce Tonno 
Ponevanfi a goder: ma Achil piagnea 

II 
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Il caro amico rammentando; e il Tonno 
Di tutto domator lui non prendeva ; 

Ma volgeafi qua e là , del Tuo Patroclo 
Il fiorente vigor e il buon valore 
Richiamandoli a I’ alma ; e quante imprefe 
Fatte avea Teco, e quanti guai fofferti , 

E de gli uomin le guerre , e le funefte 
Onde feorfe del mar: a ciò penfando 
Spargeva calde lagrime da gli occhi . 

Ed or giacea fu i fianchi, ed or fupino, 
Ora boccone : talor anche dritto 
Sorgendo, fi voltava afflitto al lido; 

Sicché non era a lui l’aurora afeofa 
Nell’ apparir fui mare e fovra i lidi . 

Or egli quando aveva ai giogo polli 
I rapidi deltrier , legava Ettorre , 

A fin di llrafcinarlo al cocchio dietro. 
Tratto poi tre fiate che 1’ avefle 
Del Meneziade intorno al monumento 
Ei ne la tenda a ripofar tornava, 

Lafciando Ettòr boccone a terra llefo . 

Ma Apollo compatendo il morto Eroe 
Ne prefervava da ogni danno il corpo; 

E con l’Egida d’or tutto il copriva, 

Acciò chi lo traea non lo sbranafle: 

Tom. II. Cc 
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Tanto quel furibondo maltrattava 
L’augufto Ettòr. Sentian gli Dei beati 
Nel mirarlo pietade ; e l’ Argicida 
Spronavano a rubarlo. A gli altri rutti 
Quello piaceva; non così a Giunone, 

Nè a Ncttun , nè a Minerva , a i quali ancora 
Era in odio non men che per l’ avanti 
La facra Troja , e Priamo , e la fua gente 
In grazia de l’ ingiuria d’ Aleflandro 
Il qual fpregiò le Dee che a lui n’ andaro 
Ne la capanna, e diede il vanto a quella, 

Che fecegli goder trillo piacere . 

Ma quando giunfe la duodecim’ alba 
Allor tra gl’ Immortali Apollo difle : 

Dilgraziati o Dei fiete e perniciofì: 

Forfè che Ettòr vivendo a voi non arfe 
Di buoi le cofce e di perfette capre? 

Eppur , benché fia morto , or non foffrite 
Che lì confervi , acciò la moglie il vegga 
E la madre, e il fuo figlio, e il padre Priamo, 
E i Cittadini che nel foco prello 
Lo bruccrian con le dovute efequie . 

Ma al trillo Achil, o Dei, giovar volete. 

Il qual non ha nè vifcerc clementi 
Nè pieghevole ingegno ; e qual leone 

D’in- 
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D’ indole fiera , che facendo a modo 
De la gran forza e del fuperbo core 
Va de gli uomin ne i greggi a trarne palio; 
Tale Achil ha perduta ogni pietade ; 

Nè vergogna non ha , quella che a l’ uomo 
Affai nuoce e affai giova . Avvenga pure , 
Che talun perda alcun de’ fuoi più cari 
O fratello uterino , ovver figliuolo ; 

Qiiando col pianto fi sfogò, s’acqueta: 

t 

Giacché i deftini un’ alma fofferente 
Han data a l’uomo. Ma coftui 1’ augufto 
Ettòr, poiché gli tolfe il caro cuore, 
Appiccato a le code de’ cavalli 
Strafcinalo dintorno al monumento 
Del diletto compagno . Ai certo male 
E per fuo danno ei fa , così facendo : 

Che noi pofnamo contro lui fdegnarci , 
Quantunque prode fia , perch’ egli oltraggia 
Con tanto furiar la forda terra . 

Sdegnata a lui così rifpofe Giuno : 
Facciafi quello ancor , che hai detto , Arciere 
Se pur attribuite un merto uguale 
Ad Ettore e ad Achil. Ettor mortale 
Succhiò la poppa d’ una mera donna : 

E Achil prole è di Dea , la qual io fteffa 
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Ho nutrita , educata , e data in moglie 
A l’ uom Pelèo , eh’ era di cuor amato 
Da gli Immortali : a quelle nozze tutti 
Intervenire , o Dei , tra cui lederti 
A banchetto tu pur , con la tua lira , 

O Compagno de i trilli, ognor infido. 

Allora Giove a lei così rifpofe : 

Giunon non t’adirar tanto co i Numi; 

Dacché un medefmo onor no non avranno. 

Ma pure Ettòr era a gli Iddii più caro 

Di quanti in Ilio mai furon mortali , 

jCom’ era certo a me ; giacché non mai ] 

Fallì nel darmi eletti donativi . 

Nè a me fu l’ara unquanco egual convito 1 

Mancò, nè libagion , nè pingue odore: 

Che tal è il premio a noi toccato in forte . V 

Pur lafciam di rubar, che ciò non lice, 

Di nafeofo da Achil l’audace Ettorre: 

Che ognor la Madre e notte e dì l’ alfifte . 


Piuttofto alcuno de gl’ Iddii mi chiami , p. 

Da vicin Teti , che le dica alcune Dj 

Saggie parole , acciocché Achil riceva In 

Da Priamo i doni , ed Ettore rilafci . 

Di fife : e fi molle a far quell’ ambafeiata L’ 
Iri col vento a i piè. Tra Samo e l’afpra 
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Imbro faltò fui nero mare; e diede 
Un gemito lo {lagno . Ella poi fcefe 
Ne l’ imo fondo , qual palla di piombo 
Che polla a un corno di felvaggio bue 
Va portando la morte a i pefci ingordi.. 

E trovò Teti in una cava grotta, 

A cui flavan dintorno infiem raccolte 
L’ altre marine Dee : di quelle in mezzo 
Piagneva il fato del fuo nobil figlio, 

Il qual dovea perir ne la feconda 
Troja lontano da la patria: e a lei 
Fattafi apprelfo Iri veloce dilfe: 

Sorgi Teti , ti chiama il faggio Giove . 

A cui T argentea Dea Teti rifpofe : 

fi perchè quel gran Dio ciò mi comanda? 
Vergognomi d’entrar tra gl’ Immortali, 

Avendo in cor non efplicabil doglia. 

Pur vengo: non fia vano alcun fuo detto. 

Così dicendo, un velo da coprirli 
Prefe 1’ augulla Dea , di color bruno , 

Di cui velie più nera altra non v’era. 

In via fi pofe , andandole dinanzi 
La rapid’ Iri : e intorno a lor s’ apriva 
L’ onda del mar . Salite poi fui lido 

Andar in fretta al ciel : e ritrovaro 

C c 3 L’ am- 
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L’ ampli-veggente Giove, a cui corona 
Fean tutti gli altri eterni Dei beati 
Ella s’aiìife accanto al padre Giove, 

E Minerva diè luogo . Allor Giunone 
Pofele in mano un gentil nappo d oro , 

E la invitò co’ detti a ftar allegra .. 

Teti, bevuto ch’ebbe, il nappo refe. 

Quindi prefe a parlar il fommo Padre. 

Sei venuta a l’Olimpo, o Diva Teti, 
Quantunque afflitta, mentre porti in feno 
Interminabil lutto , a me ben noto . 

Or la cagione ti dirò , per cui 

Qua t’ho chiamata. E’ quello il nono giorno 

Dacché fi molle tra gT Iddìi contefa 

Pel cadaver d’ Ettòr , e per Achille 

Di mura llruggitor : quindi il vegliarne 

Argicida fpronavano a rubarlo . 

Ma la gloria d’Achil io preferito. 

Volendo mantener in ogni tempo 
Il rifpetto e l’ amor che a te profelfo . 

Va tollo al campo, e al figlio tuo comanda. 
Digli , che irati fon con lui gl’ Iddìi , 

E anch’io, di tutti gl’immortali il primo, 
Sdegnato fon, perchè con fier defio 
Trattiene Ettòr pretto le curve navi. 

Nè 
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Nè ancor lo rilafciò; fe mai Temide 
Per me rifpetto > ed Ettore fciogliefle . 

10 fpedirò frattanto al prode Priamo 
L’ Iride , acciò rifcatti il caro figlio 
Portandoli a le navi de gli Achei , 

Con ordin di recar tai donativi 
Che lo fpirto rallegrino d’ Achille . 

Sì dide : ed ubbidì l’ argentea Teti : 

E venne di fuo figlio al padiglione , 

Dentro cui lo trovò che adai gemeva . 
Stavangli intorno travagliando a^ gara 
I cari amici , ed alleftian il pranzo , 

Edendofi da lor facrificato 

Nel padiglione un grande agnel lanuto. 

Molto vicina a lui Y augufta Madre 
S’affife, e per la man lo prefe , e dide: 

Figlio mio , fino a quando in pianto e in doglia 

11 cor logorerai , podo in obblio 
Ogni cibo , ed il letto coniugale ? 

Eppur è buona cofa in amidade 

Unirfi con la moglie . Ahimè che a lungo 
Non mi vivrai , che a te già già dapprcffo 
S’ accoda morte e il prepotente fato . 

Su via t’arrendi a me fenza dimora; 

Ch’ io di Giove or ti fono ambafciatrice . 

Cc 4 Di- 
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Dice, che irati fon teco gl’Iddii, 

E ch’ei, di tutti gli Immortali il primo. 
Sdegnato è pur; perchè con fier defio 
Trattieni Ettòr pretto le curve navi , 

Nè il rilafciafti ancor. Orsù lo fciogli, 

E del cadaver il rifcatto accetta. 

Cui rifpondendo ditte il pretto Achille: 
Venga qua pur, quel che il rifcatto porta, 

E conducafi ' il morto , ora che intendo 
De l’ Olimpio il piacere ed il comando . 

Così pretto le navi e Madre e Figlio 
Molte tra lor dicean pronte parole. 

Saturnio intanto a Troja Iride fpinfe . 

. Va, lafciato l’Olimpo, Iri veloce. 

Ad annunciar al prode Priamo in Troja 
Che il diletto figliuol rifcatti , andando 
Al campo de gli Achivi, e rechi doni 
Che lo fpirto rallegrino d’ Achille . 

Ma vada fol , nè verun altro Teucro 
Tengagli compagnia; bensì un araldo 
De’ più vecchi lo fegua , il qual diriga 
I muli e il facil carro: indi tornando 
Conduca a la Cittade il corpo morto 
Di lui , che uccifo fu dal divo Achille . 

Nè penfi a morte, nè terror lo prenda; 

Che 
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Che gli daremo 1 * Argicida a Duce , 

Che il condurrà d’ Achille a la prel'enza . 

E condotto ch’ei l’abbia in quella tenda, 
Achille no non metterallo a morte , 

Anzi terrà le man de gli altri tutti: 

Dacché non è nè flolto , nè imprudente , 

Nè fcellerato; ma con gran premura 
Al fupplichevol uomo avrà riguardo . 

Sì dille : e l’ Iri procellofa mofle 
A fare 1 * ambafciata . A Priamo giunfe ; 

E trovò lutto e grida di lamento. 

Entro la Reggia i figli al Padre intorno 
Affili con le lagrime i vediti 
Ivan bagnando. In mezzo ad elfi il veglio 
Coperto tutto , e ne la toga involto . 

Mille fozzure eran dintorno al capo 
Ed al collo del veglio, che raccolte 
Nel voltolarli, aveali egli medefmo 
Co le proprie lite mani addolTo fparfe . 

Le fue figlie e le nuore per la cafa 
Facean lamento , rammentando i molti 
Uomini e prodi , che giacean di vita 
Privati per le mani de gli Argivi . 

A Priamo s’ accodò la meffaggiera * 5 

Di Giove , e dille \ ma con brevi accenti : 

Che 
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( Che un tremito l’afTalfe ne le membra. ) 
O Dardanidc Priamo, fatti cuore, 

Nè non temer : che ad annunciarti male 

10 qua non vengo , ma del ben ti voglio . 
Ambafciatrice a te mandami Giove , 

11 qual benché lontano ha grande cura 
E pietade di te. Vuol dunque Olimpio 
Che tu rifeatti Ettòr, e porti doni 
Tali ad Acini , che ne rallegrili l’ alma ; 

E che fol vada , nè alcun altro Teucro 
Ti tenga compagnia : bensì un Araldo 
De’ più vecchi ti fegua, il qual diriga 

I muli e il facil carro; indi tornando 
Conduca a la Cittade il corpo morto 
Di lui , che uccifo fu dal divo Achille . 

E non penfar di morte , e non temere ; 
Giacché farà tuo Duce l’ Argicida , 

Per condurti d’ Achille a la prefenza : 

E condotto eh’ ei t’ abbia in quella tenda , 
Achille no non ti darà la morte; 

Anzi terrà le man de gli altri tutti : 

Perchè non è nè fìolto , nè imprudente , 

Nè fccllerato ; ma con gran premura 
Al fupplidhevol uomo avrà riguardo . 

Così detto, partì la rapid’Iri . 

Or 
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Or egli a i figli il ben corrente cocchio 
D’ armare comandò con fiotto i muli , 

E di legar fiu di effo il tavolone . 

Scefie egli poi nel talamo odorato 
Di cedro eccelfo , che affai cofie degne 
Da vederli capia, dove la moglie 
Ecuba fece entrar , e sì le diffe : 

Infelice , da Giove un meffo venne 
A me d’ Olimpo , eh’ io rifeatti il caro 
Figliuolo, andando a i legni de gli Achei, 

E che porti ad Achille donativi 
Tali che rallegrar ne poffan Palma. 

Ma in grazia dimmi , a te che par di quello ? 
Certo che il mio vigor e il cor mi fipigne 
D’ andar colà nel campo de gli Achei . 

Sì diffe : e urlò la donna , e gli rifpofe : 
Ahimè , dove n’ andò quel tuo buon fienno , 

Per cui tra i fio refi ieri , e tra coloro \ 

Su i quali regni folli già famofo? 

Come vuoi fiolo andar al campo Acheo 
Sotto gli occhi di un uom, che molti e prodi 
Figli t’ uccife? Hai certo un cor di ferro. 

Che fe ti rimiraffe c ti prendeffe 
Quell’ uomo difiumano ed infedele , 

Non t’ avria nè pietade nè rifipetto. 

Deh 
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Deh piagniam qui appartati affili in cala: 
Che a lui filò col lino il forte fato, 

Quand’ io lo partorii , quella fventura 
Di fatollar da i Genitori lungi 
I can veloci prelfo un «om potente ; 

Del quale oh poteff io mangiarmi mezzo , 
Addentandolo , il cor ! farebbe quello 
Del mio figliuolo un giullo contraccambio: 
Perch’ ei 1’ uccife , che non feagli male , 

Ma i Trojan difendeva e le Trojane 
Dimentico di fuga e di paura . 

A cui rifpofe il vecchio Priamo augullo: 
Non mi tener, che voglio andar; nè fii 
Per me tu fielTa augel di mal augurio, 

Che non mi fmuoverai . Che fe tal cofa 
M’ ordinalfe un mortai , di quei che fono 
Sacerdoti od arufpici indovini , 

La diremmo menzogna , e aliai lontani 
Saremmo dal compirla : ma d’ un Dio 
Udii la voce, e il vidi io Hello in faccia. 
Vado, che il fuo parlar non fia già vano. 
Che fe il dellino mio vuole eh’ io muora 
Preffo le navi de gli armati Achei , 

Voglio ( che prello ucciderà rumi Achille ) 
Morir, tenendo il mio figliuolo al feno, 

Poi- 
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Poiché col pianto mi farò sfogato . 

Ditte ; e tolfe a 5 forzieri i bei coperchi, 
Donde dodici tratte eletti pepli , 

E dodici non doppie irfute vedi, 

E altrettanti tapeti , ed altrettanti 
Paflii leggiadri , e tonache altrettante . 

Prefe pur d’ or dieci talenti interi , 

Che egli pesò : di più quattro pajuoli 
E due treppiè lucenti : infine eftrafle 
Un belliflimo nappo , avuto in dono 
Da i Traci, a i quali fece un’ ambafciata ; 
Grande regalo ; ma nè men cotefto 
Serbofli in cafa il vecchio, a cui premeva 
Molto di rifcattar il caro figlio . 

Egli pofcia da l’atrio i .Teucri tutti 
Cacciò, fgridando con pungenti modi. 

Via di qua trilli, infami: e non avete 
In cafa vollra lutto , che venite 
A piagner me? Stimate forfè poco 
Il dolor che mi diè Giove Saturnio 
Di perder il miglior de’ figli miei? 

Ma lo conofcerete ancora voi : 

Che affai più facilmente, or ch’egli è morto, 
Diventerete preda de gli Achivi . 

Quanto a me, prima di veder co gli occhi 
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Saccheggiata e diflrutta la Cittade, 

Ch 3 io vada pur a cala di Plutpne . 

DilTe : e infeguiva gli uomin con Io fcettro; 
Ed etti ufcian , avendo dietro il vecchio 
Che gl’ incalzava ; il quale i luoi figliuoli 
Sgridava brucamente , Eleno , e Pari 
L’ almo Agatòn , Antìfono , Pammòne , 

Ed il valente in battagliar Polite, 

E Deìfobo , e Ipòtoo , e li divo Agàvo : 

A quelli nove irato ei comandava : 

Movetevi , rei figli da macello . 

Ah folle pure tutti infiem periti 
D’Ettor in cambio a le veloci navi! 

Ahi mifero di me ! che ingenerai 
De i prodi figli ne la valla Troja , 

De’ quai non credo che più relli alcuno: 
Mellor deiforme, e Tròilo cavaliere, 

Ed Ettor ch’era un Dio fra gli altri tutti 
Nè fembrava figliuol d’ un uom mortale , 

Ma ben d’ un Dio : Periron elfi in guerra , 

E mi rellano tutti i vituperi , 

Bugiardi, faltatori , ottimi in danze, 

Pubblici ladri di capretti e agnelli . 

Non m’ armerete dunque il cocchio follo , 

Su quel ponendo quelle robe tutte , . ' 

On- 
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Onde a termin giungiamo del viaggio? 

Sì diile : e quelli lo fgridar del Padre 
Temendo , tralfer fuori il ben corrente 
Cocchio da muli, bel, di frefco fatto; 

E fu d’ elfo legaronvi la caffa . 

Prdero poi da la caviglia il giogo , 

Quel da muli , di bollò , ad umbilico 
Lavorato, e con chiodi unito ad arte; 

E infiem col giogo il giogal laccio prefo, ' 
Nove cubiti lungo , in fui pulito 
Timon lo collocar verfo la cima , 

L’ annel cacciando dentro al tenitojo; 

Ciii legaron tre volte a l’ una e a l’altra 
Parte de l’ umbilico ; e ancor di fotto 
Per ordine legar, e di quel laccio 
La punta foppiegaro . Indi recando 
Dal talamo fui carro unirò inlìeme 
Gl’ immenfi doni per 1’ Ettorea teda . 

Pofcia pofero al giogo i forti muli , 

Che a Priamo i Mifi un tempo aveano dati, 
Illuflre dono . Ma per Priamo al giogo 
Sotto altro cocchio tratterò i deltrieri , 

Ch’ egli hello nutriva in bella Italia . 

L’araldo e Priamo, entrambi faggi, polli 

S’eran a l’ordin già ne l’alto albergo; 

Qiiand’ 
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Quanti’ Ecuba dolente a Ior da prelfo 
Andò tenendo ne la delira mano 

s 

Un aureo nappo di melato vino , 

Acciò libalTer prima di partire . 

Stette innanzi a i cavalli, e così dille: 

Prendi , fa libagione al Padre Giove , 

E prega di tornar dal campo oliile 
A cafa tua ; poiché ti fpigne il core 
D’ andar , malgrado mio , verfo le navi . 

Prega tu dunque il formator di nubi 
Saturnio Idèo, che Troja tutta vede; 

E chiedi augel veloce Meffaggiero 
( Quello che tra gli uccelli è a lui più caro, 

E che forza ha maggior ) volante a delira; 
Acciò veggendol tu medefmo, vadi 
Fidato fu l 5 augurio a i legni Achei . 

Che fe non ti darà fuo meffo Giove , 

Io non dirò giammai , che tu ti porti , 

Per quanto il brami , al campo de gli Argivi . 

Cui rifpondendo il Divo Priamo dille : 

O Donna , al tuo configlio io non m’ oppongo : 
Clic va bene levar le mani a Giove , 

Se gli piacelfe aver di noi pietadc . 

Dille ; e a l’ ancella difpenfiera il veglio 
Ordinò mefcer pura acqua a le mani . 

L’ an- 
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L’ ancella tofto venne , in man recando 
Il vafo d’ acqua infieme col bacino . 

Lavato eh’ egli fu , la tazza prefe 
Da la Tua moglie ; e dando in piè nel mezzo 
De 1 ’ atrio , fupplicò libando il vino 
Co gli occhi al cielo: e ad alta voce difTe : 
Giove Padre , che l’ Ida lìgnoreggi , 

O gloriofo fommamente e grande, 

Concedimi d’andar caro ad Achille, 

E d’ottener pietà. Pertanto manda 
Un augello veloce meffaggiero 
( Quello che tra gli uccelli è a te più caro' 
E che forza ha maggior ) volante a delira ; 
Acciò veggendol io medefmo, vada 
Fidato fu 1 ’ augurio a i legni Achei . 

Così ditte pregando: ed efaudillo 
Il faggio Giove ; e fpedì fenza indugio 
Un’ aquila , l’ uccello il più perfetto , 

Nera , rapace , detta ancor la Bruna . 

Quanto di fpazio tien porta ben chiufa 
D’un uomo ricco in elevata danza; 

Tanto d’aria occupava ella con l’ali; 

E fu villa da lor volar a delira 
Su la Cittade . Edi in vederla lieti 

Ne furo, e a tutti in fen gioì lo fpirto. 
Tom. II. Dd On- 
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Onde con fretta il vecchio andò fui cocchio 
E fuor de 1’ atrio e de la rifonante 
Loggia lo fpinfe . Gian innanzi i muli 
Traendo la carretta a quattro ruote 
Che il faggio Ideo guidava : ivan addietro 
I defirieri , che il vecchio con la sferza 
Reggendo correr fea rapidamente 
Per la città . Seguianlo tutti i cari 
Molto piagnendo , come ei gilfe a morte . 

Scefi da la Cittade, e giunti al piano, 
Tornaro in Ilio i generi ed i figli . 

Allora i due fpiccando per lo campo , 

Non fur a Giove occulti . Egli al vederli , 

Del vecchio ebbe pietà te : e incontanente 
Dille a Mercurio fuo diletto figlio: 

Mercurio ( pollo che ti è grato al fommo 
Gli uomini accompagnar, ed efaudire 
Puoi chiunque a te piace) aPriamo or vanne, 
Ed a le navi Achee guidalo in guifa 
- Che non Io vegga nè s’ accorga alcuno 
De’ Danai pria ch’egli a Pelìde arrivi. 

Si dille : e T Argicida meflaggiero ; 

Non fu refi io : ma tofto i bei calzari 
Sotto a’ piedi legò, d’oro, immortali, 

Che lo portavan fu l’iminenfa terra 

E fo- 


1 

I 

C 

/ 

l 

P 

N 

M 


Digitized by Google 


Libro XXIV. 419 

E fovra il mar in compagnia del vento . 
Prefe la verga ancor, onde fopifce 
De gli uomin gli occhi quando più gli piace 
E poi , benché fopiti , li rifveglia : 

Con quella in man fi pofe a volo il forte 
Mercurio, e a Troja e a l’EIlefponto giunfe 
Poi feguitò ad andar, fotto figura 
D’ un giovine reai di primo pelo, 

Cui rende giovinezza graziofo . 

Or quegli avendo il gran fepolcro d’ Ilo 
Oltrepafiato già, fermaro al fiume, 

Perchè beveffer , e cavalli e muli ; 

Venuta eflendo fu la terra l’ombra. 

Di Mercurio arrivato ornai dapprdTo 
Il banditor s’accorfe, e a Priamo dille : 
Configlio , o Priamo ; gl’ improvvifi cali 
Efigon mente faggia : un giovin miro , 

E penfo che noi prello periremo. 

Orsù fuggiamo fu i cavalli; ovvero 
A lui llringendo in fupplichevol atto 
Le ginocchia , preghiamlo a ufar pietade . 

Dilfe : e la mente al vecchio fi confufe : 
Paventò forte ; e s’ arricciare i peli 
Ne le languide membra ; e reftò muto . 

Ma il Grande Ajutator fattoli apprelfo 

D d 2 Pre- 
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Prefe il vecchio per man , chiefegli , e difTe : 
Dove , o Padre , deftrier e muli guidi 
Per quella ofcura notte , or che i mortali 
Dormono tutti? E tu così non temi 
Gli Achei fpiranti ardir , cui fei vicino , 

Tutti nemici ed avverfarj tuoi ? 

Se un di loro ti vegga infra quell’ ombre , 
Condur tante ricchezze, a qual configlio 
T’ appiglierai ? Che giovin tu non fei , 

Ed è vecchio pur quelli che ti feguc, 

Inetto a difcacciar un aggreflore. . 

Ma da me non temer di male alcuno; 

Ch’ anzi ti falvcrei da chicchelfia , 

Perchè ravvifo in te l’ amato Padre . 

A cui rifpofe il vecchio Priamo augullo : 
Così è , come dici , o caro figlio . 

Ma certo qualche Dio me pur protegge 
Co la fua mano, il qual mandommi incontro 
Un tal Duce di via propizio e fido , 

Qual tu mi fembri al corpo, ed a l’afpetto. 
Ed al faggio parlar; tu veramente 
Figliuolo fei di fortunati padri. 

Rifpofe l’ Argicida melfaggiero : 

Affé , che in tutto hai detto , o vecchio , il vero : 
Ma rifpondimi , e narra fchiettamente : 

Que- 
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Quelli tanti tefori preziofi , 

Li mandi forfè a qualche Urania gente , 

Acciò eh’ ivi per te reftino in falvo ? 

O già tutti lafciate per paura 
La facra Troja , or che perì quel tanto 
Prode tuo figlio? Ch’egli inver non era 
Inferior a gli Achei ne le battaglie. 

A cui rifpofe il vecchio Priamo augufto: 
Ma tu chi fei , cariffimo ? da quali 
Padri difeendi , che sì ben la morte 
M’ accennafli del mio figlio infelice ? 

Soggiunfe l’Argicida meffaggiero: 

Mi tenti , o vecchio , e mi richiedi intorno 
Il divo Ettòr, cui fpefle volte io vidi 
In battaglia di gloria apportatrice 
Co gli occhi propri , ancor quando gli Argivi 
A le navi cacciando, gli uccidea 
Facendone macel col ferro acuto . 

Ma noi lo ammiravam flando in ripofo; 
Dacché pugnar non ci lafciava Achille 
Con Atride fdegnato . Io fon fuo fervo 
E m’ ha condotto la medefma nave . 

Sono de i Mirmidoni: e il padre mio 
E’ Polittorre , un uomo ricco, e vecchio, 

Come appunto fei tu . Mio padre conta • 

D d 3 Sei 
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Sei figliuoli , di cui fcttimo io fono : 

E avendo tra di noi melfe le forti , 

A me toccò di feguitarlo a Troja . 

Or poi venni dal porto a la campagna , 

Perchè dimane intorno la cittade 
Battaglieran gli Achivi ; i quai nojati 
Son di dar fermi , sì , che già non ponno 
I Re frenar il lor dcfio di guerra . 

Soggiunfe quindi il vecchio Priamo augufto : 
Se è ver , che fervo fei d’ Achil Pelìde , 

Su via, dimmi la fchietta veritade; 

Se a le navi mio figlio è tuttavia , 

Ovver fe già 1’ abbia gittato Achille , 

Tagliato! brano a brano, a le fue cagne. 

Rifpofe l’ Argicida meffaggiero : 

O vecchio , non ancor cani nè augelli 
L’ hanno mangiato : ma tuttor ei giace t , 

D’ Achil pretto la nave ne la tenda 

Con difonor. Dodici giorni fono 

Che è morto ; eppur non è il fuo corpo guado , 

Nè lo mangian i vermi , i quali affatto 

Confuman gli uomin ne le guerre eflinti. 

E 5 ver, clfei lo ftrafcina intorno intorno 
Al monumento del fuo caro amico 
Senza pietade , allor che appar P aurora , 
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Ma non lo disfigura . Stupirefti 
Tu medeimo venendo , al rimirarlo 
Rugiadofo com’è, netto dal fanguc 
Nè in verun luogo Tozzo: e tutte ornai 
Chiufe fon le ferite in efifo impreffe ; 

Giacché parecchi in lui fpinfero il ferro : 
Tanta è la cura che gl’ Iddìi beati 
Hanno del figlio tuo, quantunque morto, 
Perchè da loro era di cor amato . 

Dille : e il vecchio gioinne , e gli rifpofe 
O figlio , va pur bene i giudi doni 
A gl’immortali offrir! Perchè mio figlio 
Nel palagio non mai , quando potea , 
Scordodi de gli Dei Signor d’Olimpo, 

Edì perciò fi ricordar di lui , 

Ora eh’ è preda del dedin di morte . 

Ma tu prendi da me quedo bel nappo , 

E ferbalo per te : guidami intanto 
Col favore de’ Numi, infin ch’io giunga 
Al padiglion del figlio di Pelèo . 

Riprefe l’Argicida medaggiero: 

Giovin che fono , tu mi tenti o vecchio , 
Mentre vuoi che da te doni riceva 
In nafeodo d’ Achil ; ma certo indarno : 

Ch’ io lui pavento , e adai temo il rubare , 

D d 4 Ac- 
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Acciò poi qualche mal non mi fucceda . 

Per altro a tuo compagno io fin verrei 
A l’ indi t’ Argo con fedele cura 
Seguendoti per mare ovver per terra: 

Ed ognun rifpettando il tuo compagno 
Non oferebbe di combatter teco. 

Dille : e faltando il Grande Ajutatore 
Sul cocchio , prefe in man flagello e briglie : 

E a’ muli ed a i deflrier gran forza infufe. 
Giunti a le torri de le navi , e al foffo , 
Trovar le fentinelle che in quel punto 
Travagliavano intorno de le cene; 

E Mercurio fu tutte il fonno fparfe . 

Indi levò le ftanghe, e aprì le porte 
Per dove egli imrodufle e Priamo, e il carro 
Con gli fplendidi doni . Alfine giunti 
Al padiglione di Pelìde , eccelfo , 

Fatto da i Mirmidoni al lor Signore 
Con abeti fegati ; il cui foffitto 
Ricoperto al di fopra avean di canne 
In un prato mietute, e in ampio giro 
Elfi gli avean una gran Reggia fatta 
Con folte croci ; la cui porta un folo 
Chiudea flangon d’ abete , ed era tale 
Che tre Achei ci volevan per ferrarla. 

Ed 
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Ed altrettanti per aprir le impode, 

Dico tre di quegli altri j elfendo Achille, 
Comechè folo , a chiuderla badante : 

Allor r util Mercurio al vecchio aperfe 
E v’ introdufle i doni per Achille . 

Poi dal cocchio andò in terra , e così dille : 

O vecchio, io fon l’eterno Dio Mercurio: 
E per compagno il Padre a te mi diede . 

Ma pure io partirò, nè fotto gli occhi 
Verrò d’Achil: perchè non fuona bene 
Che un immortale Iddio così in palefe 
Ami i mortali . Ma tu dentro andato 
Strigni a Pelìde le ginocchia, e lui 
Prega pel Padre, e per la bella Madre, 

E pel figliuol , sì che gli muova il core . 

Così detto partì per 1’ alto Olimpo 
Mercurio. E Priamo andò dal cocchio in terra, 
E lafciò quivi Idèo, che in guardia dette 
De’ cavalli e de i muli . E il vecchio in cafa » 
A dirittura entrò dove fedea 
Achille , e lui trovò . Stavano adìd 
In difparte i compagni : e foli due , 

L’Eroe Automedonte e il prode Alcìmo, 

In piedi dando Io fervian a cena . 

( Che allora allora di mangiar e bere 

Avea 
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Avea lafciato , e ancor apparecchiata 
Era la menfa . ) Ora il gran Priamo , fenza 
Eller da lor veduto, innanzi entrato 
E vicin giunto, co le mani prefe 
Ad Achil le ginocchia , e un bacio imprefie 
In quelle man terribili omicide , 

Che aveano a lui tanti figliuoli uccifi . 

Come avviene talor, fé un difgraziato, 

Il qual avendo in patria un uomo uccifo 
Fuggì in altro paefe . entri a 1’ albergo 
Di qualche ricco ; che al Tuo primo ingrelfo 
I riguardanti reftano ftupiti : 

Così Achille ftupì Priamo veggendo ; 

E ftupir gli altri pur , e l’ uno 1’ altro 
Miravanfi tra lor . E Priamo a lui 
In fupplichevol atto così dille : 

Rammenta il Padre tuo, divino Achille, 
De la medefma etade , in eh’ io pur fono 
Sul confin de l’ inutile vecchiezza : 

E forfè or lui travaglian i vicini, 

Senza aver chi refpinga e danno e ftrage. 

Ma pur egli a l’udir, che tu fei vivo 
Gioifce in cor, ed ogni giorno fpera 
Veder il figlio fuo tornar da Troja . 

Ma ip fono*del tutto feiagurato, 

Che 
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Che de gli ottimi figli ingenerai 
Ne l’ampia Troja, e d’efii or più non credo 
Che verun fopravviva . Io ne contava 
Cinquanta allor che vennero gli Achei . 
Diciannove men diede un ventre folo, 

\ 

E gli altri nacquer da feconde mogli , 

Molti de’ quali il fiero Marte uccife . 

Ma quel ch’era per me ri’ occhio diritto, 

E difendeva la Cittade e.i Teucri, 

Poco fa tu uccidefti che pugnava 
Per la fua Patria , Ettòr ; per cui riguardo 
Ora vengo a le navi de gli Achivi 
Per rifcattarlo da le mani tue;- 
E porto immenfi doni . Deh rifpetta 
Achil gli Dei ; abbi di me pietade , 
Rammentando tuo padre ; e ben più degno 
Io fono di pietà, dacché fofferfi 
Quel che mortai neffun patì finora , 

Cofiretto fino d’ accodar la bocca 
A la mano de l’uom che i figli uccife. 

Così dille : e del Padre la memoria 
Ad Achil fufcitò voglia di pianto. 

Egli prendendo per la mano il vecchio 
L’ allontanò da fe con buona grazia . 

Ambi affliggeva trilla rimembranza: 
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Quel memore d’Ettòr forte piagnea 
Voltolandoli innanzi a i piè d’Achille: 

Ed Achille or piagneva il padre fuo. 

Ora Patroclo : e il loro fofpirare 
Spargeafi per la cafa . Allora poi 
Che fu fazio di pianto il divo Achille, 

E gliene ufcì dal core e da le membra 
Ogni defio, tofto dal trono forfè 
E follevò di propia mano il vecchio 
Compaffionando la canuta tefta 
E la canuta barba ; e a lui sì diffe : 

Ah fventurato ! molti mali invero 
Soffrirti nel tuo cor . Come poterti 
Venir folo a le navi de gli Achei, i 
Al cofpetto d’un uom che molti e prodi 
Figli t’ uccife ? Hai certo un cor di ferro . 
Ma fu via , fu quel trono ora t’ affidi , 

E lafciam ripofar nel cor le doglie, 
Giacché nulla non giova il freddo lutto. 
Queft’è il dertin che a’ miferi mortali 
Diero gl* Iddìi , di vivere dolenti ; 

Mentre fon effi da travaglio immuni . 
Effendochè di Giove 1 fu la foglia 
Giaccion due vafi , contenenti i doni 
Ch’ ei difpenfa , un di mali , uno di beni . 
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Quegli però , cui Giove fulminante : r. 1 * ; 
Mefce d’ entrambi, ora si vede il bene ! 
Venire ed ora il mal . Ma quegli a cui 
Dà fol dal trillo vafo , è refo abbietto : ' . » - 
Quindi Tempre è infeguito fu la terra 
Da cordoglio fatai ; e i giorni palTa 
Difpregiato da i Numi e da i mortali « 

Così pur a Pelèo diero gl’ Iddii , 

A la nafcita fua , fplendidi doni : 

E d’ infra gli uomin tutti ei fu diltinto 
Ed in profperitade ed in ricchezza , 

Regnando a i Mirmidoni ; e fin per moglie 
A lui eh’ era morrai diero una Dea . » 

Ciò non pertanto Iddio del male aggiunfe 
Anche a lui ftelfo ; che non ebbe in cafa 
Prole mafehile a regger il comando : 

Ma un folo figlio ingenerò, che debbe 
Morirgli in breve: ed io nè men follento 
La vecchiezza di lui , dacché ben lungi 
Da la mia patria palio il tempo in Troja 
Travagliando sì te , che i figli tuoi . 

Sebbene ancor di te, vecchio, fi narra 
Che folli un dì felice , avendo quanto 
Lesbo , fede di Màcare , contiene 
Qua fopra, e quanto là di fopra Frigia 

E r 
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E l’ immenfo Ellefponto ha di paefe . 

Di tanto regno , e di ricchezze , e figli 
Dicon che folli adorno . E poi dal punto , 

Che gl’ Iddìi ti mandar quello malanno , 
Sempre dintorno a la Cittade avelli 
Battaglie , e uccifioni di perfone . 

Pazienza : nè un mal fenza rimedio 
Sì tormenti il tuo cor ; giacché tu nulla * 
Farai pel figlio con la tua trillezza. 

Nè lo richiamerai da morte a vita ; 

Ma invece patirai qualch’ altro male. 

Rifpofe allora il vecchio Priamo augufto : 
Non mi far qui feder, di Giove Alunno, 
Finché Ettor giace fenza onor in terra ; 

Ma fubito lo fciogli , acciò che il vegga 
Co gli occhi miei : e tu ricevi i molti 
Doni che ti rechiam; pregando il cielo, 

Che tu ne goda , e a la tua patria torni ; 
Poiché a me pria di viver concederti , 

E di mirare lo fplendor del fole . 

Biecamente guatollo Achille, e difle : 

Non m’irritar fu quello punto, o vecchio: 

Ch’ io fteflb fo , doverti fcior Ettorre ; 

Giacché da Giove ambafciatrice venne 
A me la madre che mi partorio, 

Fi- 
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Figlia del raarin vecchio . Intendo innoltre 
Co la mia mente, oPriamo, e non m’inganno, 
Che a le celeri navi de gli Achei 
Qualche Dio ti guidò ; perchè un mortale , 
Quantunque giovin molto , non potea 
Nel campo penetrar, nè ftarfi occulto 
A le guardie , nè tanto facilmente 
Levar le ftanghe de le porte noflre . 

Perciò non mi dettar con più parole 

Tra i dolor l’ira; onde la man non ponga . 

Sovra te fupplicante , e fu lui fletto , 

E così rompa gli ordini di Giove . 

Ditte : e il vecchio temette , ed ubbidio . 
Pelìde allor, come un lione , fuori 
Balzò di cafa ; non già fol , ma feco 
Andaro due feudieri , Automedonte 
Ed Alcimo, che Achil tra fuoi compagni 
Dopo morto Patroclo avea più cari . 

Quelli i muli e i deftrier fiaccar da i gioghi 
E l’araldo introduffero del vecchio, 

Facendol ripolar in una fedia .. 

Tolfero poi da la bella carretta 
Il gran rifeatto de l’ ettorea tetta. 

Ma due palli i però quivi lafciaro 
E una tonaca buona , acciò coperto 
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Il cadavero a cafa fi portafie. 

Poi chiamate le ancelle a loro impofe 
E di lavarlo, e d’ugnerlo in difparte: 
Acciocché Priamo non vedeffe il figlio, 
Perch’ egli , afflitto in cor , non s’ adiraffe 
Il figliuolo veggendo ; e quindi Achille 
Non s’ accendere ei pur, e l’uccideffe. 
Facendo contro a gli ordini di Giove. 

Or lavato che 1* ebbero le ancelle , 

Ed unto d’olio, e in un bel pallio tutto 
Involto e in una tonaca dintorno; 

Achille ftefio il prefe, e lo depofe 
Sul cataletto; e i due compagni allora 
Su le fpalle il portar ne la carretta . 

Poi pianfe, e chiamò a nome il caro amico: 
Patroclo , meco non montar in ira , 

Se udirai ne rabido, che difciolfi 
Al caro padre Ettòr ; poiché mi diede 
Per fuo rifcatto non indegni doni , 

De’ quali a te darò quanto conviene . 

Diffe, e tornò nel padiglion Achille, 

E s’ afflfe nel leggio , ond’ era Corto , 

A una parete; e volto a Priamo ditte: 

Il figlio a te s’è rilafciato o vecchio. 
Come ordinafti, e giace in cataletto. 

Quan- 
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Quando l’aurora apparirà, tu lidio . 

Lo vedrai nel condurlo ; Ora a la cena 
Rivolgiamo il penfier: che Niobe ancora, 

A cibarli pensò, la bella Niobe, 

A cui perir dodici figli in cala ; 

Sei figlie , e figli fei di primo pelo : 

Quelli con l’ arco argenteo Apollo uccife 
Con Niobe irato , quelle poi Diana , 

Per un confronto ch’ella fatto avea 
Tra fe e Latona . Dilfe , che due foli 
Figliuoli quella aveva partoriti, 

E eh’ ella molti ne avea medi al mondo . 
Ma quelli , benché due , perdetter tutti 
Di Niobe i figli, i quali nove giorni 
Giacquer nel fangue de la loro flrage ; 

Nè v’ avea chi lor delfe fèpoltura ; 

Che Giove fece quelle genti falli : 

Ma nel decimo dì gli Dei del cielo 
Li feppelliro . Ella pertanto al cibo 
Pensò , quando di piagnere fu fianca . 

Or poi tra i falfi ne i deferti monti 
In Sìpilo, colà dove fi dice 
Eller le fedi de le Ninfe Dee 
Che fefleggian intorno a l’ Achelòo , 

Ella quivi in un falfo trasformata 

1 OM. II. E e Con- 
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Concuoce il duol , che le mandar gl’ Iddìi . 
Su dunque , ancora noi penfiam al cibo , 

O divo vecchio ; e pofcia il caro figlio 
Piagni pur , mentre ad Ilio il condurrai ; 
Che ti farà cagion di molto pianto . 

Sì dilTe Achille, e in piè levato uccile 
Una candida agnella. Ed i compagni 
La fcorticaro , e accomodar ben bene ; 

Poi tagliatala in pezzi deliramente 
La infilzar ne gli fpiedi e a giullo foco 
L’ arrolliro ; e levar già cotto il tutto . 
Automedonte allor in bei canellri 
Recato il cibo , difpenfollo a menfa j , 

Ma de le carni fe’, le parti Achille . 

Or quelli a le vivande preparate 
Lor polle innanzi llefero le mani . 

Indi già fazj di mangiar e bere, 

Priamo fi pofe a contemplar Achille 
Quanto era e quale , che pareva un Dio : 

E Achille pur s’ empia di maraviglia 
Rimirando di Priamo il buon afpetto, 

E udendone il parlar . Quando poi furo 
Paghi di rimirarfi un 1’ altro infieme , 

Primo ruppe il filenzio il vecchio Priamo: 

Mettimi or tollo a ripofar, o Alunno 
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Di Giove, acciò col dolce Tonno i membri 
Dormendo rifloriam: dacché quell’ occhi 
Non fi chilifero fotto le palpebre 
Dal giorno , in cui per le tue man mio figlio 
L’ alma perdè , ma Tempre ho fofpirato , 

E digeriti mille acerbi affanni , 

Voltolandomi intorno per lo Rerco 
Ne gli atrii de la Reggia. Or finalmente 
Cibo ho guftato , e ardente vin bevuto ; 

Che prima certo non guflai di nulla . 

Diffe : e Achil a i compagni ed a le ancelle 
Ordinò d’alleftir fuor de la Ranza 
I letti con purpurei ottimi panni, 

E fu quelli di Rendervi i tappeti , 

E foprapporvi coltrici pelofe 
Da ricoprirli . Quelle ufcir di cafa 
Tenendo il lume in mano : e preRo prello 
AlleRiro due Ietti . Achille intanto 
Pungendo a Priamo il cor , così gli dilfe : 

Fuor di qua va a dormir amato vecchio , 
Perchè potria fopravvenir alcuno 
Configlier de gli Achei , che meco affili 
Qui confultano ognor , com’ è dovere . 

Se ti vedelfe alcun di lor per T ombre 

De l’atra notte, Io direbbe toRo 

E e x Al 
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Al fommo Condottier Agamemnònc, 

E del morto il rifcatto andrebbe a lungo . 

Or dimmi anche una cola , e il ver mi narra . 

Quanti giorni vorrcfti a feppellire 
Il divo Ettòr? acciocché intanto fermo 
Io fteffo refti , e il popolo rattenga . • 

A cui rifpofe ii vecchio Priamo augufto: 

Se veramente vuoi che al divo Ettorre 
U efequie io compia, tal favor mi fai 

i 

O Achille, che il più grato aver non pollo. 

Già fai che liam ne la Cittade chiufi; 4 

E lungi è il monte ove tagliar la felva ; < 

Ed i Trojani di timor fon pieni . r 

Dunque per nove giorni nel palagio 
Pianto farebbe, e al decimo fepoito p 

Col folenne banchetto de la gente: p 

Ne T undecimo poi la fepoltura 

Sovra lui noi faremmo ; e nel duodecimo ^ 

Combatterem , quando ne fiam corretti . 

A lui rifpofe il prefto divo Achille: 

Ti concedo anche quello , o vecchio Priamo , ^ 

Siccome vuoi . Terrò la guerra in dietro 
Per tanto tempo , quanto tu comandi . 

Ciò detto, con la palma al vecchio llrinle g. 

La delira man, per torgli ogni timore. T 

. * Nel 1 c 
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Nel veftibolo adunque de la cafa 
Quivi dormirò il Banditor e Priamo , 

Ambo forniti d’una faggia mente. 

Achille poi dormì ne la fecreta 
Parte del ben coftrutto padiglione , 

E accanto a lui Brifeide cori colli . 

Dormian gl’ Iddii , dormivano i foldati 
Tutta la notte da buon Tonno domi : 

Ma non lafciortì 1’ utile Mercurio 
Vincer dal Tonno ; eh’ ei volgeva in mente 
Come far ufeir Priamo da le navi 
Senza faputa de i Tacrati ufeieri ; 

Onde gli andò fui capo , e sì gli diffe : 

O vecchio , tu non hai penfier di male . 
E come dormi tra nemica gente, 

Poiché folli da Achille licenziato ? 

Rifcattalli tuo figlio, e molto defti . 

Ma per te vivo ben tre volte tanto 
Darebber in rifeatto i tuoi figliuoli 
Rimarti dopo te , fe ti feoprifle 
Agamemnòn Atride , e infiem con erto 
Riconofcefler te tutti gli Achei . 

Così dille : ed il vecchio ebbe paura , 
Sicché deftò l’araldo: e a lor Mercurio 
I cavalli ed i muli al giogo pofe . 

E e 3 In- 
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Indi egli fteffo li guidò pel campo 

Agevolmente ; nè verun s’ accorfe . 

Ma quando fur a la corrente amena 

Giunti del fiume vorticofo Xanto 

( Ingenerato da V eterno Giove ) 

Mercurio allor partì ver 1’ alto Olimpo ; 

Mentre 1* aurora col fuo croceo manto 

Si diffondeva fu la terra tutta. 

Óra que’due con gemiti e ululati 

A la Città fpignevano i deftrieri, 

E portavan i muli il morto corpo . 

Neffun altro s’ accorfe , uomo nè donna , 

Fuor di Caffandra, come Vener bella; 

La qual fu l’alto Pergamo falita 

Ravvisò il caro Padre in cima al cocchio , 

E il bandi tor fonoro : al tempo fteffo 

Vide lui che giaceva in cataletto 

Strafcinato da i muli . Ella pertanto 

Urlò , e gridò per tutta la Cittade : 

Venite qua Trojani e voi Trojane , 

A rimirar Ettòr, a cui già vivo 

Ivate incontro a rallegrarvi, quando 

Veniva dal pugnar, perch’ei recava 

Gran gioja a la Cittade e al popol tutto. 

Sì diffe: e non rimafe uomo nè donna 

Ne 
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Ne la cittadc; perchè tutti furo 

Prefi da un duol , che non pativa freno : 

Ed incontrar pretto a le porte quello 

Che il cadaver guidava. Innanzi a tutte 

La cara moglie e T onorata madre , 

Svellendofi la chioma, furibonde 

Andar fui carro, e flrinfergli la tetta; 

Stando intorno la turba lagrimofa . 

E certo avrian quivi a le porte pianto 

Tutto quel dì lino al cader del fole 

E lamentato Ettòr, fe dal fuo cocchio 

11 vecchio a quelle genti non dicea: 

Fate luogo , eh’ io patti con i muli : 

Pofcia di pianto vi fatollerete , 

Qiiando l 5 avrò condotto entro 1’ albergo . 

Sì ditte : e quelli fi fpartiro , e luogo 

Fecero al carro. Or dopo averlo tratto 

Nel chiaro albergo, fu gli eccelfi letti 

Lo collocaro, e pofervi dappretto 

I mufici cantori de i lamenti. 

Che la flebil canzon ivan cantando; 

E facean co i fofpir eco le donne. 

Tra quelle diè principio al fuo lamento 

Andromaca gentil, tenendo il capo 

De l’ omicida Ettòr tra le fue mani . 

E e 4 Ma- 
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Marito, tu perirti in frefca etade, 

E me in tua cafa vedova lafciafti ; 

Ed è fanciullo ancora affatto il figlio 
Che tu ed io generammo , ambo infelici , 

Il qual non credo già , che a giovinezza 
Per giugner fia ; perchè verrà diftrutta 
Prima da cima a fondo la Cittade; 

Poiché perirti tu già fuo cuftode , 

Il qual la difendevi , e infiem guardavi 
Le buone mogli e i tenerelli figli . 

Quelle tra poco fu le cave navi 
Portate via faran , ed io con loro . 

Tu poi , mio figlio , o feguirai me rteffa , 
Per occuparti altrove in opre indegne 
Sotto un crudel Padrone travagliando ; 

O che alcun de gli Achei di propia mano, 
Prefoti con furor, giù da una torre 
Ti gitterà a ficura acerba morte, 

Sdegnato , perchè a lui forfè il fratello 
Ettòr uccife, o il padre, ovver il figlio; 
Dacché ben molti Achivi per le mani 
D’ Ettore il fuolo morfero co i denti ; 

Che dolce già non era il padre tuo 
Fra le trilli battaglie : e per ciò ftcflb 
Ne la Città lo piangono le genti . 


Gran 
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Gran lutto certo , o Ettòr , e gran triftezza 
Recarti a’ padri tuoi; ma il duol più grave 
E’ a me rimalo; dacché al tuo morire 
Non rtenderti dal letto a me la mano, 

Nè una faggia parola mi dicefti 
Da rammentar piagnendo e notte e giorno . 

Si diffe lagrimando , e fofpiraro 
Infiem le donne ; tra le quali prefe 
Ecuba a disfogar T alto fuo duolo': 

Ettor , a l’ alma mia più caro affai 
D’ ogni altro figlio , quando mi vivevi 
Tu certamente accetto eri a gT Iddìi 
Ch’ ebber cura di te , già in man di morte . 
Gli altri miei figli Achil , qualunque prefe , 

Di là dal mar indomito vendette 

In Samo , o in Imbro , e ne l’ infida Lemno . 

Ma te , dopo d’ averti con acuto 

Ferro tolta la vira , più fiate 

Strafcinò intorno intorno al monumento 

Del fuo amico Patroclo , che ucciderti : 

( Ma nemmeno con ciò rifufci tollo ) • 

Eppur ora in mia cafa rugiadofo 
Tu giaci, e come uccifo in quello punto; 
Qual un di quei , che Apollo a 1* improvvifo 
Uccide con fue placide làette . . 

Così 
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Così dille piagnendo, e immenfo lutto 
Dello ne l’ altre . Allora in terzo luogo 
Elena incominciò le fue querele: 

Ettore , a quello cor tra miei cognati 
Tutti il più caro; è certo il mio marito 
AlelTandro deiforme , il qual guidommi 
A Troja: ( ed oh perita prima io folli! ) 

Che già per me corre il ventefim’ anno 
Da che qua venni da la patria mia. 

Ma da te non udii giammai parola 
Cattiva o dura; anzi fe alcuno in cafa 
Mi riprcndea , cognato , ovver cognata , 

O forella , o la fuocera medefma , 

( Che il fuocero ognor fu qual padre mite ) 
Tu ammonendo tenevi ognuno a freno 
Co i dolci modi , e co i benigni detti . 

Onde piango te infieme e me infelice. 

Di cor afflitta; perchè in tutta Troja 
Non rella più verun mite nè amico 
Verfo di me; che tutti in odio m’hanno. 

Così dille piagnendo': e la gran turba 
Sofpirò dietro a lei. Ma a quelle genti 
Il vecchio Priamo così prefe a dire : 

Guidate or , Teucri , legna a la Cittade ; 

Nè temelìe in cor vollro, che gli Argivi 

Ten- 
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Tenebrivi infidie : perchè certo Achille 
Nel licenziarmi da le nere navi 
Femmi prometta , di non darci noja 
Prima che fpunti la duodecim’ alba . 

Sì ditte : e fotto i carri c bovi e muli 
Quegli aggiogar : e pretto innanzi a Troja 
Si raccolfero infiem . Per nove giorni 
Un’ immenfa materia trafportaro . 

Quando l’ aurora decima comparve 
Rifplendente a i mortali , allora fuori 
Traffer l’audace Ettòr verfando pianto: 

Indi pofero in cima de la pira 
Il cadavero , e foco vi gittaro . 

Quando poi la figliuola del -mattino 
Aurora apparve con le rofee dita , 

Ragunofii la gente intorno al rogo 
Del chiaro Ettòr . E poiché fur raccolti , 
Eftinfer prima con vermiglio vino 
Le brace de la pira in tutto il fito 
Che la forza del foco avea tenuto. 

Indi le candid’ offa infieme unirò 
Fratelli e amici , afflitti , e lor da gli occhi 
Stillava per le gote un caldo pianto . 

Ora prefe quell’ offa , in urna d’ oro 
Le collocar, coprendole con molli 

Pur- 
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Purpurei veli ; e in una cava folla 
Poferle torto; a cui di fopra molti 
Grandi farti ammartaro : e agevolmente 
Fero il colmo al fepolcro. Intorno intorno 
Gli efploratori ftavan da per tutto ; 

Per non efler forprefi innanzi al fine 
De l’ opra da gli Achei . Fatto il fepolcro 
Tornar indietro : e ben raccolti infieme , 
Un folenne banchetto nel palagio 
Fecer di Priamo Re, di Giove alunno. 
Così furo le efequie celebrate 
Del domatore di cavalli Ettorre . 


Fine deir Iliade. 
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BATRACOMIOMACHIA 

CIOÈ’ 

LA GUERRA DELLE RANE , E DE’ TOPI 
ATTRIBUITA COMUNEMENTE AD OMERO . 

OTTAVE' 

Recitate già in ma dotta Adunanza . 


I. 


Tj^RlA di feguir quell 5 eftro che mi {prona , 
Il Tanto coro de le Mufe invoco 
A qua venir dal florido Elicona , 

E nel mio cor deftar Toave foco: 
Sicché la lite eh’ alto ancor rifuona 
Sparger polla cantando in ogni loco ; 
Un’ opra ftrepitofa eli’ è di Marte , 
Soggetto degno di poetic’arte. 


II. 
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Io canterò la formidabil guerra, 

Che i Topi un dì contra i Ranocchi han molla. 
Emulando de i figli de la terra , 

De’ giganti vo’ dir , 1’ armi e la poffa : 
Molti di qua e di là ne andar fotterra, 
Ond’ ebbe un regno e 1’ altro orribil fcofla . 
L’antica fama il tutto dà per vero; 

E chi noi crede a me lo creda a Omero . 

I I I. 

Così potè (Ter le mie tofche rime , 

In che con nuovo ftil ora ragiono , 

Levar arditamente il voi fublime 
Sin dove i Greci Vati accolti fono; 

E fu quelle di Pindo allegre cime 
Se non applaufo meritar perdono : 

Dacché vano è fperar che alcun fia detto 
Del grand* Omero interprete perfetto . 


IV. 
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I V. 

Vano è fperar , che quanto ei fcrilfe in Greco 
Efprima al vivo il favellar tofcano; 

No , quando pur forte Calliope meco 3 
i Quella che Omero già guidò per mano: 

E chi non fa , che il dolce fuon de 1’ Eco 
Coftrigne fpeflo a gir per monte e piano? 
Quindi mentre la rima io cerco in. giro 
Il Greco Vate affai lontan rimiro. 


V. 5 

Ma fe mentre emular io m’ apparecchio 
Quello d’ Omero col moderno ft ile , 

Voi porgerete facile Y orecchio , 

O pieno di faper Ceto gentile; 

Forfè avverrà che il mio di nuovo e vecchio 
Mirto lavoro non vi fembri vile : 

Certo a voi di piacer a me di gloria 
Sarà il tentarlo : ed eccoci a la ftoria . 


Tom. II. 
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VI. 
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V I. 

Un certo topo dal periglio ufcito 
De rinimico fuo gatto grifagno 
Corfe di fete ardente, e sbigottito 
Immerfe il molle mento in frefco flagno : 
E sì gli parve quel liquor gradito. 

Che il mel dato gli avria men dolce bagno . 
Oliando di quel padule un Cittadino 
A parlar feco gli fi fé’ vicino . 

V I I. 

Ofpite, e chi fé’ tu? E d’onde a quello 
Lido ne vieni ? Il Padre tuo chi fia 
Fammi fenza mentire manifefto; 

Ch’ io vo’ faper la tua genealogia : 

E fe ti trovi di lignaggio onello 
Condur ti voglio io ftelfo a cafa mia : 

Qui ricco diverrai de gli ofpitali 
Più defiati e fplendidi regali . 


Vili. 
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Vili. 

Io Gonfia-gote fon almo fignore 

Di quello flagno, che a le Rane impero 
Il Fango a l’Acqua unito per amore 
Vicino al Pò fu mio genitor vero : 

Tu pur gentil mi fembri e di gran .Core 
Ed infra mille combattente fiero; 

Certo tu fei da fcettro e da corona : 

Ma fu fa predo , e dì di tua perfona . 

IX. 

Rifpofe quegli : Io maraviglio affai , 

Che quel che fanno tutti uomini e Dei 
De la mia ftirpc , tu folo non fai , 

E pur è nota anche a celelli augei . 
Rubba-briccioli lempre io mi chiamai 
Perchè gentili fono i furti miei . . 

Fu il generofo Rodi-pan mio Padre , 
Lecca-macine fu la bella Madre . 


Ff 2 


X. 
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X. 

Lecca-macine dico la figliuola 

Del venerabil Re M angi a- profci u t to , 

Che in una capannuccia ofciura e fola 
Mi partorì così garbato putto: 

E fui da cotal Madre ne la fcola 
Di ben mangiare prettamente inftrutto . 
Ebbi ogni cibo e noci e fichi fecchi , 

Di che nodriti furo i noftri vecchi. 

X I. 

Ma come puoi con veritade amico 

Di me chiamarti , sì da me diverfo ? 
Mentre tu meni in quello ftagno aprico 
Tua vita fempre folto 1’ acque immerfo ; 
Ed a T incontro per coftume antico 
Io tra gli uomin qua e là vivo c converfo ; 
Rodo torta sfogliata a mio piacere, 

E lievitato pan nel fuo paniere . 


XII. 
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XII. 

Di profciutto una fetta al mio palato 
E fegatelli in bianca velie involti , 

E di buon latte frefco cacio è dato 
Guftar fovente , e inlìem confetti molti . 
Gioconde cofe , a cui fpeflo il beato 
Coro de’ Numi tien gli occhi rivolti . 

In fomma a quanto fa de’ cuochi l’ arte 
Di vivande e fapori io vengo a parte . 

XIII. 

Del rello poi, fe d’armi fuon m’invita 

Mollro fcmpre tra i primi alma fecura : 
Nè men de l’ uomo la prefenza ardita , 
Quantunque grande fia , mi fa paura; 

Ma gli rodo le cima de le dita 
Quando in fui letto di dormir procura: 

E sì ben morder quelli denti ponno , 

Ch’ ci nonfiduol, nè perde il dolce fonno. 


Ff 3 XIV. 
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X I V. 

Sebben però due cofe fu la terra 

Temo fra tutte; le fparvierc e il gatto. 
Che T uno e 1’ altro quando può m’ afferra , 
E con gran duolo fono a morte tratto: 
La trappola ancor ella a me fa guerra , 
Che è certo trabocchetto ad arte fatto . 
Ma più temo quql gatto maledetto, 
Contro cui non vai buco ofcuro e ftretto . 


X V. 

Pur frattanto non mangio ravanelli , 

Nè foglie di lattuga ad una ad una; 

Nè verdi biete o cavoli novelli 
Sentì il mio ventre mai nè zucca alcuna : 
Il vitto è quello, che a voi mefchinelli 
Sol puote dar la fquallida laguna . 

A un tal dir forridendo Gonfia-gote 
Rifpofta fece in quelle chiare note. 


XVI. 
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XVI. 

' x 

Ofpite, poco il tuo gracchiar mi move, 
Perchè nel ventre poni ogni tuo pregio. 

.. Or dei fapcr, che maraviglie nove 

Abbiam fotto nel lago , e un vitto regio : 
Dacché liberalmente il Padre Giove 
Fece a le rane un doppio dono egregio , 

E di faltare fui terreno afciutto, 

E di coprir ne 1’ acque il corpo tutto . 

* 

XVII. i 

« 

S’ ami veder che ’l mio parlar non falla , 

Un facil mezzo e pronto ora ti moftro: 
Vienmi dappreffo , che ti piglio in fpalla; 
E lieto ti conduco al regno noftro : 

Tienti a me ftretto , e Tempre fuori a galla , 
Per non perire ne l’ondofo chioftro. 

Cosi dicendo alzò le fpalle in alto, 

E il topo vi fall fopra d 5 un falto ~ 
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XVIII. 

Vi fall fopra , e al molle collo ftretto 
Di Gonfia-gote abbandonò la fponda , 

Lieto a quel primo corfo , e al nuovo afpetto 
De’ vaghi oggetti di che il lago abbonda : 
Ma pretto in pianto fi cangiò il diletto. 
Quando fentì fommergerfi ne 1’ onda : 

E pentito piagnea fua voglia infana 
Di vifitar la cafa de la rana . 

X I X. 

* 

Il mefchino fi ftrappa in tetta il pelo 

E vie più fotto al ventre i piedi annoda * 3 
Il cor gli manca di paurofo gelo , 

E l’occhio corre a la lafciata proda: 

Tutti ei chiama in foccorfo i Dei del Cielo 
Ufando a remigar la ftefa coda : 

Ma veggendo, che a riva ancor non giunge 
Mette forti fofpiri, e poi foggiunge . 


XX. 
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Oh forti almeno da quel Toro amante 

Portato via eh’ Europa in Creta trafle, 

Il qual fé’ sì , eh’ ella 1’ eftreme piante 
Nel cheto mar appena fi bagnafle : 

Ma quella rana ne l’onda fpumante 
Già già fommerge le mie membra larte. 
Parlava ancor; ed ecco orrenda bifida 
Fuor efee , e il corpo fovra l’ acque ftrifeia . 

XXI. 

Veduto il ferpe, Gonfia-gote torto 

Abbatta il capo , e fiotto fi nafeonde ; 

E per efler a quel meglio nafeofto 
Cerca le vie del lago più profonde. 

Senza penfar quanto da fie difeofto 
Lafci il compagno ne le liquid’onde; 

Il qual non lungi dal fatai deftino 
Cadde fu 1’ acque pallido e fupino . 

XXII. 
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XXII. 

i 

1 

Stringe le mani , ed ogni forza adopra 
Per isfuggir il baratro profondo; 

Ora giù cala , ed or torna di fopra , 

E calcitrando in van , rivede il fondo : 

Di nuovo fale con inutil opra , 

Che il pel bagnato affai gli accrcfce il pondo . 
Ma prima di reftar ne Tacque morto 
Con tai detti cercò qualche conforto . 

XXIII. 

Penfafti forfè, traditor fpergiuro / 
Gonfia-gote , celar il tuo delitto? 

Che me imiocente e di tua fè fecuro 
Naufrago qui lafciafti e derelitto : 

Non m’ avrefti no vinto, io te lo giuro, 
In lotta, in corfo, e in altro fier conflitto: 
Ora da Giove , che ti vede , afpetta , 

E da gli armati topi afpra vendetta . > 


XXIV. 
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XXIV. 

Sì dicendo fpirò. Stava fui lido 

Lecca-piatti a veder tutto il fucceflo ; 

Il qual alzando un difperato grido 
Corfe a informar de’ topi il gran confeflo . 
Arfe ognun d’ ira contro de l’ infido ì 
Ranocchio autor de l’efecrando eccello : 

E chiamar per gli Araldi a l’ indomane 
Alfemblea ne la caia Rodi-pane . 

X X V. 

/ 

Rodi-pan , come ho detto , il genitore 
Era di Ruba-briccioli già morto , 

Mifer, che fenza il fepolcral onore < . 
Galleggiava fupin lungi dal porto . 

Or appena {'puntato il primo albore, 

Ecco de 1 topi il popol faggio e accorto 
In cafa Rodi-pan , il qual irato 
Pel morto figlio , sì parlo al Senato . 


XXVI. 
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XXVI. 

Amici , benché il danno è tutto mio 

C’ ho da le rane, egli è comun T affronto . 
Certo fra i Padri il più mifer fon io 
Che di tre figli ora nefTuii non conto . 

Il primo ( udite cafo acerbo e rio - ) 

: Il primo ritrovò troppo ahimè pronto 
Quel gatto sì fatai , che l’ ha rapito 
Un dì che folo era dal buco ufcito. 

XXVII. 

L’ altro un uomo crudel 1’ ha melfo a morte 
Con la trappola ordigno micidiale ; 

E il terzo, amore de la mia conforte, 
Che in valor non avea verun eguale 
Giace nel lago per l’infidie accorte 
Di Gonfia-gote perfido animale . 

Orsù, tutti moviam contra i ranocchi 
Armati di corazza e acuti fiocchi . 


XXVIII. 
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I XXVIII. 

. 

E Teppe sì ben dir , che il gran configlio 
Tutto guerra, gridò, vogliamo guerra. 
Marte fubito corre a quel bisbiglio 
E lor di ogni arme il magazzin diflèrra. 
Prima a’ gufci di fave dan di piglio, 

E in quelli ognun le gambe chiude e ferra : 
Eran di fave già mangiate je ri 
Ch’ora fervono lor di bei {linieri. 

XXIX. 

Son gli usberghi di canne, a cui d’intorno 
Gira la pelle d’un’ eftinta gatta, 

Che per vendetta , e per maggior fuo feorno 
Aveano a gara in mille pezzi fatta: 

Indi chi brama efler di feudo adorno 
Un umbelico di lucerna accatta . 

Han per lande aghi lunghi , e per celate 
1 anti gufci di noci roficchiate . 


XXX. 


Digitized by Google 



462 La Batracomiomachia . 


XXX. 

D’ un apparecchio tal il fuori molefto 

Nel loro bagno anche i ranocchi udirò ; 

E fuor de 1’ acqua in un fol luogo preilo 
A configlio di guerra infiem s’ unirò . 

Ma mentre un chiede a l’altro;e ch’è mai quello 
Nuovo tumulto? un bandi tor fcopriro : 

Era Monta-pignatte de l’umano 
Fora-cacio figliuol col fcettro in mano . 

XXXI. 

Ei viene ad intimar la guerra; e grida: 

O Rane , i Topi a voi rotta la pace 
Di pugnar feco fan chiara diffida 
Pel noftro Eroe , che là nel lago giace . 

E chi l’ uccife fu quell’alma infida 
Di Gonfia-gote , eh’ or confufo tace : 

Olà , tra voi chi ha vanto di virtute 
Solo ne l’armi può fperar falute. 


XXXII. 
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XXXII. 

Così detto fparì , lafciando involti 

I R annochi in altiftìmo terrore ; 

E L’ ira fi leggea fu tutti i volti 
Contro di Gonfia-gote lor Signore: v 

II qual maeftro d 5 artifici molti . 

Seppe volger l’ accula in proprio onore; 
E in franco tuono , dille : Or cara gente 
Credete al voftro Re , fono innocente . 

XXXIII. 

Innocente fon io , nè fo chi fia 

Il topo morto , nè a morir lo vidi : 
Accufi , eh’ è dover , la fua follia 
Da cui fu tratto a quefti noftri lidi » 
Che mentre come noi nuotar delia 
Perì fol ufo a fuoi terreftri nidi.. 

Ed or dicono i topi , che di lui 
Io voftro Duce l’ uccifor ne fui . 


XXXIV. 
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XXXIV. 

Queft’ è un’ ingiuria tal , che ben fi merta 
Suonar a 1* armi , ed imbrandir la fpada . 
Ma non vo’già, eh’ a la compagna aperta 
Contro de’ topi a guerreggiar fi vada . 

Per darvi la vittoria ancor più certa, 

Io vi dimoftro facile la ftrada ; 

Su quel pendio de la feofeefa riva 
Vo’che forte attacchiam torto che arriva. 

XXXV. 

Appena giunto, voi gli andrete addoflò 
Afferrando ogni topo per l’ elmetto ; 

E il tirerete sì , che giù nel foffo 
A rovinar con 1’ armi fia coftretto , 

Così fenza ferir , ne’ franger offo 
Faremo de’ nemici il campo netto ; 

E del topefeo eccidio per memoria 
Qui porremo un trofeo d’ eterna gloria . 


XXXVI. 
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XXXVI.' 

Così dille: e le rane allor s’ armare, 

Fatti di verde malva i- bei ftinieri; n 
Al petto fer con bietole riparo ; 

Prefer per afte giunchi acuti e neri ; 

E con foglie di cavolo formaro 

Gli feudi ; e con le chiocciole i cimieri ; 

Al fin armate tenne r la raflegna 
Vibrando l’afte, e fpiegando l’infegna. 

XXXVII. 

Intanto Giove a l’ immortai foggiorno 

Chiamati i Numi , moftrò lor le fchiere , 
Che di lungh’afte empìan il campo intorno 
Con buon ordin marciando ardite e altere; 
Come i Centauri ed i Giganti un giorno 
Ivan fchierati fotto le bandiere : 

E con dolce forrifo i Dei chiedea , 

Se alcun le rane o i topi foccorrca . 

'Tom. II. Gg XXXVIII. 


Digìtized by Google 


4 66 La Batracomiomachia. 

xxxvm. 

E a Minerva rivolto : E tu mia Figlia , 

A i topi forfè dar foccorfo or vuoi? 

Che fan nel tempio tuo gran parapiglia 
Prefi a l’ odor de’ facrificj tuoi . 

Nè dille più; ch’ella le belle ciglia 
Rivolfe a Giove con i detti fuoi : 

Padre, fian tutti pur i topi morti. 

Non farà nlai , che loro ajuto i’ porti * 

XXXIX. 

Come aiutarli fe infinito è il danno 

Fatto a le mie lucerne e a le corone ? 

Ma ciò che a l’ alma piu mi reca affanno , 
Nè poffibil non è eh’ io lor perdone , 

Il mio bel velo rofichiato m’hanno 
Dietro cui lavorai lunga ftagione ; 

L’ ho teffuto di filo il più fiottile 
Ufando d’ una trama a quel filmile. 


XL. 
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Il peggio è poi , che il fil già l’ ebbi in pretto 
Per mancanca d’ argento a tale fpefa ; 

Ed ogni giorno il preftator molefto 
Vuol che la parte fua gli venga refa ; 

E la vuol con ufura , ond’ io per quello , 
Che non ho da pagar, fon d’ira accefa . 
Ma non meno de 5 topi odio i ranocchi , 
Che già tempo provai di mente fciocchi. 

X L I. 

Ufcita da un conflitto a Sol cadente 

Bifognofa di fonno etto del cocchio ; 
li Per gran fatica il capo egro e languente 

Non potea più tener aperto un occhio : 
Ma che ? Non mi lafciò dormir niente 
Lo flrepitar di quello e quel ranocchio; 
Sicché con grave doglia ne la tetta 
Sino al canto del gal mi giacqui detta . 


Gg z X L 1 1. 
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X L I I. 

Or Tappi , o Padre , che non è permeilo 
A i Numi dar a cotai bruti aita : 

E Te talun di noi lor venga appretto 
Facil è che riporti empia ferita . 

Segga qui dunque T immortai confetto 
Finché la bella feena fia finita . 

Palla ciò ditte ; ed al parer di lei 
Acconfentiro tutti gli altri Dei. 

X L I I I. 

Già fon di qua e di là difpofti i fanti 

In tale moftra che gli fguardi abbaglia : 
Ecco due banditor fi fanno innanti 
A dar l’ufato fegno di battaglia; 

E le zanzale con trombe fonanti 
Fan che il romor fino a le ftelle faglia : 
Anch’egli Giove dal Celefte regno 
Tuonando diede de la pugna il fegno . 


t 
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X L I V. 

Grid-alto il primo con la lancia baffi 
A Lecc-uomo correndo s avvicina , 

E il cor per mezzo il ventre gli trapaffa , 
Sicché col capo in giù torto rovina : 

Ma mentr’ egli fuperbo avanti parta 
Penetra-buchi un bel colpo deftina ; 

E a Paludàn sì pianta 1’ afta in feno 
Che muore , e fugge 1’ alma in un baleno . 

X L V. 

Bietolaio di qua ferì nel core 

Scava-formaggio , e di là Mangia-pane 
Nel ventre a Buona-voce un gran dolore 
Diede , e cacciollo tra le morte rane . 
Godi-padul s’ accefe di furore 
A quella vifta , e pien di voglie infane 
Prefo un faffo molar lungi cacciollo , 

Ed a Penetra-buchi ei ruppe il collo. 
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X L V I. 

Lecc-uom ferito già l’afta lucente 

Contra Godi-padul vibrò sì dritta , 

Che trapalato il ventre intimamente 
Con fuo gran duolo gii reftò confitta: 
Mangia-cavol , che il vede, e non fi fente 
D’ avere da colui fimi! feonfitta , 

Si gitta in acqua da l’eccelfa riva; 

Ma quel con 1’ arme come può l 3 arriva . 

X L V I I. 

Pur cade anch’egli, e l’acqua del fuo fangue. 
Tinge fenza che dar polla un refpiro ; 
Lungo la riva ftefo il mifer langue , 

Che le vifeere dangli un fier martiro . 

Qui Paludofo a Scava-cacio efangue 
' Togliendo 1’ armi , compie il fiao defiro . 
Ma Cannucciar Scava-profciutto teme 
E gitta T armi , e fol ne l’ acqua ha fpeme . 


XLVIII. 
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X L V I I I. 

Godi-1’ acqua ferì con una pietra 

U Re Mangia-profciutti ne la fronte; 

E così addentro nel cervel penetra. 

Che per le nari efcc di fangue un fonte. 
Ma Lecca-piatti con ferita tetra 
Manda Dormi-nel-fango ad Acheronte ; 
Cui non giovaro i candidi coftumi 
Che non chiudeffe al Sol per fempre i lumi . 

X L I X. 

Sdegnato Mangi a-porri , per un piede 
Prefo Seguita-fumo-di-cucina , 

Acciò s’anneghi ne l’ondofa fede 
Quanto può fotto 1’ acqua lo ftrafcina . 
Becca-briccioli allor, che tutto vede, 

Per riftorar de’ fuoi tanta rovina , 

Diè nel ventre a Fangajo tal ferita. 

Che cadde privo d’ogni fenfo e vita. 
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L. > 

Ma Va-pel-fango , che acciecarlo afpira , 

Di loto un pugno gittagli ne gli occhi; 
Non avvenne però ciò eh’ ei delira , 

Che gli un fé il mulo , e quelli non fur tocchi ; 
L 5 altro bensì di roflòr pieno e d’ ira 
Vuole, che Va-pel-fanco al fuol trabocchi? 
E gli rompe una gamba con un fallo , 

Per cui fupin va ne la polve a fpalfo . 

L I. 

Gracidante , che vide il cafo atroce , 

Con grande ardir contra colui fi fcaglia ; 
E ’ì colpo accompagnando con la voce 
Fa veder quanto quel fuo giunco vaglia; 
Che certo molto a Becca-bricciol noce , 
Perchè il ventre in paffar tutto gli taglia; 
E quegli poi tirando a fe la lancia 

Trae l’ interiora da Y aperta pancia . 
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L I I. 

Mangia-gran , che ciò vide in fu la fponda 
E zoppicando ufcia fuor del conflitto, 
Fuggì nel foflo ove non giunge l'onda, 
Quantunque foffe da gran duolo afflitto. 
Ma Rodi-pane a cui l’ardire abbonda 
Gonfia-gote punì del fuo delitto 
Ferendolo d’ un piede ne la cima : 

A l’ acqua fuggc , ma al fuol cade prima . 

liii. 


Al fuolo cade , e Rodi-pan gli è fopra 
Rifoluto che il trillo affatto mora 
Pel morto figlio , ed ogni forza adopra 
Per cacciarlo a gii abiffi allora allora . 
Qui Cavolofo con inutil opra 
Tentò frappor al Re qualche dimora; 
E certo gittò dritto il giunco acuto. 
Ma fenza danno ferì fol lo fcuto . 
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L I V. 

t » 

V’ avea fra topi un giovin valorofo 

Del buon Infidia-pan figlio ben degno; 
Parea tra l’armi un Marte bellicofo, 

. Tant’era il fuo valor fopra ogni fegno; 
E fenza darfi mai tregua o ripofo 
Era de’ topi il principal foftegno : 

Or egli innanzi tra le rane andato 
A tutte minacciava acerbo fato . 

l v. 


E l’ avria tutte fenza fallo morte , 

Che nel pugnar avea forze preclare , 
Se il Padre Giove da 1* aeria corte 
Udito non avefle il fier parlare . 
Egli commoffo per l’ acerba forte 
De le rane , le volle indi fcampare ; 
E fcuotendo la fua tremenda tetta 
Fé’ r interna pietade manifefta . 


L VI. 
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L V I. 

Ahimè, ditte egli, quanto mal fovrafta 
A le mifere rane appretto al lago! 

A Rubba-parti poco oggi non bafta; 

Che fe non muojon tutte ei non è pago . 
Palla v’accorra con la fua grand’afta, 

E Marte aneli’ egli , fe di gloria è vago : 
Ite , e via lo guidate in altra parte : 

Sì ditte Giove ; e a lui rifpofe Marte : 

i 

L V I I. 

Nè di Pallade , o Giove , nè la potta 

Di Marte può falvar oggi i ranocchi . 
Forfè, fe tutti andrem giù ne la fotta, 

I topi chiuderan per fempre gli occhi . 

Ma fe vuoi loro dar prù certa feoffa , 
Convien che il fulmin contro d’ etti fcocchi ; 
Quel che uccife i Titani deliranti , 

E gli Enceladi vinfe, ed i Giganti. 


l 
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' L V I 1 I. 

Sì diffe; e Giove a un fulmirf diè di piglio 
Tuonando in prima, e poi fcagliollo a baffo : 
Volò quello in un fol batter di ciglio 
Con improvvifo orribile fracaffo: 

Moffer di qua e di là con gran bisbiglio 
I topi ed i ranocchi incerto il paffo: 

Ma ben prefto finì tutto il terrore, 
Ardendo i topi di maggior furore . 

L I X. 

> 

Ciò veggendo Saturnio , orsù , conchiude 
Duopo è pigliar partito piu ficuro . 
Vengano i prodi da la lor palude, 

Pria che la notte faccia il Cielo ofcuro : 
Han quelli il dorfo che raffembra incudc 
D’un afpro cuojo, quanto il coccio duro, 
Offuti , e luccicanti ne le fpalle , 

Nè camminano mai par dritto calle . 
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LX. 

Al comando di Giove incontanente 

Muove Io Buoi de gl’ incliti Alleati ; 

Vanno con otto gambe obbl Èquamente , 

Di due tefte forniti , e ftilinguati ; 

E’ la loro armatura affai poffente , 

Perchè di curve branche fon armati ; 

Non hanno mani , e in teda non han chiome : 
Son Granchi in fomma;(e quello è il loro nome.) 

L X I. 

Or effi con le bocche di tanaglia 

Troncano a i topi i piè , le man, le code : 
Arme non v’ha, che in tal cimento vaglia, 
E le più forti lande non lìan lode : 
L’efercito de’ topi fi sbaraglia, 

E Rubba-parti in van nel cor fi rode . 

Ma il Sol , che già toccava il fuo confine , 
Per tempo pofe a 1’ afpra guerra il fine . 

Fine del Tomo Secondo. 
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